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Pureegli ,ex così! veggendoſi ſoven

, , gtememe molti fàvellare *di tale gui~

“ ſa delle qluſefle quali hanno. Per le

mani ;e trattar di maniera le ſcien

ze ,fee ſacultadì, le quali` per que-l

le²‘ſono neceſſarie a diſputare, che

nel mentre 'credono *gli ahrui 3m:

maginati errori dilo'ovrireç, eflujl

7 - o, o neſſuno intendime‘mo loro

.delle steſſe ſcienze paleſimſh; onde poi'ſin v’ece di
i commendazione, xíìtuperio ebiaſim-o condegnamente

’ , riportano; addivenendo loro-ciò, che -da ;Terenzio ' ſu

giustamente in alcuni ripreſo ~,-i qualLfaciunfl; me,

intelligendo,uf nihil intelèigflnt. Or avendo-Io ſcritto

nella cauſa , la qua‘le ultimamente è' staça già deciſa

dalla Rega] Camera di S. Chiara , ſostenendo, e ſoda

ménte dimostrando il Regio Padronato ſul Monistero di

Donne Monache di S.Benedetto diconverſaqofllrqua

le ſ1 proccurava da quel Veſcovo uſnrparesalla Re

gîa Coron'a ; mi è stato con una ſc’rittura’xdá igno

tò. autore,perchè non ſottoſcritta , riſposto di manie`

A 2 ra,
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` i ra, che ſi compiace digepucare ”ma HM_ ciò.

.- j’che da _me-j., per gli punti 'controvertiti dl U—;ffi '

“è rapportato”; ed» altre fiate n03 ſi arresta Mella

lo ifldigesta audizione; e talvolta non ſi ſgomentíp'di coraggioſamerge tacciarmi di folle ,’ giacchè fille- ,I

' mente , e’dicäjda me, ſ1 è appoggiata ~la granlmoñá
le del'ReExſi; Padronarpiopi‘zi titoli, i qnìali eviden- .i

temente mancanm; nè ſ1 trattiene dall’onorarmi di

aver Io ma! digerire , e poceìintcſa la polizia antica 7'
de’Iîadronati. =‘, - \ *' P i .

2.10 però,che nel riſpondere alle altrui villanie , non

ſono cos`1 leggiermente‘avvezzo anche_ villanamente

--² `-- ‘ quelle rìbatterey e contraccambiare ſoltanto Eu- '3

riſpondere le coſe alle coſe; e non míga già implere

contnù-ii: mena cauſarum;ſi:ongiuro perciò il mio Reve- 5

rendo, o ſe pur voglia, Revetendiffimo ignoto_ autq— T

re della ſcrittura data fuori a prò Monſignor-"Ve": "

ſcavo di Converſano., a non eſſere così .facile a Pia-z

ſtmare per inerte, ed s'ndigqîa quell' erudizioniJ—ie' ua— 3*"

li tratte, e ricavate dalle viſcere* , e proprietà Zell:coſe; di queste l’ indole dichiarano, e la‘ loro natura*

manifeflano‘ ;‘ nè eſſere cotanto ardito , e 'ſastoſo nel

condannare altrui di poco inteſo della Polizimflica

.de’Padronati , nel tempo , che per diviſar egli questa,

amica polizia. , e per istabilirla , appoggia la ſua

gran male *ſopra um: mal digerito! , c'- Poco inteſa autori

t-ì,di chi? di Ceſari Lambertifzo-Î ~E per maggiormen—

te poi confermare questa ſpezioſa polizia de' Padrona

ti,cos`1indigestamente appreſa da cotesto indigestiſiimo,

e della polizia de' Padronati.`poco int-oſo Raccoglito

re; non arroſſiſc'e, nè pat-'venta ſmo le parole di una

Novella di Giustini-mo vergognoſamente torcere , eſal

ſare . ' . l -
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3.Nè,per iſpacciare per evidentemente mancanti Z titoli,

ſopra de’quali il Regio Prm’ronato ſi appoggia, s' in

, 'gontra ſcrupolo dal mio ſeveriſſimo Cenſore di mar

care per ſalſiñgli antichi diplomi, le bolle , ed ogni

altra yetusta carta ; quaſichè foſſero tutti questi lega

liſſimi monumenti stati ibggiati da quello steſſo ſpiriñ

to di falſità , di cui egli ha impudentemente uſato

nel ſalſificare 'anche una legge , la quale in cento ,

e preſſo che innumerevoli Codici ſi rinviene traſcrit

ta, e registrata. Anzi per vie più_ eſagerare di quelli

gli errori,`le falſità , e le mancanze,non ſi ſcoraggia

di ſar il più crudele ſcempio della Diplomatica, delle

:Îndizioni , della Storia,della Cronologia, e ſm' anche

dell’annoverar colle dita, quanti anni mai eran de

corſi dal meſe di Gennajo dell' anno 1190. ſino a Mag

gio 1193.; nel* cui errore,per altro, non ſarebbero

incorſe tampoco le Vecchi‘nlle ſedendo al Mercato

*a vender uova. .ì *

4.0r cotesto valentiſiìmo Reverendo ignoto Autore è co

lui, il quale ha {coverte le mie inerte , ed indigcste

erudiziom' , ſhpra di cui fillementc _fl appoggia da me

la gm mole dcl,.~,RegÌo. Padronati: , a cui mancano …i

ti;oli,i quali (la me ſe gli adattano , non per altro,

ſe non,perchè ho ”mf diga-Rim, a poco inteſa la poli

zia de' Padromzti . A" '94*

5.A me per altro non ſa mestieri di riſpondere a questi

‘ viLlanieJe non come riſpoſe il modestiſſtmo Torqua

to ad un Greco ,che tanto-ſi affaccendava nel perſua

dergli,che tutte le ſcienze erano uſcite dalla Grecia,da

cui tramandare fi erano a' Latini ; la cui .ſeccaggino

volen‘rlo torſt d’áddoflb il valente uomo, lepidamen’te

gli riſp0ſe,che n’ erano uſcite di guiſa, che non mai
ìpiù vi erano ritornare. Or così lo,e’lc0nſeffo candida

men—
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omente , nel mentre conſervo nella mia idea. , e nell' . `

 

imendimento mio indigeste lc ermiiziom' , di cui ho *

fatto uſo nella mia ſcrittura per lo Regio Padronato*

altrettanto l’ ignoto Revarendo autore della. contraria

allegazione per l’oppoſito,ha così ben… quelle digerire,

e molto più la polizia de' Padronati; che ſicuramente

le hadi maniera fuor di ſe fatte uſcire,e ſe n’è così

ben’ egli ſcaricato, che per non ſoffi-ir la noja della

indigestione, ha giurato volerne eſſer perpetuamente

digiuno, come troppo diſgradevoli , ed- aſpre al ſuo

palato. `eñ :n.- s

6.Ed affinchè poſſa Io diviſare la verità di quanto ſ1 èac

cennato,coſa convenevole egli è alla rammentata ano

nima ſcritttura riſpondere , non miga già per difen

der me, e le mie indigeste, ed inerte erudizioni ; nè

la folli/1,” di cui'ſi è poggiata la gran molo del Re

gio Palo-oſtato"; ‘e. molto no la mal .digerito , e po

ca inteſa polizia de’Padronoti ; ma} ſoltanto Per porre*

lat-verità nel ſuo luogo,- ,e vendicarla (la-.quelle falſi-px,

tà, per mazzo di cui doloſamſieflee-ſi è‘proccurato ale

trimenti deſcrivere, e' far-comparire la-ñpoliz‘ia dc’Pa

drama-tig! le iridigefle’, ed i'm-ne.; mie erudi-uſiow nel

tempo medeſimo per'ſottrarre dalle nere calunnie dell'

ignotozscrittore i più legali ,rejveridici diplomi, in

su li quali ragionevolmente poggia la giusto mole del

Regio Padrone” del Monistero di S. Benedetto di z

Converſano. .E quindi ſeguitando-Io le traccezel’or

dine steſſo dall’ignoto Scrittore tenuto,nel proporre

tante ſue pellegrine obbicziöni ; ſcuſa meriterò; ed

indulgenza , ſee- alquanto diſordinato in questa-.- mia

fitr’itt-ura ,~ nel riſpondere, ſarò'e‘conſuſo ; Perché' ma

teria est', non droga-”ii *vitium (1)'. "~ ñ '. , 0T' z* r

L E .

r -',.

( 1) Axintilian. nelle i/iítuz. orator. lio. lamp. z.

.-ijx

 

7m** Î"



. (mi):

7. ‘ E~lla"mìa“prima ſcrittura ”promettendo imezzí,

. e le maniere ,per cui ſi fa acquisto de’ Padronati

~~ ſullei-Chieſe , è Monisteri ,i ho-divilàto ,ì chi mai Poſ

. -ſa Fondatore apèellarli ;

_ . Concilj, e con determinazioni de’Sommi Pontefici ,

~ ' , con leggi dell’lmperador Giustiniano , con autorità ole’

più dotti, e ſenſati Scrittori, e ſin’ anche collo 'steſ

ſo Concilio di Trento ,.,egli è dimostrato , che Fon

- 'datore conyenevol ente ſ1 denomini , non ſolo Chi

da' fondamenti la C- ieſa, o Monistero faccia edifica

ſe , e ueíti` di c‘omodo mantenimento forniſca;

mavéanche colui, il quale";`~ o quelli da altri costrutti,

del mantenimento provveda', ovvero , che quelli rie

dificando , e ~riparando ,, il loro tenue mantenimen

to* atei-eſca di guiſa , che i‘PMinistrisîper lo divino

culto neceſſarj, gli ufizj làgr'r, etle altre opere di pie

tà ,j con decenza vengano ſostentati ; e 'l Tempio

*del‘Signore con Proprietà cristiana., esconvenevole ſia

adornato ‘ ñ '“

.Ora'il mi?) ignoto Maestro,non avendo il coraggio,nè

Borendffitiſpondere a verità così ſodam'cnte da me sta
bilita; _è’ſico‘nſulb veggencloſi dalla ſermezzafldegli ar

gomenti, ha cercavo di ſar uſo del-lo ſpiritò,che nel

le {Èuole de” termini ſignificativi, e non ſignificativi,

_egli ha appreſof; cioè di negar‘tſernpre , allorché ſi

vegga dalla' forza della ragione, l’ altrui ſentenza co

stretto a confeſſare: Sen-iper* nego :Cos‘t’egli il mio

.Anonimoz non avendo altri-menti potuto' riſpondere
dappoichè *ſiaddita tutt' i‘ canoni 2 *le leggi , e l’au

e tori-:tà da -me traſcritte ) con fronte incallita , e
con iſcolastica `Prontezza ſe.‘neſiſi'ſ\7iluppa , col: dire:

A "W ì inu

l

(1) Tutto ciò da me-ſi è dimostra” dalla m. iillaîz7.

k‘‘

 

Fondatore ſi cliiañ .

ma ano/;c oolui :i

quale rlcrilfiebi’ le

Chieſe da altri co

e con Canoni degli antichi/1mm, a le ripari,

c protoni-i un con

Ì‘l( 0 mantenimento

a’ſagri Ministri .

M'

I

dell'

ì

”fi-lire riſposta

.Armor-ſario .

l
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imnil coſa , ed all' intatto ſuíierflua a nat" flzmbr-mdo of?,

darci carico non che il ri nds-re a’ ”o ri :mi Contro
J _

. . - .< . . .› ſi*

ditta” , e Maestri' .tu tutto m), che fl’ntolt ſudetn non, ~

ſi [/Plan-tenga, come ſenza dubbio alcuno tutti, o` quaſi

tutti i Tq’li'allegatí, ed autorità nella lot-q .iscrittur’a

traſcritto' -vc-”goflo ad ſſa”: .(1) .

9.A questo ſcolastico principio di ſemper ne‘gffiſuoleun’ali

tra maſiima, anche nelleſicuole avvertita,›.riſponde5

re 5 ma Io, che poco , o' nulla ſono ayvezzo uſare

ſcolastiche brighe, dico,che i iîvj stimatori delle co

ſe., eri-che la mia ſcrittura hanno per-le mani avuta,

,della verità del fatto il dovuto giudizio formeranno;

ed Io poi pazientemente con Socrate dirò; erſi ea di

xerím‘, qua: i” ”obisrcorrigflgda fin! , emmdnbum’

1 0.Dapp0ichè il mio avverſario Scrittore di oſcurfo, ed igno

to nome,con tale pçmeſſa coslinſelicemente‘ ha riſpo

sto al ſermo’canone dell’acquisto de’Padronati, da me
. . f» .

costantemente confermato; paſſa aci impugnare Il dy

ploma del Conte .Gaffe-dò', come uno de’fliplómío ,'-ì
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quali da me -ſi ſono addotti per evidentemëte il diſg*
ritto del Regio Padronato dimostrare. E’qu‘iſſs‘r …che

rende-?doſi eglida più, di qualunque altri mai, il quale

la ragion diplomatica abbia inſegnau , ſi vedr`a decidere,

a {brama -l‘edendo, della verità …e falſità di quàlunrñ'

que anticodiploma; ſi udirä della potestà ſubalterna

de’Prencipi Normanni favellare'; ed epoche fiſſando;

maraviglioſamente ſi aſqplterä dire, e cçitraddire del

le indizioni,~degii anni, e delle ſormoſhydeglilAvvo

cati, de' Canoni Penitenziali, e di qualunque altra re;
o) 1X ‘ :"- › uz} i

(i) Così l’ignoto Scrittore ſl riſolve nella pagina 13. ove colla nota

i” mlrc'addita i Testi , ed autorità per questo uopo‘ da me t”—

ſcritñ ,e rapportarſi . `
(z) Laerzio nella vita di Socrate mm:. 16. - `oì - ,

’-Ì*'

@Mic-zio”) d—:H’Ãb—

'vtrflzrio tantra al

diploma del Conte

Coſſu-dp di Converó‘

ſano, don'le ſi ri

cava i1 Regio Pa

dronato .

v“
.S
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condita ſagra, e ben digeríta proſana erudizione.

”la prima marca di falſità ,che il mio oſcuro avverſa- Siri/zionale alle-pri;—

, . . a ` ?n40 Lezione C

noattnbmſce. al diploma del Conte ?Loffredo , ella e fia falſo a d’ìplo_

diviſata- nel titolo , ll quale questo clpe Norman- m, ?mhz a Gof.

no ſi aſcnve , cioè : Goffrñidus zeterm Regis -voluntate fjiedq /i attſíbulſffl

inch/tu: come: - quando ”ai ſappiamo (ſon parole del -’ mm d' Cm*

. . . ’ ,. ,. . nell'anno 1087.

mio 1ncogn1t0)ebe fin dall istante-,ehe 1 ”ma-,statura dël- quando ſi” ,141

la Pugha col titolo di Duca dal Pontefice Nzccolà'SII. 1059- avenda avuta

 

nell'anno 1059. ſu al famo/ò Ruberto Gem/Bardo con- Roberto Gui/tardo

I’inveflitum della *

ceduta , per aver' egli, al dire di Lione Ostienſe rÎF png”, ;01 ;italo di

portato dal Trofli, ſottoposti ſuo‘dominatui univer os Diafr- da P1154 Nic*

partium illarum Normannos,praeteryRiccardum (eCOntedi Averſa) eeſsà,eome dove-va eejſare,appà tutti gli al- Signor; Nommmikì

tri Normanni il costume d’ intitolan/i Dei grafia Duces, *

Comites C‘Î'c". come tra* tanti altri gravi Autori attesta

Marina Frezza . E traſcrìvendo il mio Maestro Ano

nimo alcune parole del Freccia, le quali nulla‘pruo—

vano per dimostrare la ſuggezione, e vaſſallaggio del

Conte Gofli‘edo a Roberto Gmſeardo , ſoggiugne: eli è

quanto bestia? a ſarei comprendere-,Med titolo ſesto/o del

Goffrido niente uniforme 'viene ad estere al costume, ed

offer-Danza del tempo, in cui il diploma ſi ſu pone ſpe

dito ; Marea è questa, e ſe no evidente di j‘îlfita‘ (I).

12.0r ſe basta al mio ignoto eátto critico, e della materia -

diplomatica accurato diſcernitore ,quanto e' ha (letto per

dare una mai-Ea, ed un ſegno evidente di falſità al di

ploma del Conte Goffredo; egli fa mestieri oſſervare ,

ſe basti ad altri, i quali han letto un poco più in

la della confuſa , e contraddicente Storia del Troy

li , il quale ſomministra coraggio s`1 grande al mio \

critico, che ſ1 ſcovre troppo infelice nell' arte di di

ſcer

(t) Così l'lncognito nella pag. 15.
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Def/finzione di due

Qnm' Gqfli'cdi .

x3.Ed affinchè ' i

(x) ‘ ` .i

ſcernere i veri da' falſi diplomi ; ſempre che non la

ſci egli il Traſh' , e {i dia allo studio della vera cri

tica, e ſcien. diplomatica.

il) ſeveriſiimo critico ignoto Maestro ab

bia a confeſſare lo sbaglio, in cui ſi ha fatto trarre
- dalla. ſomma venerazione ,ch’ egli ha per la storia ſidel

freſh', abbiſogna distinguere tra'due Conti Goffredi

Normanni , cioè uno fratello di Roberto Gmſmrdo _,

l’ altro nipote, figlio di ſua ſorella maritata con Un

fredo. Ed infatti Io leggo in Gaufi-edò Mdlaterm Scrit

tore contemporaneo (il quale compoſe la ſua Storia 'a ri

chiesta, e comandamento del Conte Rug iero) che vi

furono nel tempo steſſo due Conti Gofflcdí , cioè il

primo fratello di Roberto Guiſcardo, che ſu Conte di

:Capitanata (I), e perciò .egli ſcrive : Robert”; igitur

-Gmſmrdur rogatur a fiati-e ſuo Capitanata Comite-Gau

-fieda‘, ut contra ſibi reluéîantes auxilium lflrurus Ohh);

ed altrove: Tuna Comes Gaufiedm Guiliimiflcum Ca

rum adjutorio fiatris adeprus , :0mm Teacimzm Pra

*vim‘íam debe/lare firtiter carpi: (3).

I4.Di Goffiedo di Converſano poi lo steſſo Malaterra così

ſcrive: Inde , C9* Roöertus Dmc, qui Pra: cwreris‘ [mm:

morem ſibi ”indica-ver”; , Gauria’um de Con-verſanti ne

potem -uÌdrl-'cepfimm, filius quippe ſhroris ſua: erat,

:of db' MMWPÌÌO/ò fiW fiwvitiumJ (“'3' de ceneri: Caſh-ir,

qme plurima ſub ipſò babe-bat , exbíóeref , admſus est ,

guodque ab ipſò, ſiam* , C9* carter” minime accept-rar ,

[ëd ſim strmuirare, ,Duce fibi auxilium mm _fire-map”

ſe
(1) Malaterra nella Storia di Sicilia lió. 1-. cap. 15.

(z) Malaterra nell’anzidetto Iib. cap. 33.

(3) Malaterra nello ſteſſo lib. cap.34. Questi ſucceſſi ſeguirono dali'

anno 1058. al 1060. come può :avviſare dallo fieſſo Scrittore

da] ”p.31- a] :az-.35. del 1112.1.
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ſe ab boste lucratus fuerat . Id ſacere² renuente; Dtm

admoto exercitu idem Castrum .obſeſſum *vadit ;multiſ

ue militaliter ex urraque parte, 'perpatratir , tandem , ut

de eodem castra , ſim! (9* de cate-ris ſibi ſer-vieiym pro
min‘em exbiberet , compulit (I) . '-4 ’ ;~". ì,

15.Ecco dunque in questi tempi due ContiGoſſredj Non

manni , cioè ,uno fratello di Roberto; nipote per '1a

to diſua ſorella `l’ altro. Egli .però è .d’avvertire-,î che

ſebbene da questo racconto del Malatma ſi'diſcerna ,

che Montepeloſoiſiaſi collaìforza ſuggettato , e fatto

tributario di Roberto Gmſcardo; questo Però non; ſe

guì, ſe non nell' anno 1066. Posto dunque ciò,

ragionevolmente {i deduce, non doverſhinte’ndere già,

che Goffredo Conte di Converſano foſſe fiato ſoggiogato,

e fatto ſudditovdi Roberto Guiſeardo , nè che 'divenuto

foſſe ſuo Vaſſallo , e che perduto aveſſe il" dominio

eminente ſopra alle terre da lui colle armi conquistate,

Duce ſibi auxilium non ſer-ente; ma egli .è da ninten

defe di'un certoñriconoſcimento , che dove’a. fare

R0bert0,non altrimenti che px'ima tumi gli altri Con

ti Normanni riconoſciuto aveano Goglielmo Braccio di

ferro, Dragone, ed Unfledo. aim-Yi* *n .emflñxm w'16'.Ed affinchè questa verità, venga r'ìſchìarata,e.ciò,che

ſcrive Lione Ostienſe ,. e 'l Malato-rm ſia rol ſuo. pro

prio intendimento compreſo-j cgli“èq.d"avviſare›,`ſ che

dappoichè iNormanni intrapreſero la guerra nella Ca

labria contro a’Greci, per l’ingiuria, la qua‘le .Hr-doit”

da costoro in Sicilia riporto , eſſi ſcelſero dodici Capitani,

BF.: diamo:.

(i) Malflterta' nel lib. 2. c

”740 di Converſano

Si ſpiega un luogo

di Malaterra, e‘fi

dimostra cbe Goffre

non fu- ſoggetto a

Curſe-”nio , il quale

era bensì ricono—

ſciuto, come gli al

tri paſſati Conti

Normanni.

a’OBt

e - 9- .

(z) Nel capo 3‘8. dello flex iibro_ il Maloten-a regione dell'Anno 19664
i)

onde questo fatto in tale anno ſeguì ;perchè poi nel capo 40. fa

vcël; dell' anno 1067. Ma Lupo Protoſpata lo :apporta 'all'anno

10 . ~. , . , . .
n . A A

ì
u
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?a’q‘uali ſu attribuito l’orievol titolo di Conti, e che

tutti doveſſero a costoro obbedire ,ſi obbligarono ; in

di stabilirono tra di l'oro una diviſione,per mezzo di

cuia -ciaſcheduno ſu aſſegnato in porzione tutto ciò,

che la buona ſorte permeſſo aveſſe di fargli conqui

stare , come leggeſi'preſſo Goglielmo Puglieſe .

Normanni 'quam-vis Danaíim -virtute caaffi

Appula rum Prius' dimittere, rurſus adire

I ó'- Hoo stim‘ulante parati-h:. numero cum -virihus aué'lo

omnes conveniunt, G" his ſex nobiliare; ,

uo: genus , C9' gra-vita: morum. decoro-hat, Ò‘ ceto: ,

--g Elegere Duce:.- proveéîis ad Comitatum

,_1;_:.'Hi'5:-alii Parent; Comitati” nome” honoris ,

(o: .Quo- don‘antur, erat. Hi toto: undiqne terra:

dgì’Diviſen-Nfihi', ni ſor: inimica repugnet,

oft’singula propommt [oca, qua' eontingere ſorte

k. - m …HW ;7, (T Cuique Duci dehent, (9* quceque tributo locorum:

f: *KH-*c :od hello. fimul flstinant condition:: (I) . . i"

-`;1;_"_<_" k." ,Î7.’Laeduufiom~. eli-tutte -le terre, e~ luoghi ;della Puglia-da

-fl’z i Normanni conqu1staci,leggefi preſſo Lione Ostienſe (2),

-y‘fi‘- -`L\- J da cui-ancora ſi ha, che ‘: Melphim Primam illorum

,u :"L‘mn‘hi ſedem‘ communiter poffidere decernunt (3) , non ment

'\‘ - i in: che attesta Goglielm'o Puglieſe'.

“W,
.-. . . . . ...crop-ente

îu) MEÌPHG Wffifîſifüir 7 quicquid pradantur ad illam

”Urbe-m dedueunt: hoc ſede Baſilius ante , .u .

.214cm ſupra memini , modicaufahrimverat ”des ,

,i .Eſſi-2 [acum cernens inopime commoditatis (4) ,

18.01- ficcome il primo Capitano de’ Normanni fu Ardoino,

' a cm"

11.':

.vb

h'

(Ù'Goglíelmo Puglieſe de Normanni: líb. x.

(2)* Lib. z. cap. 67. ’
(3)‘Iví steſſo; _ i

(4) Gogkìelm Puglieſe nell' anzidetto lio. x.

î
o



( inn )

a cui ſuccede‘tte Atenuljo , e dipoi Argíro , ſotto di

cui molte Città di Puglia furono conquistate ; cos`1

ſeguentemente l' onor di Conte ottenneGoglielmo

Braccio di ferro,- dopo la cui morte conſeguì quest'

onore Dragone ſuo fratello; e ſucceſſivamente Unfie

do ; e morto eſſendo costui, ſu tale onore trasferito

a Roberto Gurſcmrdoe ſiccome ne rende ſicuri lo steſ

ſo Ostienſe : Hoc itaque modo a Normanni; ndquifita

Apulia est Marmo ìgitm- Comite illorum Guilia-[mo,

frflter ipjîus Droga illi ſucceſſi!, (9' :ſia quoque age-iſo,

Humflidm defunfforum frater Comes effeffus est, atque

post eum Roberta!, qui Ò' Viſmrdus,qui non ſolá' con

rentm Apnlizî, ſed Cfllabriam upque rotrzmſií' uni-ver

ſam’ ſibi ſub/'uga-vir Sicilinm (I . *GW :zu-—

19.13 'ÌGhufi-edo liînlaterra anche ſcrive : “Humfridm iaítur
U Ò

Comes Apulinm gloriofiffime, (F' Innn’abili pace guber—

nam , infirmirate- prae-ventus, quod dolor est dicere,mor~

tum' est. .Qfwd Gutſmrdus, qui tum: temporis apud .(S'.

Marcum mar/:batm- , nudiens , 'verſus Apuliam magënq

ci”: dolore .Eanimi accelernt , ſuſcepmſque a Patrice Pri
mrm'bus ,ſi omnium dominus, (F' Came: in lug_ ficatris 4 _.

ficirur (2). .
J»

20.Da questo racconto storico, egli è cluaro,che Roberto

Guz'ſcardo ebbe lo steſſo onore , che prima' di iui tre
ſuoiìfratelli, ed anrecedentemente Arduini!, Atenùlfo,

ed Argiro, ſopra a' Normanni conſe uito aveano. E

ſiccome tutt’i ſuoi predeceſſori Cont1,altro non avea

no ottenuto, ſe non che .una preeminenza,o ſia più

tosto , una direzione per ben condurre , e diſporre i

Normanni nella guerra contro a’ Grec‘i,ſenza che uno

stato

J

(r) Lione Ostienſe 'nella Cronica Caſſineſe lió.2-MP.67.
(z) Malaterra nel lil:. Lap. 18. ~ ſi

i.. nt
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stato foſſe ſuddito, o Vaſſallo di altri;così questo steſ

s’- onore ſu a Roberto Guiſeflrdo , dopo morto~ Unfre—

do , tramandato . - ~

21.15 comecchè il medeſimo Ostienſe altrove, di Roberto

Gmſeardo ragionando,ſcriva,: Post moi-tem autem fratris

Hunffridi , bonore ipfius reeepto, Regium :zi-bem obſ

dens , capit, (9* ex tune eee-Pit Dnx appellari . Reverſus

Apuliam, eci-:pit etiam Tra/'am , (9*' ita paulatim, di-ver—

fis licet temporióus , totam terrario, univerſoſque partium

illarum Normanna: , pra-:ter Rich/”dum , ſuo ſubdidit

Em” de; 7,0710 dominatui (r) . Nonñ è però egli da intendere come il

nel Frcderc, t/_Îe dall' mio Anonimo', colla ſcorta del P. Troylo( il uale , con

cohjî'eîáîbèrtx'ì‘ä‘dj tro la Chieſa di Tricarico impegnato, a ?uo talento

fmdoawfl-emdu- l’ Ostienſe travolſe ) vuole ſpiegarlo , cioè che Rober

zi ſuoi _vaſſrtlliturt’ to Gui/tardo tutt’ i Prencipi Normanni della Puglia

’ſ’ſi‘”"P’N°’Î"”’," fece ſuoi vaſſalli e del loro eminente dominio ſulle

m della Puglia. . ’ . `
. loro terre ſpogllolli ; ma Sl bene, che rappreſentava

egli, ed eſercitava una ſpezie di Primato, a cui tut

ti gli altri doveano obbedire ne’ biſogni della guerra;

non altrimenti , che per innanzi fatto -aveano cogli

altri, e ſpezialmente con Unfledo , ſiccome ſcrive il

Malati-:rm storico contemporaneo, allorchè nota , che

Guiſcardus ſuſeeptus a Patrice Primatilaus , omnium da

minus, O' Comes* i” loco fi‘atris eflícítur ; come poco

ho dÎVffito;-e, ſiccome lo fieſſo Ostienſe anche

ſcrive: Humfiidus defimóiorùm fiato-r Comes .:ff-:aus est,

atque post eum Robertur, qui Ò' Viſé’ardus ; ſecondo

chè dalle poco innanzi traſcritte ſue parole ſrravviſa.

22.Nè perchè dattorno al 1059.fu Roberto decorato col

titolo di Ducada Niceola LI. , come ſcrive Goglielma

Pu

*liſi-t

`(1) Lione Ostienſe lil:. 3. cap. 16.
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?agli-ſſa, eLupo Proto/para (1);- acquistò quindi alcun

diritto maggiore ſopra gli altri Conti Normanni; per

chè anche Lione 1X. , dopo eſſere stato fatto prigio

niere da' Normanni, e ſpezialmente dal Conte Unfi-c’do

in Capitanata nell’ anno 1052., a costui omm’m rei-ram,

_quam pervaſeram, (9" quam altari”: -veiſm‘ Calabriam

(F Siciliani lucrari pofl'ènhde S. Petra, beredirali feudo

ſibi CF' bero-diam ſuis pcſſidendam conceſſi*: circa anno;

1052. (2); e pure non mai il Conte Unfledo ottenne,

nè preteſe perciò alcuna ſoggezione degli altri Conti

Normanni.

2 3.E con ragione, perchè non mai il glorioſo Appostolo

S. Pietro andò diſpenſando titoli , nè fendi, e molto

mei-io Regni ,terreni concedendo, col permettere di

z-effi altri ſpogliarne colla ſua benedizione ; ,ma ſoltan

to predicò E-vangelium Uni-vaſte Creature (3). Ed in

fatti egli è noto il disturbo ſeguito nell'anno 1137.

tra Lofario Imperadore,_ed Innocenzo 11. nel dare l’in

vestitura della Puglia al Conte Rainulfia'ñdi che fan

parola Falcone Bom-vantano , e Ramuala’o Salernita

no (4) ;ì pretendendo giustamente Lotaria , che ad esto

lui, non gia ad Innocenzo , attenevaſi , di" quella il

Conte investirne , ſenz’ alcuna ragione tenere della in

ventata conceſſione di Nieto/a. 11. .

24.Altri altrímente han dimostrato,che non mai gli al

tri Prencipí, o chiamarli piaccia meglio , Conti 'Nor

manni, furono del ſovrano dominid da 'Roberto Gui

ſcardo privati . Io però giustamente credo, eſſer po

co fedele il traſcritto luogo di Lione Ostienſe; im

Per

(1) Lib. z. circa il fine,Protoſpata anno 1059. i

(2.) Malaterra lió. Loop. r4. ' 'r a

(3) Vedi Gian-Piero Ludo-vinci: jurè Rage: adpellandi tap. 4.

(4) Falcone .Bencventano anno n37.RomualdoSaletnitan0 anno n33.

 

Co] titolo di Duca, e

c/Jc ottenne da Nic
co/ò I]. Caíſcarda, i

non acqua/?ò dritto

a di ſignoria ru gli

altri_ ComiNormam

n, Ì

 

l
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Lione Ostienſe tac

.cia/i dal Pellegrino

di alquanto traſcu

rato nella ſua Sto

'ria,- il ebe fi mo

flra anche :alfano

di Roberto Gui/Ear—

do,il uale’non po

tette Ãggiogore inñ

tel-amante la Sici

lia . come egli ci la

ſrib ſcritto .

perciocchè quantunque volte ci rammentiamo dell'al

tro paſſo di Lione medeſimo, da me poco prima rap

portato; vedraſii, che malamente per avventura dal

ſuo Originale l’ Ostienſe ſiaſi eſemplato , *ed impreſ

ſo; ſe pur dir non vogliaſi, che ſi ſia egli ingannato,

 

ſiccome ſpeſſo gli addiviene in questa ſua Cronica ,‘

per quanto viene avvertito dall’accuratiffimo Camillo
”Pelle rino - ~~` i

25.Ed in fatti lo steſſo Lione Ostienſe ſcrive ,che Roberto

Gli-ſcorda : non ſold content”; 4ÃPl-íllíl , ſed Calabriam

quoque rotam,(9` univerfizm Ìſibi ſub/'uga'vit Siciliam(2).

Or chi non dedurr`a da questa maniera di ſcrivere di

Ostienſe, che ſia stato quegli aſſoluto Signore , nel

mentre che viſſe, di tutta la Calabria ,, e della inte

ra Sicilia , giacchè : Cala/”iam totam , (9' uni-verſano

filliſtibjuga-vit SiciliamPE pure ciaſcheduno della storia
Normanna inteſo sa , che della metà di Calabria ſul

Signore il Conte Ruggiero, il quale coll’armò‘alla

mano la parte maggiore di Sicilia ſuggettoffi', come

può ravviſarſi da Gaufledo Mnlnterm , il quale

appella Ruggiero Príncipe,ç debellatore di Sicilia:Fa~

mojiffimus ergo Sicilia Princeps , Ò‘ debellator _Roge-`

rius (4, .

ati-E ſ1 corge apertamente,che poco fedele ſia eiò,che

I’Oflienſe ſcrive; mentre Roberto Guiſcardo morì nel

1084, , come vuole il Malarerra (5); ovvero nel 1085.

4 come

(1) Camillo Pellegrino nella ſerie degli Abati Caffineſi .

(z) Ostienſe [ib. 2. cap. 67.

(3) Lib. z.

(4) Malaterra lib.3. cap. 7. ‘ `- *

(5) Malaterra lib. 3.cap.4r. Questo Storico per lo più ſempre anticipa

un'anno, il che ſorſe addiviene per lo antico stilo di Sicilia ,di

cui fa menzione Rocco Pirro notitia Eecleſ. Panormi anno 1144

a v
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come altri riferiſcono* (1).E per contrario nelntoòó.

ſu dal Conte Ruggiero preſa Girgenti ; nè fix in

t—eramente la Sicilia da costui ſoggiógatañr, ed al ſuo

dominio ſottomeſſa, ſe non nel 1090. , come avviſa

il Malaterra (3) autore contemporaneo ,il quale ſcriſſe

la ſua Storia in Sicilia per ordine delloasteſſo come*

Ruggiero ,-com’ egli medeſimo ci 'attesta (4)*." il] ant-JE." " *

2.7.Anzi anche Lupo Proroſpara ſcrive ,che nell’anno 1088.

ſu da Ruggiero preſa Siracuſa,- per loraddietro `ca—

p0 della Sicilia : Hoc anno (108.8. ) comprehenſa‘ 47'?

Siracuſa Sicilia: quand/tm Caput o Rogerio Comite , in

ua fertur homines comcſos ,, Ò‘ infantesq, 0h dintorni—

tatem ohjidionis .Ed in fatti Io ravviſo da un Dia "Rí

ploma dello steſſo Conte Ruggiero .dell’anno 1091..,rap~ g

portato da Rocco Pirro , in cui egli attesta `cli ave— ó

re la Sicilia interamente conquistata: Terra Sicilia: ,

'ſerra Saracenorum, hahitaculum’nequitic , C9* infideli~

-eatis, ſepulchrum quoque nostri generi; , C9" ſanguinis ,

ferro ivindicandum,mihi diverſis-temporihus ſuhjeäafuit.

.n'è

 

E _POCO appreſſo: Summa Dei 'vir-tura O' ejus magm

i

ficentàflaotam mihi ſuhjuga-vit ,Siciliam-(ó) :v—28.0r dunque ſe nellÎ anno 1086.e 1088.non era stata

la Sicilia ſoggiogata dal Conte Ruggiero,` nè ſottomeſ-o

ſa interamente, ſe non nell’annouopogicome dunque

l’ Ostienſe ſcrive ,'ÎChGOROÒL’Ì'ÎO *Gui/'condo ,il quale mo

*3 C ſi

’ (1) Lupo Protpſpata nella-cronica nell' anno 1025. -Anom‘md Bate-E -)

nello steſſo Anno, Romualdo 'Salt-,mirano a questo anno..- .nmñ. _

(z) Malawi-ra lih.4.oap.5.- - . ..ñi‘fl WM

(3) Nell’anzidetto lih. 4. cap-15. - "lor-33 …z ñ‘Î Qin?" l. un”

(4) Malaterra‘ nd. principio della ſuasseonia nella lettera ſcritta »uve

flſçovodi Catania, .e‘ nel bb. [4117.2555: te». run' :di zan-m: a

(5) Lupo Protoſpam nella Cronica all' anno [088. .:uz-or"; 'h- .-2 ”da

(6) Rocco Pirro 'Sicilia Sacra, Catone-;fr Eçclefia notitia Prin-*y U53"; ſil)

diplomaLa-”no 1091. 3;! *.2 K— A 'fl :40-13-15 d‘iîfflr; *~ ~ i



 

29.Egli

fredo Molare-rr:: , ſembra ,. che il Center-'Goffredo ſia

stato 'ſoggiogato, e flmo tributario di Roberto Guifcnr-î

\

_(xvnt)

ri nell'anno 1085. univeiſam ſibi ſnòìwgwit Siciliano?

E comecchè egli alcune vol-te aveſſe' invaſa la- Sicilia;

non mai però quella interamente ſottomiſe,`ìnè ſuo

Signore divenne; mai-bensì Ruggiero fit di quella :

Prince s, (9" debellator famoſiſſimus . _
Évermche dalle parole pocanzi traſcritte di Gau-ç

do , giacchè ſcrive : [nde (3* Robert”: Dm: , qui pm

aerei-is bunc m0rem.îſiói ”indica-vera; (1),(;aufiidum da'

Con-verſano , nepotem -videlicet ſum-n` . . .z ur de~Mon~

tepiloſo ſibi ſer-virium, :cut (9' de centri; costi-is . .‘:‘. ,

cxóibmr, adoiſus est, quodque ab ipſh , ſic-ut (5* cate

rn minime nccepemt, ſed ſua stro-”niente , Duce ſibi nu—

xilium, non ſei-ente, per ſe ab big/Ze luci-ams fue-mt'. Id

flzcere renuente , Dmc" admoro exercim , idem Castrum

abſeſſum -vndit : multi/que miliraliter ab utrnque pertff’

perparrgrisz tandem .i ut de eodem Castro , ſic-ur (F de'

ceneri; ſibi fiervitium promittens , compulit (2.) . Nulla

dimeno questo è da intendere dirzquell’ oſſequio , e

ſ0ccorſo,che ciaſcheduno dovea a‘Roberto, coníe co

gli altri eraſi. primfloactoflumato.

30.E ſe bene Gogliclgo Puglieſe-,anche rapporti la preſa

di Montepeloſo pertradimento di un certo Godoſre~

do , che lo custodiva i. come per.altro ſcriſſe an

4 cora

(1) Io giustamente credo, che ſia corrotta la parola mom” , ma che

(2)

(3)

debba refiituirſi honorem, cioè Roberta” Dna-,qui pr: :neri: bum

honorem, [cilicet duran”, ſibi ”indica-error; mentre avendo egli

aſſunto il titolo di Duca En dal 1059.,\iccome fiha da Lupo Prc»

toſpala5l>ercid favellàndo il Malaterra dell'anno 1006i, giustamen

te ſcrive: , che Roberto ſi attribuiva il titolo di Duca , che gli

altri non' aveano. .P3. '

alatem~‘~lib. z. up. 39. - - _

oglielmo Puglieſe da Noi-manu” nel [ila:- circa la fine. '

~ A

"ſi, il*

4*
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cora -Lupo Protoſpatm'cdnno 1068. 16. Febmarii Ra

bertur Du” obſedit Civitarem Monnſpilojî , ubi ni/oil Rw’ì.

proficiem , eum paueir abiit Oblzianum, (F' rece-pit eam, *"
Ò‘ traditione eujuſdam Gottofl‘edi intra-vir ipſe Du:: in :ſi: ÎJÎ

diéîam Ci-vitarem Montiſpiloſi (I) . Niente di meno …7 » …1.4

costui nulla dice della ſoggiogazione .degli ?altri Con- -"“~"\-~ ’, ` è"?

ti Normanni, come la nota il ſuddetto Ostienſe, la ` '41:31."cui narrazione ſi rende perciò dubbia, e ſoſpetta. .i …mx-.ar 2

31.Ma quantunque volte ſi voleſſe credere,che Roberto

Gmſèardoſxaveſſe fatti tributari tutti gli altri Prencipi *A 'WLW

Normanni; pure questo non ſarebbe durat0,ſe non che , '

ſino all'anno 1,085. , tempo in cui egli morì. Men- ,è -°'-3."’-ñ

tre non mai gli altri Prenclpi Normanni , e ſpezialñ —

mente il Conte Goffredo ,vollero riconoſcerlo ; a. ſegno,

che nell'-anno 1082. portatoſi Roberto Gui/tardo nel—

la ſpedlzione contro a’ Bulgari 3 ſegui nella Puglia Naz 193,_ pun-”fi

una ſollevazlone, e proccurarono quei l’ſChClPl occupare contro a' Bulgari

le proprie Terre di Roberto . Ecco come ſcrive il G’“ſ‘“"i”› P'°“.”‘.

o , l d rarono r pPrermpt

Malatemz. Ea tem :stare ( anni 1082 p ures aPu N,,.,,,,…',,,,,gz…gl,

Apri/iam» propter ab ennam Due” mſolentes, :td-verſus eum le proprie ;ſen-e .

conſffir-averanP’volentfl ea quae eius iuris erant, uſurpa-Î‘ë

re .* putantes eum altioribus negotiis intentum, ulrerius

i'egrediendi illuc non curare. Unde (F' Gaufridut de Con

-Uerſana apud Urbe-m, quze Oria dicitur, baudulonge a

provincia Tarentina `objidionem ponem, plurimum laceſ

ſendo ,infestiſſimus -erat5()) ſix: 4'-— Z - ”JL-*BOX

32.01' ſe questo addivenne per la ſola aſſenza del Duca

-‘ C 2 , Î *ì R0

.ñ‘ ,A i ..e .ad I."

(\) Lupo Protoſpata nella cronica all'anno 1068.Coſiui ſu Bafoſe, co

~me ñvuole- il Cat-acciaio nella ſua lettera premeſſa alla cronicadi

Lupo',-o per lo meno ſu Puglieſe, come vuole Camiito PeHe ri

no, ivi steſſo; e vivea nell' anno U768. , avendo egli proſegu raf!)

la ſua' cronica fino al Îioz. M A ì. "i n Per. ami.; 4-" iN

(z) Malarerra lib. 3. cap. 34. Zi':- _› …o ,- ‘, . ;...à ,4.3.3 ,.)

—.Ì

e***
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‘ non

.Dalle continuo ſol

Iepazioaì , e diſcor—

dle avvenute i” Pu

glia, ed in Cala—

óriaflnclje dopo!”

mom di Gutſear—

do, ſi rileva , che

tutti gli altri Si—

gnori Normanni o

furono giam

Zmi ſudditi di co

lu ' ovvero , che

ſcoſſiro il gíogo del

vafl'allaggío .

33

Roberto dalla Puglia; ciafcheduno può comprendere

'quale ſconvolgimento mai ſeguir potette dopo la ſua

morte . Ed in fatti; lo steſſo 'Mlaterra avviſa, che',

mortoi Guiſcara'o, l’ intera Puglia, ela Calabria furono

piene di turbamentiña e. rivoluzioni .- Duca': 'vero ( egli

ſcrive )>‘exequias uxor Guſta (x) cum filio Rugerio ,

quà ;fune cum ipſo apud Bulgaros morabatur , O' crateri
Barone: ci”; debito honore , non tamenſi‘fiae iustitia exe

 

quenrer ,p fun-us rranſmearum Venuſmm bumarum perfe- L

runr. Gra’rlai, [lo/?ibm recedemilzus, liberaflm‘a quiemt.

Apulia ;ora ,-- ſive Calabria turbarur (2):"

.Surſero, tra le altre, fiere diſſenlioni , e guerre tra

Boemondo , e Ruggiero figli dello steſſo Roberto ; on

d’ ebbero maggior agio gli altri di ſol-levarff; e nuo

vamente il giogo ſcuotere ,"-e la primiera :libera do

minazione ripigliare; imperciocchè:-‘Frarril›us Raga-io,

., . , -› (F Boamundo , utroque Due-atm” appetente , inter ſe
.,

-' "2' e 3"’-"-`ì`è“‘lîſidiſfidemilms,(7 pluribus ”una aa i/Ìo , num` al; illo incre

' , menta expetendo , lurrum ſuum *quaremxbus , multorum- “.- ~* . M

. « x5; MI. , . . -

'r , Apulorum fides quanti fire”: , expernne'mo clara”. (z).

Q .

3

4,.E,d ancorchè'questa guerra ,e tali `diſſenlioni ſuccedute

foſſero nell' anno 1088 , ſiccome vuole Lupo Praroſ

Pam (4) ; nulladimeno le turbolenze con gli altri

Prencipi Normanni,ſubito dalla morte di Roberto in

cominciarono, come ſcrive il Malaterra ~poca-tizi rap

portato;'e ſiccome per altro egli è da credere, giac

*t .w 7 i* U’; i., che
’ fl'.

(r) Si chiamava lamoglie Sicbelgaita, la quale ſu figlia di Guaimaro

Princſir di- Salerno, maritata in ſeconde nozze di Roberto,da

cui nacque il Duca Ruggiero , mentre Boemondo era figlio-dei

p imo letto… e

(2)1Vlélaterra (ib-zum). 41. ‘ . p- .. >
(3) Malaterra nel mentovato lib.3.eap.4z.. -x - . ñ* '

(4) Lupo Protoſpata nell' anno 1088. . -,'

/

-n—óñ “ñ __. . .4
JAM—-7— _l_
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(xxx)

chè la ſola di lui aſſenza animò gli altri Normanni_

ſino i propri Stati di Gui/cordo invadere ed inſe

stal’e’- n '- “ J

33.Quindi è, che ben ſi diſcerne, che quantunque voglia dir

ſ1, che gli altri Prencipi Normanni, e tra costoro il

Conte Goffredo , da' Sovrani , ch’ erano prima dell'

anno 1068., foſſero dopo divenuti tributarj di Rober

to Guiſrnrdo ;- questa tale quale ſuggezione,o ſu ſem

pre contrastata; o per lo più non durò , ſe non c-he

lino all’ anno 1085.; in cui quegli m0r`1;e colla ſua

morte cìaſcheduno la indipendente Sovr’anit‘a riebbe ,

e’riacquistò. La quale poi non ſu altrimenti per in

tera da Tancredi Conte _di Converſano perduta,unita

menteçcolla ſua liberta, ſe non nell’ anno 1133.,al

lorchè,eſſendo {iaia eſpugnata la Città di Montepelo

 

ſo , ivi* ſu miſeramente imprigionato , ed in Sicilia

cattivo dal Re Ruggiero mandato , ſiccome io nella

mia prima ſcrittura ho diviſato (I); e ſiccome Falcone

Bene-ventuno , e l’flbnte Tele-fino Scrittori contempo

ranei rammentano (a); non menìche [Anonimo Caſ

In Tancredi Conte

di Conum-ſano nel

”33. menato pri

gione in Sicilia da

ſineſe riferiſce (3) , al'lorchè ſcrive: Rogeriur Rex in- Ruggiero fin) la fi

gre/ſur e/i Apuliam , Ò‘ Comites Converſonen/ern , Ò‘ An

drianenſern exbereda-vit .

36.Nè, ſe ſuſſero stati ſudditi tali Prencipí, Falcone Beneven

ermo appellato avrebbe predone, e tiranno Ruggiero; i

quali epiteti ſoltanto ſi confànno a coloro",iquali in

giustamente il dominio altrui occupano,e l’altrui in

, r3» .’- djpen.

, . a _ , _ I`

L‘ A 7. v Q

(l) Nella pag. 70. . ì

(2) Falcone ~Benevenrano nella cronica-anno 113;. Abate Teleſino

de rebur ge/lír Rogm’i Sicilia Regis 11b:. cap. 46.

[3] Anonimo Caſſineſe nell' anno r ’ ; ed è da notare r, che questa

Cronica per lo più ſuole amicizie un’anno,come avvertíſce Co—

millo Pellegrino nella nota 44. nell' anno Il 31. — ›

.

gnome , e libertà

de' Conti di Con

'verſano .
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dipendenza li ſottomettono ; e quindi, del, mentovato

Ruggiero l’anzidetto Storico ragionando, ſcrive: Regem

testamur oetemum, tanta crudelitate in .Christi/:nos :ilo:

exarſit, quod *vin , am' numquam a’ſozculo eſt` auditum.

Continuo Principi,Ò" Comiti Roma: morantihm est nun

tiatum, (9" citiſſime redeant, (9' tanto tfr-anno refi/ientes,

Ãpuliam totam , O" corrono' hona a gut-ture tanti ›predonis

defmdant (1) . Ed altrove, favellando di Tancredo di

Converſano, _nota : Tapcredum 'vero, (F' eius prohitatem

quid memog-eno .P *vos iR/ì audi/iis , qualiter ei ci-vimter_

omne: , (3' oppida dolo inventa, eripuit, mmſmarinas

parto-:eum destino-vir (3.) . . ,37.Ed in fatti il dotcilſimo Camillo Pellegrino, della Storia

Normanna appieno, e compiutamente istrutto e ſa

piente , non, altrimenti chiama i Conti di Conve: -

no , ſe non Dinasti: ecco com' egli ſcrive: E.” gene

re itaque Can'verſanmqfium Comitum printer Taneredum

ejuſce ci-vitatis tune Dyna/Zam, prodiijſe hinc intelligi

mu: Alexandrum Comitom Mater-e , (5*, Goffredum Co

mitom Ana/reaſon: , ſive dica: Andria , in quo:` omnes

› Rogerium eodem hoc anno (1133) . . . . ,. feliciter Pu

*~ e gnaſſe, -uinfìoſque zoo: Siciliam noi/iſſo, Goffredum ſci

licet, (J' Tancredum . Tana-edo autem a Rege 'in, anno

1132. Civitates , O' Oppido dolo erepta , illumque ad

tranſmarinas parte: destino-:tum ._ . . . unaque pradiffum

Goflìedum ad maximam ip‘fliflionem redaóîum, idem per

hihet Falco (3) .

38.0r quì non debbo paſſar ſotto ſilenzio ciò , che un dotto

Scrittore(il quale, ſenza veruna neceſſita, è in briga

entra

f.

.Dl Camillo Pelle— ‘

grino appelli-mſi

ynastx iContidi

Coi-”ſano .

[i] Falcone Beneventano nel ſuddetto anno ”33.

[z] Falcone _Beneventano anno u

(3) _Camillo Pellegrini] nella Cafliga toni all' Anonimo Caſſineſe anno

”zz-_nota 44. , .
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entrato ) mi fa apprender col Calepino, che l’ aver ‘

Camillo Pellegrino appellato il Conte Goffredo Dinnstfl‘,

non ſurga quindi , che costui avea ſovranità -alcuna 1;* ñ*

mentre la Dinastia dinota una potestà ſubordinata. E

per diviſar’egli ciò, mi reca in testimonianza l’anzidetto

Calepino . A dir vero , Io ſon rimaſo fuor di me nell'

oſſervare, che per ſostene‘rſi una‘ coranta: impreſa, ſia

mo giunti a far provocbe col Calepino, nonaltrimemìf’E-Won dezz- AW".

che ſogliono i ſcol‘aretti praticare . Ma ſe’olrre il` Cal' ſario nell’intendere

lepino, ſi foſſe' voluto ſpender meno tempo' nel tra- Pîjì‘orepfl‘ìfátámczj

ſcriver tanti Diplomi dal Muratore ,5' di cui alcuna co- f… az ſíjfa dem.

A ſa mi converrä a ſuo luogo accennare; e* meno an- plorni,_edìfutfiglì
_ cora nel diviſare la ragion del Padronatoſi ñ; e quello s‘rmmaw‘l’"

impiegato ſi foſſe nel vero conolèimento, e‘ ſignifica

to della parola Dinasta, e della ſua potestà,` ſenza` ri

cercarla nel Calepino ; mi avrebbe fatto apprendere cioc

chè egli ſicuramente ha meglio di me letto preſſo

Srrabone, il quale ſcrivezx Maxime omnium PW' Reger

dicimur; ideoque etiam Dynastar eos a .Pan-:mia appello

mus (i); ed in Cicerone, ii quale ſcriſſe cos` .* Item
que ſi czeteri Reger , Terran-baz, Dfnasteeque figo-Wen! ,

Senntum Populumqne Romrmum eorum offlcii non im*

memorem futurum . Ed in" Ceſare ancor ha letto:

Sogn/im imperfltam Aſia, S/rice, Regibuſqne omnibus;

Dfnastis , C9' Terran-bis , O” liberis Acbflice populis

pecuniam exe-gere: (3) . Ed in Aula Irzio Pim/;WIRE

ger, Tfrannos, Dynastar, Pro-vincite ffinitimoſque , qui

omnes ad eum concurrerant Ed in Cornelio Nipoñ

te: Era; eo tempore Tbfm Dyna/les .Papblagoniae , en

-z-z p ”quo
(r) Strabon.lib.9.~pw Agadir-.ion. 1707. "ì 7"*** 'ſi *'- ‘

(z) CicenPhílìpPJ inumfgr. ` " ~`

(3) Caeſar. de bello ei-vilylib. 3. cap. 3. ’ '- ` *

(4-) Irz’io de bello' Alexandria” cap. 65. ‘

*.*f
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- eiquo genere natus (r) . Ove è da oſservare 'la -nota

di Boſio, il quale awertiſce: Dyna/lie olim~Reges -vo

cabantur, ut rec‘ie ad bum* locum ex Srraóone [ib. 9. pa

gina 636. adnotat Magius (2). -z

39.Dippiù Svetonio , ragionando di Tiberio , avviſa: Ac ne

Augusto' quidem nome”, qmrmquam bereditarium , ullis,

niji ad Roger, ac Dfnastar epistolis addidit(3) . Da tut

,Èti cotesti Scrittori dunque ſi ravviſa , che i Dinasti ſi

agguagliano’a’Sovrani; e che la Dinastia , non miga

una potestà ſubordinata; ma anzi libera , ed indipen

dente, a ben intender, ella dinoti. x? i* .

4o.Del rimanente eglièda leggere Aleſſandro ab Alexan

'ìdì‘o, il quale avviſa, che 'l Dinasta ha quella steſsa

potestà, o ſovranitaflhe avea il Dittatore in Roma,

il Demarco in Napoli,e così in altre parti 'i Demo

criti, i Satrapi, i Dioniſiarchi , ed altri (4); onde il

dotto, ed .et-udito Andrea Tiraquello nelle note , che

ivi fa, avviſa: Greci (auäor est Strada) -vocant Df—

n’astas Domino; ae potente: , O' Dfnastiam ipſirm -uim

(9* principatum (5) . E ’l chiariſſn‘no Roberto Stefano

anche c- inſegna: Itaque pro Re ulis habet-i ,con-venir

Dynastar (6).Or veggaſt dunque e` basti coi ſolo Ca

lepino ad un tratto disbrigarſi dalla impreſa, che 'l

Dinasta ſia una potestà ſubordinata . ' ‘

4I.Da tutto ciò dunque ſi ravviſà,come ben a propoſito

nel_1087. il Conte Goffredo nella nostra 'do'nazionefi

‘ . attri

(r) CornellNipoLVita decimaquarta cap. 2. n. z.

(z) Nota di Boſio num.3.Vedi il‘Dukero a Floro [iL-4. cap. z. n.44.

(3) Svetonio in Tiberio cap. 26.

(4) Aleſſandro ab Alexandro dim-.genialium 1ib.4.caſ›. 23.

(5) Tiraquello nelle note all' anzidexto luogo dj Aleſſandro, nelle pa*

role: m Paphlagonia Dynajier.

(6) Stcſano nel Teſino della lingua latina nella parola Dyna/Ze:.
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finiſce - il- condegno ,titolo .Incliryr Comes"; poichèìeffèm

do igiä ;due anni prima morto Roberrozçuiſeardo ,reg-iz ` 4

pigliataſi la~~ſovranità(qualora vogliaſi ciecamente ere-3,9,', e ‘ , ,-dere all' Ostienſe) convenevolnienLe ,-ed; a ragione - *1* ‘ ,—

Î total titolo ſe gli atteneva” »e _ ,, … , i ‘ f

42'. Nè in questa ſola carta di donazione cotesto* fastoſo _ ,i

titolo come l’Anonimo l'appello.) ſ1” legge , per cui fi _ L 1

toſs’ella ſmentir per falſa ;mentre Lo ne leggo un' p

_ira-'lun fatta* da Rodolfo Maccaèeo fratello del nostro-Con- [In altre (43g, . ,

te Goffredo , e .figlio dello steſſo_ ~Unfledo **5 vla, quale ;Z391

`*vien rapportata dal..famoſo Critico Giovanni. Mae”, mes aſtri-m, ed

lane 1),; e portando quella la nota cronologica: An- ”013;- Gffifi‘i‘edo:

no alt-*incarnazione Dominjsnostri _ſeſu Christi 1099., “33" ,w

P_ _menſe Sapete-mari: , indiéîion'e V11.e(íl Cile. dee notare .. 14*. -g i

. › ;i mio peritiffijmo conoſcitore ,delle 1ndrzioni) tra gli _ u, p4

.i a‘lñtèriuzin quella ſott'oſcrixxi›,-zzvi ſ1 legge il nostro Con-9. . . i
a{le Goffredo così _a Signum propri-;e manu: mea , qui ſu. *ì 4Apr-a Goffredus inclitus’ Comes. '32,); 0 ,R

43, Gite .ſembra ora .al. mio Reverçndocrittco anonimo?

basta, ciò ,, ch’ñ’egli 172-4745 'ha fonnacchioſamente,

` " e in 'ſulle poste correndo), letto ;ta fam; comme”, p .

che .ile-titolo ſesto/ode] .Goffiido , niente 'uie- z; _- '

”mad ..eſſere al costume ,, ed Wçmznëdd ?ma ’ ì.

,inficiíiaitffipzoma 'fi ſuppone Miro Îñè egli mi ea

' ' 'quffiaéo'ezſegno wide-ate cariflimoëi}

mio; Signor", critico, ci abbiſogna* occhialeflche mol.

ì _,tip‘lichi più di, mille volte in ſuperficie-Dyer; cohqſçe. .

re il co’stume , ,ed oſſervanza dn’ztempi ; e nonîm‘jga

**già quellov , che comperandoſi- ,tte "-bajocqhi "f, adi-?gn

traumi} ficchi al naſo ‘;` ed indi festa/amante Peg-gi

  

VK .:b-sì; : fl _7.7 Di »_~.› _ a.. Ò ` di

i . ñ" ' il i': i' ai; i :il :A i., b fl

* . ff* tra; i ñ a), A
.[1] Mabillon‘e ncll’flmndm al rom. z. degli :anali . ‘ ;31, ñ.,
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tico ſi ſpacci, e di falſità di diplomi fi trincí, e del
le indizioni fi faccia ſcempio. , ì ‘

44,.- Il mio appuratiſſimo críçíco , per vie più dimostra

re-la falſità del~ diplomav di‘- Goffredo pera-.lb fa/Zqſa ti
,Ìolo di .Eſterni-Regis *voluntate inclitus Comes, ricorſire

all’Autore della. Storia Civile-'del Regno, e dice, che.»
con maggior chiarezza arte-stando loñst'eſſſio (cioè il vaſ

ſallaggio di 'Goffredo a Robéíſfo Gmſc’arda ſul detto di

gra-vi Scrittori l’ñflutore della Storia Civile *ne’ ſeguenti'

termini; e traíërive le parole di questo Storico z, come

fiegue': Roberto íntzmta‘- riroènata in Melfi ſu~` ricevuto

con grande applauſi) (I) da tum' li’ Baroni di Puglinſ

e di Calabria; i quali come loro, Sovrano ſi con; _

gratulnrono con eſſo lui della conquista di Palermo. So

lamenta Rietrafiglio del Conte .di Tram' non vollerendergli questa *more . Indi proſieguo il purgatiffimo

critico Anonimo: Si 'v'è ſempí‘e più a manifestare jp”

`rio il diploma , perſo/.:è quantunqm' di un pri-vato Vaf- -

fallo, o ſia Barone ,. fi.vede marcato con q/lbreſſonidfl),

le quali zz’Prcncipi aſſoluti , -e 'veri', Dina/Zi ſarebbonfif

’ unicamente "nppartenuté (4);. ñ -> “ *

45. Or chi mai puìò più contener ſul naſo del mio. .cn

, tico gli occhiali , giacchè Per quel Sovrano, eghzfi

rabbuffa di .guiſa , che non_ ~v"ha ’mezzo da_ poterlo_

più-x‘afl’renareiſe nonhallora qya’ndo il Clerico gli dia,

- Haas- , e:. ~ il

(1)'L” Anonimo ha traveduta un'altra parola di Giannone, cioè, o

ìízbíloi, .onde ſi ſcorge che l’ha ricopíato dal ſuo Troyli.

(2) >L Anonimo lraſcrive conìocarattere grande il Sovrano , acciò an~

che i ciechi ſenza occhiali veggano la ſoprafina ſua critic’a.

(3) E qnd-anche travede l’avvcrbio mai , come anche altre coſacce,
chç ſi trſiaiaſciano.; onde ſivdeduce con eſatta critiça,ch'cg]i tam

poco ?Autore della Storia Civile abbia letta.

(4) Così l’Anonìmoffinella Pagin. 16. della ſua Difeſa della natia libel

zà del Monafleko' di S.Bencde:to di Converſano.

Si eſamina un

Mago dell' autore

della Storia Ci

*vile deſRe‘gna’

mpportàzo male a

propofifo dall'Av—

'Dmſam .
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il primo luogo n‘é‘ll’ arte'critíca ?aMa .riſpondendo a

paſso a paſso alla -ſua nota critica , dico , che ſe il

diploma (il 'nale ha l’ infelice ſorte di non eſser

legittimo, ma "ſpurio dal mio critico riputato)ſi v‘ëg

ga marcato con eſpreffloni , le quali a' Prencipi aſsoluti.,

e *veri Dina/Ii ſhrehhonfi unica’mente appartenuto; Io ri

ſpondo, che perchè il Conte Goffredo ſu Principe af

ſoluto, e 'vero Dina/ia, ſiccome il vero critico Camil

lo Pellegrino 'lo deſcrive, e da me storicamerite fiìè,

dimostrato; perciò' vien quello marcato con cſpreffioni,

le quali unicamente-ì, e giustamente fi gli-ſimo apparte

mite.- *1**

4.6. Ma ripiglia il' mio oſcuro ,- ed ignoto criticoé‘come
ìmai ſi` può ſviluppar ciò ,fiche con maggior chiarqzza

atteſta ſul detto di gravi Scrittori: l’Autore della Storia

Civile di efter/i tutt’i Bai-om' diPuglia , e di Calahritſia

con Roberto, come loro Sovrano , congratulati?

47. Mi permetta l’ Anonimo , che Io_ _riſpondi in pri

` mo luogo , -ch’ egli-— per aggiugner *credito alla- ſua

critica‘äo Fa di ſuo-talento- doloſamente crelcere il nü‘

mero de’ graviseriztori ,- ſul detto -de’ quali l’ Autore

della Storia Civile appoggia _la’ſua narrazione; ovve

ro l’ occhiale ſe gli è travolto,allorchè ha letto l’Au

tor della Storia Civile; ſe pure, pei* ſottrarlo da que

ste due marche , che gli-fan poc’ onore , non voglia

dirſi, che non avendo egli letto il`Giannozze , ma da
altri tali parole ricopíate zwenìdofi,Ar ha con 'ſemplicità

creduto, che più Scrittori aveſſequegli ,per pruova del

ſuo racconto , additati . y - i -

48. Per diſingànnarlo dunque , dee ſapere il mio criti

co, che Giannone nel lih. Io…al capo 2. verſoÎ la fi

ne, ove del ſuddetto ſucceſſo egli ragiona,altrof Scrit—

tore non addita nella nota I., ſe non 'che il ſolo, ed

~ D a z uni

6"



, < :crim— ›
unico -Gogliel-mo Poggio/(“Dunque ſeſſ‘quest‘o ſolo Scrit—

-Ìoreîìf‘ grave për a ro, il Giannone addita ; perchè

vuol dar a divedere l’ Anonimo critico 'che' quegli ſul

detto di gra-oi Scrittori rap‘porta il riconoſcimento da

,Sovrano fatto a Roberto? A me ſembra, çhe quello,

che il mio critico ſpaccia , e non già il Diploma-di

,Cioffi-eda, ſia ìſpurio e ſallace. "‘*

49. Ma ſiaſi come ,ſi voglia, il critico mi riſponde,ba

* ſia!, che ſia stato Roberto riconoſciuto da Sovrano da_
,tutt’ñi Baroni di Puglia, e di Calabria. Nò,‘ſii`1ñon ba

sta , che Giannone . il dica ,per farlo credere ad un”,

eſatto critico", com’ egli è' il mio Anonimo; ma egli

tè mestieri di oſſervare ſe que' gra-vi Scrittori, ſul det- ›

to de’quai‘i egliiſonda il 'ſuo racconto , daddoverolo

dicano; giacche, il mio Anonimo, da~perſetto Giuri

sta, ch' egli" è , come' lo è accuratiſſimo critico ,,,fa

da mio Maestro, che 'i testìmonio; il quale .con cbia

rezza atte/fauna -ooſa ſul netto-altrui , neſſuna fede_

merita; ma Ogni buon' equità richiede ſentir colui-,al

, - c‘ui detto egli ſi raoporm. E questo ſiccom’iè maſſima

indubitata in Giuriſprudenza, lat quale voglio crede

te, che_ non abbia traſcurata il mio Anonimo nell'eſer
cizio di ſuo mestiere;cos`i'egli è ilTpriſimo canorſſíe,che

ſi fa apprendere a-coiòro’, che voglion 'ſare i critici.

SOtOr-aGqglrſielmgfäglieſe ,ſiti _detto di cui l’Anonirno

1),”, ?mye- d; rh"in›Cegn_a, che.»GÌennone attesta lo ſovranità di Ro
Gogliclmo Pegli:. berto ſòp‘rn 7mm" i» .Ritratti-fidi Puglia ,ie di Calabria.,ñde

{îgîfeîefifíî *Rf: ſcrivendo il. ſuo, _ritorno da Palermo , e-la Preſa di

bem Gill-mao, questa città da costui fatta, ſcrive, '- ~ -

foſſe ?tono/ſiam_ .4, Bflrittis, Calgbris, Dmc, obſhdibuſqne Pflnormi ,

ñ* gMìZitibwſquÎ-e [di: viizlit Comitotus “nd Urbi: . u

n Sovrano. ›’- ſiMwnÌIl eflpnt erat bze'c urbibus illis _ ,

077771517143 z cſi ndbuc, guns continet Appula ltellun

. ' I li”:

*n
~‘—-ñ~ L-J——’-Lſi.~L-__’_Î"Î^_‘,_— ...d—- ...ñ-_.—
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e l i” ſi . ' ' q ,
7 l r Comites regioni; , (F' undtque dar: *r5- ;F

Confluxere 'vtr-i , w… .- , ;f , - - , , . ~
. . . 1 ² ‘° .rem/ere ,tante

;ea- Prmcepis aſpeéium: Petra genitore crea,...
`~ I

.Preediffo ſalus Petrus bue accedere ſpre-vit (I) .`

* 5LL’ eſpugnazione di Palermo dal Puglieſe deſc;r1,'tta,-_,`

ſeguì-,ſecondo il Malaterra, nel 1\o71-.(2),e {iccomeci

*avviſa Lupo Protoſpata,a’ IO. Giugno Io7z.,’dal`cui

tempo non diffentiſce [Anonimo Banfi-LB). Dalle tra

ſcritte parole dunque di Goglielmo Puglieſe, non ſi

deduce ,i che i‘ Baroni di Puglia, e di" Calabria .trat
taronſſo Roberto Guiſeardo come lor Sovrano ; ma. al

più ſi può dire,.che.i Comi, ed altri Uomini no
bili, e per ſangue chiari, ſi portarono inu Melfi- per

rivederlo‘;o,‘ſe piaccia dire, per-,congratularſi con"eſſo

ſeco ,_ come fà ognuno anche ..con altri a se ugua

le, allorché da rimotd paeſe ritorni, e molto più da

una glorioſo. ſpedizione. E ſebbene ſi dica. .ñ . . . ..-vujt quſſqueyrerviſere {anti - .'ſſz‘

Principis aſpeílumn'ale maniera di parlare di un* Poe

ta non dinota gia, che come lor‘Piincipe ſia stato

Robert-0,”; que’Conti trattato, e riconoſciuto; ma s‘i

be’ne,-che ciaſched-uno deſiderava rivedere un così gloz,

rioſo , e. vittorioſo Principe ; e non gi`a per eſser

quegli tale di loro. Tanto maggiorrnente , che'quel

Principi; aſpeóîmn ſi_ può riferire a "quegli altri chiari,

o nobili uomini delle ſue proprie terre , e ſeudi, di

çui era egli. Signore ;. ma non già de’ Conti di altre

parti della Puglia , giaccheçoglielmo Puglieſe ſcrive z

ñ- lllius Comites Regionis, (9* .undigue clari t

.'L . ; CQ”

A

4 À

(t) Goglielmo Puglieſi 715.3. verſo la meta; ‘ ' *

(-2) Mihtetra 1ib.'2.eaſ›.45. . .

(3) Protoſpata nell’anno 1072.. Anonimo Bmſe ano della amo.

.

N"

`~.

.y
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“Confluaere vin' ?vale quiſque
. - ‘ *'> . , ,-f—Îſî im."'n.5' Pì'mî’l’" Î’ſPeaummi .della regione ~d1Melfi,-ma‘n6n

,gira P ala 'tellurís, come ſuoi Valſalli-deſideravano’ ri

gedeze il loro. Principe ,-— e Signore. j‘ífiî‘ſ- 4p *I: - ' r

' ' ingente però, perchíè ,ſiccom’ egiírñè detto prima,

" ` {ov 'it-ſopra gli *altri ſpenta ?rimaſe ,-*ñ‘e
' Wfflf‘bòllàſ " ſſvita nell'anno- 1085-; quindi-"ogm

terprìerazionffi che dar ſi voglia dal* mio criticotiſal

detto di gravg-Ì'erirrogaalsglìugliefi ,-ì non 'men _che-al

ſuo “relatore, non ;maiîpotrs lañſuañ critica eſſer. tale,

  

\ i

  

7/

  

    

che. abbia leggeriſſima, f …i paſargcredere‘jpurio il

mika diploma': dell'anno - ` 7.-~ marrmz'. con-:eſpreſſo:
nizlproporzionarqffil ìpcstuwíd offer-panza- .diìque’rempir

'zz-,popo `di aver "il" v_ ſimpatico favellato così” elàttafli

L'Avverſario niente .del fastoſ p ` Î'Ì di cui va.ſegna_to~'il diploma;
MÌH’MÌÎPT‘P‘ di Goffredo , e de " i’ toni.,-~ le quali *a’ edi-z

fzèìaîíñ "T2722 Mi» e… x :. i ñ :oe-:fl Mimì-em app-:remu—
dere,ehe non eor— MÎJQÎÎPÌWMÌ'Ù! 'di falſità, i

"[Pondî “WWW, gli dice: 'In .oltre leggendofi’ in eſſo defi nata "-Inäc

m fa ſorge" m dizione decima; e ”leggendo/ì ſpedito.) nel me e di `vGiu—

argomento di fal— . .

ſmi , gm dgfli’anno_ 11037* {beam-”ente _ci ritmo/ira la‘ſua

 

 

b   

  

finì, nonvgonn ”mi mer/i accordare una fa!!

f ,. 7 To?? onda-,a tare-:MW
5 "’ mat ,p che ~, udendoprofferirfldal ìmiö’

r W . crit‘ìwîpmlgzcotanto lpirítoſeí, -eldeciſrv'

ve 1. egli;W trattano_ con due mani -a raddriaä»

zar ſul ha o *gliîocchiali quaſi cadenti per l’ enfaſi`

fafloſa del _- ſuo'vfavellare poffa ;astenerſi di affer

mare_ -la, ſal/iu} del nostro diploma ;,giaerbè non

può per turr` i *ver/i accordare una tale Indizione col

(r) Nellaſudklctta‘ paginfxó… '* a

\

'
-.

,___..._'. óó— -...-—-~ñ-——-— .-_,,-…-. ...g-....4
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hſpnſſfla dm‘nPKrAhl guai a quel povero gregge , il‘ qua

le ſi da in guida a cotesto eſatto ,critico, non — men che

peritiffimo canonista ,. perattender da lui di renderſeglí

ragione ne’ biſogni;~giacchè le maſsime , le quali ha

egli appreſe , ſono , di creder’ al testimonio , che ſul

detto altrui alcuna coſa-attesta; e di ſaper così pene

accozzar le Indizioníëîcoile date,per indi ùn’ epoca ap- Î'ìñ

, i guratamente trarne .-;~_che per tutt? i verſi -giudichera

~ . egli qualunque ſcrittura ſolenniſfima per falſa.

55.Per dimostrar il mio ciiríe'o; 'non poterſi er-*tutt’i

'verſi accordare una tale Indizione all’ cſprefflfla data,`

`altro e' non dice, ſe non , che ſi ſostenne per la-cau

ſa ;del-…Priorato di Bagnara , che portando il Diplo

ma- del Conte Ruggiero, di ;cui allora piativaſi , la

data dell'anno 1085.,ed eſſendo ſegnato colla ſesta.

Indizione, ſi volle ,-dic’ egli -jflche questa ſesta Indi-gg;

zione in— quell' anno correr dovea , comechè ogni

computo ſi foſſe ben distuſso, ed appurato . E quin- Ragione leggi-v:

di , e’lſoggiugne , veggendoſi questo nostro Diploma ÙWÎWÌW” W

colla data del meſe _di Giugno T087. , non altra In~ 1° dmn/m'

dizione`-dovea in eſſo, ſe non la 'ÒttayaJegnárſhgias—

chè il-ſolo divario _di dueî—anni tra l’nnO- e l’altro

- Diploma—y` due ſole ›Indizioni avanzar dovea ñ E con

tentandoſi egli il mio critico -di questa da lui mal

compreſa ragione , quaſi annoiato , e con iſcherno,

affiſo in‘cattedra magistrale, ſoggiugne .: tralaſciflndojí

tnnti- gramfiimi—.Amori , che patrebbonſì a questa propri*

ſito quì rapportare (I) . ñ‘_ ñ", Î- -

56. Questi -gravi~,e graviſſimi ſon troppo famigliari al-mio

critico ;zequindi è, che formatoſi nella ſua fantaſia

 

**'-91,
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(l) Anonimo nella pagímxy.
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. :Palm ripieno di gra—vita , ella tragge giù la maniera del

 

ſuo penſare , di guiſa_ , che troppo_ ſconciarnente egli

abuſe de’grarui Scrittori , e degliffidutoriñograviffimi; “á

quali finalmente ſecolui crucciatiſi per: lo strapazzoc

ch' e’ñne ;fa ,--ia ragione; gli rimproeciano , ch' egli

Parla di ,quello ,che non iÎÌ-ÎÉMÈL‘ÒJ' apt 7 *a W;

572701- ._ſe il rñio ,critico letto aveflè , ed inteſo ciocche

a flſifſcrñiſſe in. quella cauſa; ed aveſſe oſſervato-que' gra

-vzſſimidutori , 1 quali, come ſconoſciuti , tralaſt‘ia-a qua;

flo propoſito qui' rapportare", e Îöhe .altrie ſeriamente ,pr-i'
_ma di questo uopo, haffilettſii , e pondex‘at-i ;~› non ,ſa-[tz

rebbeastato egli, come diſſe colui, così'ìgonfio-,c pet

ttqruto nel‘ proporre questa vergog-n0ſa.criñt-ica,-la -qtt'flil’ -

:gli , ſenza ſcoraggiarſiñ; dice poterla

çantl graivlſſimi Aurora… ~ .1. ,
a

Nr; É

58; Ed affinchè Io .confermi da ſennoñ. con grawſiîmî

Si ſpiega all'uſu

'verſario la *varia

opinione degli an

tichi nel tentare

,gli anni ſino al—

la naſcita del no—

jíro Redentore.

(I) Rapportaro da Ùſſerio nella letterafll Lonate..

Autori-.lla verità del nostro Diploma. ,‘-’² la qualev’ìîpmv

priatnente_ naſce -daì-qucllemote cronolog-iche, concetti '4 ì

v3`ſegnato,e le quali q perlèntenzagdel mio critico nom

poſſono per tutt’i *verſi atom-dar :fa diloro ,* egli-eme

fliçr-i ,, che‘inteqdañeun_ pöco ,che coſa .hanno inſegnate

to que'graoiffimi .Antony-i quali -, egli ha --tralaſoi-att‘v. "

59. Varia è stata la 'computazi’one' degli-.anzi daillät-.çrea
zion _del mondo ſino alla" naſcita dellnostro divin

`Redentore; e quindi ragionevolmente per avventura,

non-ſolo i Cronográfi Gentili , ma- anche molti-ide'

çristia'ni “ha-n diffidato .di un 'certo *e-zxficurooñnovero,
stabilirneſſ; onde *lo steſſo Dionigi Pexaoiozrnonigflolle

astenerſi., .avviſare-..j Annorum' ah .Orhewondito ;ad

ha?, tempora nun2erunt,~neque oertd ratione oompeflumìeſ

ſehneque Citra divinamjignificationempofflz comperiri ,(1).

. . 4 p

l Nya-_A . ’

' Jiſif‘ì‘

-

ſostenere con .
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Da cotestá dubbiezza poi egli è addiriénuto , che al

cuni gli han fatti aſcendere ad anni 4.162,; altri ad

anni 5624. ; taluni ad anni 5513. ; molti ad anni

5199. , la quale come di Euſebio e di’S.Girolamo, per

lo più è stata ricevuta , e nel Martirologio Romano

ſ1 è rapportata . Ma altriCronolog-i poi, ſpezialmen

re Greci , tre ere hanno fiſisate cioè una. per anni

5493. , l'altra per 5501. , e la terza' per 5509., la

quale più comunemente preſſo a’Gre’ciÎè stata ammeſ

ſa, e ricevuta ,e peravventura anche preſſo a’Crono—

logi Latini (I) . Secondo però la computazione della

Cronica Aleſſandrino, la naſcita, del Salvadore verreb

be a cadere negli anni 5507.‘(2).

60. Prima la computazione facevaſi per cicli ſolari , 'e

lunari; ma piacque poi ſarſi per Indizione ; ſpezial- rimç'ì’ì'plìfì‘ì’a’ìffi

mente da' Greci Cronologi posteriori (3'), la quale co- ?" ÉMÉ’ſOzZÎÎ:

me accennerò, è un corlb di quindici anni , quali ter-- e lunari ,~ in ap;

minati , ricomincia ſempre-dda capo a computaré . fäíſ‘ìfffid’îd’îſ’ffi‘

Quindi volendoſi fiſſare l’ Indizione dellacnaſcita del m 'mm

Salvadore di ciaſcheduna dell’anzidptte tre ere, deb

bono queste dividerſi , e computare -per quindeci an

ni; di guiſa che questo periodo di 15.terminato, egli

è da ricominciar di nuovo dalla unità , o ſia dal I. ,

e giugner ſempre al quindiceſimo anno.

61. Diviſi dunque gli anni 54.93.,in cui alcuni ſiſsano

l’era della naſcita del nostro Redentore, per 15., ed

aggiuntovi uno ſoltanto,come in questo ſolo cómputo

di ,5493. i Greci accostumano ; ſ1 vedrà , che dopo "o

tale computazione di tanti replicati corſi di 15. anni,

' E l’ul—

(r) Vedi Petavio de Doílrino temporum [ib. 9. cap. 2. e 3. p" l

(2) Petavio nel luogo citato cap.3.~verſ, Proxima”) :"35 :"3

(3) Petavio nel ci:. Iib. 9. cap.3.e4. -²:- ~*z‘-‘~’ ”~‘²~‘- i”
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l’x ultima quindicina, dico così per meglio farmi com

rendere ,.ricade nell'anno 5490.; da cui r’ipiglian— .

doſi il corſo del-la Indizione , o ſia degli anni 15., ſi

vedrà, che nel 549 3. cadeva il terzo anno del ſoli

to corſo quindiceſimo . Dunque. ſecondo questa era ,

aggiuntovi unſolo anno, ſi ravviſa nel feliciſſimo gior

no del natale del nostro Redentore ſuccedere la 4..

Indizione.

62.Cos`x fiſsancloſi la naſcita nell’anno 5501. della crea

zione del Mondo , e facendoſi la steſſa computazione

ſenz’ accreſcimento di altro numero ,. vedi-aſſi correre

in tale feliciſſimo giorno l’ Indizione undecima . Ma

fiſſandoſi l’ era della naſcita nell'anno 5509. ,ricaderä

tal tempo anche nella 4. Indizione (I) . Se poi vo- ,

gliaſx ſeguitare l’ era Aleſſandrino, o Pasti Siculi, co

me l’ appella il' Pera-via (2.) , la quale fa ricade!" l'

anno- della naſcita nel 5307.; ed allora l’ Indizione

ſara due anni ſempre di meno della comune , ſia quel

la dell' anno 5493..., ſia quella deli 5509. , e conſe

guentemente ricade-rà la naſcita nella 2. Indizione; il

che prego il mio critica a rammentarfi , acciò poi

con i calcoli ( di cui ſpero voglia eſſerne ben

fornito ed eſatti computi , conoſca come potea giu

stamente il Diploma del Conte Ruggiero del 108-5. eſ

ſe! ſegnato, colla 6. Indizione ; e come nel nostro,

l'era comune de’Cronologi íèguitandoſi , con eſattiſiimo

computo ,. ricade l’ anno 1087. nella decima Indizione.

Iov non intendo* qui rintracciar , nè fiſſar 1’ era cer

ta, e ſicura della naſcita del Salvadore ;, perchè 'gia

so, che oltre le additate , ed_ altre preſſo che innu

me

(t) Vedi Petavio nel** ci:. lib- 9. cap. 3. mrſ. .Ang-ue Alexandria”.

(2) Lil:. I]. tap. 4!.

.— __. -._—__———-— A- ~/
ì'-—--ó-L` ,
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merevoli tra di loro diſcordanti ſſ" epoche , il chiarim

mo Giacomo Uflſierio ( peratralaſciar gli altri)stabíliſca

la rammentata naſcita negli anni della creazion_ del

Mondo 3999., meſi 2. , giorni 4. , ed ore 6.Come ancora fiſſa egli il principio della creazione nella

notte precedente al vigeſimoterzo giorno del meſe di

Ottobre, nell’ anno 710. del Periodo Giuliano (z);

e. fa incominciare l’ era volgare cristiana dall' anno del~

la creazion del Mondo 4003. , meſi z. , e giorni

11.(3), che vale a dire dopo anni 4.. e giorni 7.

della naſcita .

 

64. L’ Eine-cio però reca la naſcita del Salvadore nell' i

anno 749. dall’ediſicazione di Roma (4) , il quale ,

ſecondo la collazione degli anni fatta dall’U/ſerío, ver

rebbe a ſeguire nell' anno dell' Olimpiade 194. (5);

il quale , ſecondo la computazione dell' Uffirio , ſa

rebbe il primo anno dell' era volgare cristiana (6).

65:-Tutta cotesta varietà di ere da me viene ragionevol

mente tralaſciata; perchè per lo biſogno della conte3

fa ›preſente,lo_mi valga di quell'ora , le quali per _lo

più i Cronologi han ſoluto uſare , per le Indizio

ni stabilire, e ſpecialmente i Greci, lo stile de’qua

z « li

(i) Ufferio nella. Cronologia Sagra 'pari'. r.eap.z. ‘

(2) Uſſerio negli annali del Mondo nel principio.

(3) Uſſerio nella Cronologia Sagra nelluogo additato. ,

(4) Eìnecio- de Gemma' nation”; Christi ”a “5:17. ram-2'. delle ſue ope<

re dell' edizione di Genevra 1746. ‘

(5) Questa tavolo, o fia collezione* è premeſſa all' opera degli annali_

del Mondo Pagin-65. dell' edizione di Genevra 1722'.

(6) Ufferio nella VII. età , nell' del Mondo 4004. , del Periodo

“Giuliano '471.4, e dell' era- crrstiarla I. La varietà delle diverſe

computazrom è ſorta ancora da’yari Testi della Scrittura Sagra;

poichè diverſe ſono le cemp‘utazloninel Testo Ebreo ,nel Sama

ritano, in quello de’Settanta.Vedi la Storia Univerſale del Mon

_` do 11b. t. cap. r. ſezione 3.
`.‘
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. li nel nostro Regno ſi è ſeguitato. ` ` f

i 66. O: perchè questo corſo , o periodo di quindici anni

` venga appellato Indizione; e perchè tra 'l 'numero di

quindici ſiaſi quella circoſcritta? Io, che non inten

do qui formare una diſſertazione ſu di ciò impro

-priamente ,ſecondo il biaſimevole .ſistema altrui ,rimet‘

to ,il leggitore a quello n' hanno ,ſcritto il Pera-aio ,

il Baroni-o , il Mabiilonc, ed ví-.PP. della Congregazione

di S. Mauro (I) ; e perciò paffo a ragionare di quel

lo, che abbiſogna per l’uopo mio.

67. Il ſegnarſi le carte , e diplomi , ed anche le leggi
Nclſe antiche . ., . _ . ñ 1

con IndlZlCml , non mai ſi è uſato prima dell anno
memorie non ſi

legge adaprata l”

indiziane prima

delli anni grz.

*Stabilimento dell'

Impcradar Gi”

flinimo .

I'm-erro è l" anno

in cui cominciqſſt

ad uſare l’índi

zione, e *vario il

meſe , da cui ſi

di? principio all'

anna deli' indi

312.; e quindi .ſcrive il Pera-via; Neque animſm’ptor

uſim', qui' quidem Primi: a Cbri/Ìi _ſem/ir ”ibm eat/li

terit Cbristianm’, -vel Etbnicus Indiéîionis uſquam mami
' u o l ñ . .

mt (2) ; e’l Covarrmna ancora , coll’autorita dl Onofrio .

Panvinio , avviſa: Exenim ante Constantinum Magnum

nulla indiéîionum ratio, quod ipſe stiam , alieni-i consta:

ad annorum numcrum ſìgnifirana'um .* onde poizſu ,

che l'imperador Giu/?inizino preflzritto aveſſe,che nelle

ſcritture apposta ſi foſſe l’indizione corrente

68. Da -qual’ anno propriamente _dopo ill terzo ſecolo in

cominciato ſiaſi ad uſare l’ indizìone , tampoco egli

è costante ; mentre alcuni vogliono dal 312. ,- taluni

dal

zione .

(i) Peravío De Doéi‘rína umpor. lìbJI. rap. 4l.,iBaronio all'anno 312.

num. 104. Mabillone de re diplomatica Iió. 2. cap. 24. e ſeguenti,

PP. di 'S- Mauro preſso Du Cange Gloſſa. nella parola Ina-'Elio

e nella parola Amm: .

Gli fleffi PP.nella diſſertazione premeſſa alla'loro opera dell’arted’i

verificare le date de’ſatti storici , delle carte , delle Croniche 8c:.

Parigi i750. Cwarruvia variar. reſolur. líó. r. capua»- , _ , .

(2) Pera-via nello fieſſo [ibJI. cap. 4t. nel principio .

(3) Covm-ru'via variar. reſoluh 1ió.1. cap.”

(4) Aura.” prxponatur nome” Imperatoris .
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dal 313'. , è molti dal 315. , e’c’l anche più’oltrèNè ſono stati costanti a dare il. principio de‘ll’ Indi

zione , mentre alcuni han fatto cominciar l'anno da'

25. di Dicembre; molti dar Gennaio ;* altri da Mar- -

zo; come anche da Settembre, e fin da Ottobre (2);

motivo per cui-ſpeſſe volte ſi veggono molti diplomi

e carte dello steſſo anno, ma varj nelle -Indizioni; a'

quali , ſe per loro diſſavventura , ſi abbatteſſe il mio

critico ,› all' istante tutto cruccioſo z" erab‘buffato, ſen

tenziando, direbbe, che non potendoſi `er rurr’i *verſi

accordare una tale Indizione colla eſpre am dara,marca

è que/ia , e ſegno evidente di flzljità; quandochè que

ſia varier‘a fë confeſſare all’ ingenuo Muratori -- Ne—

que firtaſſè mihi »pr-operanti ſafí‘s‘ cavi , 'quia aliquflndo

ex-baoipfit (cauſa vaiiflmtis male* pojiti fini* czilrulì

in indicandis diplomflmm‘ amis" (3). E nel Regno no

stro medeſimo -vi è stata cotesta confuſione ſino all'

anno 1612. , allorché colla Pmmmàtim 7. de C’ommxſl

ſarjiss. 14. ſu imposto , che l’ Indizione doveſſe ida!

primo di Gennaio computarſix'i'

69. Ifló-piùcomune comparazione è stata il dar' princi
pióſſ all' Indizione dall'anno 3 13. , chiamata Orientale ,

a differenza della Italica ,r della Cçrtagincfi* , ed Africa

na

, o

(1) PP. di S.Mauro ne' luoghi accennati, ~

(z) Paravia nello steſſo luogo., ed i PP. di S. Mauro anche ne' mede

ſimi luoghi . ~

Du Cane: nel glorioſo,ed ivi i PP.di S.Mauro nella parola Ann”,

Mabii’lon. de re diplomazia lihz. capa?, , e ſeguent.

Anche nel nostro Regno ui è stata questa confuſione .ſind all'anno

1.612., allorché colla Prammarica 7. da commiſſariis 5.14. ſu or

dmato che l' indizione doveſſe computarſi dal primo diGennajo.

(3) Mumm. nell' antichità di mezzo tempo , diſſertaz. 34.. tom. 3.pag.

48. di tale opera in foglio.

'"1

1'* ~n

L

Ia più comuni

maniere; di con(

:are 1’ indizioni

comincia dall’an—

”o 313. nomina

ta Orientale a

diffkrenza dell’alz

tre .

I



Nel diploma del 71

Conte Ruggiero

dell'anno 108 .

/Î legge la ſejía

l'audizione, pere/;è

ſcguitojfl l'era Ã

ltfſſandrina , 0 Ia

[file di contare

zie-114.5751754 . Nel

nostra diploma. di

Gofliteda dell' :m

no :QSL-'fil ada

prò 1’ ammala, o

ſia comunh.

b….
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;m (x), le quali, ſecondo il meſe ,~ da cui ricevono il

cominciamento ,vengono appellate o Costantinopolitam',

'ovvero Cost-;minime e Ceſare: , e finalmente Pontifi

tie ; a cui altri-aggiungono l’Antiaclmm, ed anche la

Valentia” (z) .

70. Or‘ſe la computazione ſi faccia ſecondo l' em A.

leſsandrina , la quale fiſsa la naſcita del Salvadore

nell'anno 5507. Indizione 2.; in tal caſo l'anno 108 5.

ricaderä nella ſesta Indizione , e l’ anno 1087. nella

ottava. Ma computandoſi dall’annozzopJndizìone 4.,

ovvero dall' anno 313.,ch’è la comune; allora nell’an—

no lofis. fi vedrà correre- l’ ottava Indizione , e nel

1087. la decima ,,come meccanicamente ( dovendoſi

così procedere’col mio critico) diviſerò .

. Or dunque ſe il Diploma del Conte Ruggiero dell'

anno 108.5. ſi vede ſegnato colla 6. Indizione, egli

è' perchè,`o in quella computazione ſu ſeguitata l'era

Alefsandr'ma; ovvero'la Indizione fu principiata dal;

315., com’ella è' nella della Dioceſi Afiricana; oñ pu

re ſi ſeguirò lo stilo di Sicilia , di cui ,fra gli altri,

ragiona Rocco. Pim (3)*.Ma veggendofi oggi il nostro

del Conte Gofli-edo dell’anno 1087-. ſegnato coll’ Indi

zione decima, ciò-addiviene, perchè in eſso la compu

tazione ſu fatta aſeconda. dell’era comune del 5509.,

e ſu principiata l’ Indizione dal 313, ch'è l'Orienta

hfl. Quindi proporzionataſhente,e~ ſecondo nm’i com

Pu”, e mlcoli aſattg’ffimi, e ſiccome tutt’i graviſſimi

Auto” ,( non già tralaſciati_ , ma. da me in qualche

par

(1) PP. di S. Mauro ivi steſſo.

(z) Pen-via nel detto ”6.11. cap-4!; ?Edi S. Mauro preſſo Du Gang!

nelz luogo accennato.

(3) Notitia Eccleſia Panormítanc anno n44..
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parte addicati) inſegnano, in tal anno 1087. ſegna

vaſi la decima Indizione .

72. Ma giacchè il mio dottiffimo critico cronologo 5 I padr; d,- 3_

per avere ſmarriti occhiali, tralaſciò di rapportare Maura ban ſigni

que’fuoi graviſſimi Autori', i quali dimostrano , non Zmî‘fflfn

Fraſi-accordare Per rutt’i »verſi 1' Indizione X. colla-dm di mmm , ,am

:a dell'anno 1087.; Porca egli almeno, prima di far anche il DWG-m

cotanta mostruoſa , e per lui niente onorevole deciſio— Se'

ne,‘ porſi in mano il dottiſſimo trattato dc’PP. della

Cangre azione di S'. Mauro dell'Arte di 'verificare le da

:e de' am': SÌWÌBÌ, delle Carte , c della croniche , stam- A

paco in Parigi l’anno 1730.; ed ivi rinvenuto avreb

be una tavola cronologica , che principio. dal prima

anno della naſcita del nostro Redentore ,e giugno ſi

no all'anno 1800., ed ivi nella pagina 1. ,, material

mente almeno , avrebbe ,- anche ſenza occhiali, raw

vifato,che ſi fiflà la naſcita nella 4. Indizione; ed

indi nel-la pagina 44. avrebbe letto- notatfi nell’an—

110'1087.- la X. Indizione . E questi dottifiìmi PP. 5

dichiarano precedentemente( x) , ch’effi ſeguirano l'In—

dizione comune principiata dall' anno 313. Questa"

isteffa Indizione X. nel 1087. avrebbe anche letto

nell’altra tavola cronologica , la quale preſſo al Du

Cange nella parola Amm: ſi ravviſa. ‘

7 3. Avrebbe' ancora potuto leg ere preſſo al Mabillone Mah,- ”Wom

*nn privilegio 'del Conte Un rada .padre del nostro Con- trfzſcrim‘dalMa

te Goffredo , il quale portando la', data ñdel meſe di 2'712'? ffiſ‘gm‘î”

Marzo' d‘ell’anno _1085. , va ſegnato coil’ottava In- …e ,Jmznímmffi

dizione; di guiſa che‘giustammre’ il figlio ſegnò iì~l ſuo

dell'anno ;087. colla decima; Indizione . E- päeſſo ka

' eſſo

 

 

(l) Nella fliſſertazionc a tal opera premeſſa 5. g.

(z) `.Annali .Bcnedetnnî 10711.5. nell’appcndice mom- 30a
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I"

steſſo graviſſimo Scrittore (1) n’ avrebbe letto un'altro

di Rodolfo Maccflbco figlio dello steſſo Unfiedo , e fra

l’ Indizione ottava nell' ann’b 1085..,ſecond0 il Privi

legio di Unfredo, e la decima ſecondo il- nostro , non

›~t`erminava la Indizione 1-5., ſe non nel Io9z.‘,onde.

nel’1099. correva la ſettima., con cui viene questo

ſegnato; e .quindi tutti e tre colle Indizioni ſ1 uniñ,

formano. . .

74. N’avrebbe anche let-to un' altro *della Conteſſa

tell‘o di Cuffie-do, che va ſegnate coll’ anno 1099., e -
e colla Indizione ſettima; vdi guiſa che computandofi'

Emma moglie dello steffo Rodolfb, e cognata del nofl.

flro Corm- Goffredo dell’anno 1115., che -va ſegnato

colla ottava Indizione; e prendendoſi egli* il mio cri

tico l’incomodo colle dita` (ſenza sbagliare , come al

trove gli ë addivenuto) a ſare il computo, avrebbe`

oſſervato , che nel 1087. la decima Indizione, e non

i`a l’ ottava {egnavaſi . Ora in tutti questi Diplomi

di Padre, Figli. , Fratelli, Moglie , e Cogñatañ, *ac

cardano le Indizioni _colle date eſpreſſa”- ; e pure il no

stro agli occhiali del' mio critico ſoltanto non ſi ac

corda. ~ ›' . '
75.'Di vantaggio,ì egli, ch’è cotanto verſato nella Storia

`Normanna , ſe aveſſe letto il Protoſpam , avrebbe in

costui agevolmente potuto ravviſare , che nella Puglia

l' Indizione computavaſi a ſeconda di quella .li leg-ñ

ge ſegnata nel nostro Diploma; imperciocchè avrebb’

egli riſcontrata l' Indizione I. nell' anno 1078. della

{ua cronica, da cui facendo il computo, avrebbe nu

merata la decima nell' anno 1087.5e leggendo dipoi

anche

(i) Ivi steſſo num.5'r.

(2) Ivi steſſo num. 52;
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anche l’_ Indizione I. nell’anno 1093._ , avrebbe al

tres] la, X. ,riſcontrata nel 1987.; e- quantunque vol.

te non ſ1 foſſe .ſoltanto fidato a que’Î graviſſimi 'Aaro

ri, i quali ha tralaſciato di rapportare ;ye foſſe Da in” 'Pi-,0,05

compiaciuto ſenza contaminar la_ ſua-*ſomma- peri- ſpam , c dal].

zia nella cronologia) dare‘ñ’una benigna occhiata all’ CMV"? dffl’ffiffi‘

.Anonimo s`1,' ma non così fornito di digestiſſime eru

dizioni, che poſſa a lui aggùagliarſi, dico,."all’,Ano-r re,_ che nella Pu

nimo Bai-eſe nella ſua cronica!, avrebbe' egli il mio gl‘fm‘if‘f‘ìp‘imvî'

:Anonimo critico letto cqs_`1~:. .Anno 1087. i [ndiflione m. d,

X. nono dic cnèrann ,Maggii addnxcrunc nostfi'zBaren- anni.

ſcs- Beatiflimi S.Nicolai_, corpus . E da tutto-ciò,

ſenza fàruſo di que’graviſjimi Autori ,'c/je ba tr‘ala

ſcjato di rapportare, avrebbe almeno groſſolanamente,

e con meccanica oſſervato , che leggendoſhnel nostro

diploma deſignata ,l’plndiziane decima, c -veggendofiJPe—

dito nel meſe di‘Gmgno dell' anno `1087,, chiaramente

,dimq/Ìſrmji perciò la ſim verita; non potendo per cntt’

.--i 'ver/i diſhordare una tale Indizione ,coll’cſprcſſata data.

E così (poi, ſenza rammentarzegli il- mio critico in

vano i gravi ,‘ nè i grawflîmi Autori; non avrebbero

costoro giusta cagione :avuta di dirgli, cb' e' parla di
quello, che non intende.. ì- i › i {AQV

76. Tutto ciò) da me ſ1 è diviſato per ſar avvet‘tito il `

mio amatiſſimo critico a non voler da oggi in av*

venire così leggiermente ſpacciareîgraoi Autori , e

Scrittori gra-vſſmi (ſenza rammentar quali eſii ſie

no nel tempo,—che costoro non han _ſognato giam—

mai errori così mostruoſi, con’i’ e’l’avanza, inſegnare.

Del rimanente ſe vegli ſi .foſſe. compiaciuto mai leg

gere , non già i Pera-vg' , i Pan-uinj , i Papeòrocbi ,’ i

o 1': .

 

\
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(i) Anonimo Bai-eſe nella Cronica all'anno 1087.
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Ãmorebè alle vol

te non corriſpon—

da l'arma all'in—

dizíone , non' ſi

può dichiarar- falñ

jo :in diploma-4

\“

Mabilloni: , vgli Hieken., i Fontam'm' ,--gliì Anni. , gli

Erzſ, i Corringi, i PP. di S.~Mauro ., gli Eumflnni,

ñ e rami ñ, e. tanti_ altri , ma- almeno il. Covarrwvia,

Scrittore quanto dorro,. altrettanto troppo noro,e che—

va. per le mani di ciaſcheduno, pure da costui avreb

be portato: apprendere ,. che :_ Si indiñio’nis. annus_fue~

_ rif 'ínflmmento additus‘ , iſque minime' conveniar anno

Domini ibidem adſcripta , preſume-nd”: est error in in_

diò'íione potius,~quam i” anno Domini, eum is facilius,

quam indióîio ,«. non” omnibus ſi): (1) . _ ;._

77. E quindiril chiariiiimo Maln'llone , ragionando .di al

cune carte , lexgnali veggo'nfi_ ..ſegnate con Indizione

diverſa daquella, che ſarebbe' corſa ñ, e ſpezialmente

dij-una ;di Carlo-filv Semplice 'ſegnata coll’ Indizione

decima, allorché dovea :eſſere ſettima (2), ſcrive coll’
inſegn’amentoìdel dqtiiliìmo Safina Bali-zio: 'Arqſſua

dam bia-Madden” ſunt ad flmpliorem prabationem , nc

quis ob .le-ve Indifiionis miriam , litro-ris ,alias -zzaiidſh

mi: falſi crime” ficilius affing‘a: (3) . Ònde poi— il mio

critico ſarebbe stato più -rattenuto nel decidere per

marca, e ſegno evidente di falſità , .il non accordarſi

per -mrr’i verſi. l' Indizione eoll’eſprefl‘ata-dam . -_ .

78. Fin quì il mio ignoto critico ha marciato co' ſoli

comparativi nel notare le marche, ed i ſegni eviden

ti di falſità del Diploma del Conte Goffredo; ma non

potendoſi tra eſſi contener egli più , come un baleno

ſcoppia , e di ſuperlativi armandofi , cos`i~- proſiegue .

.Faljiſſima inoltre , e ſpurio all'interno il Diploma di

7 i i Gai;
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(1) Covan'uvia vari”. reſolut. liá. .r. Mpazmum. 7. . -.

(2) Mabillone de re diplomatic. Iió.,5. tabella 5 3. non': 2'., ovo' leggeii

quello eſempio, e *vedi ancora la tabella 5!. .

(3) Mabillon. de rc diplomat- lib. 6. corali-ar. x-.lett.F. A.



(i) Anonimo pizzi”.~ 174'” fine.

( anni) '~
 

Goffria’o ſi rav-viſa (1) .* Gnaffe! il mio critico , non

altrimenti, che quel tarchiato Sere da Varlungo,tut

to ſi--rabbuffa, eñda ſenno sta fiata laeficca al ,nostro

falfiſſimo, e ſpurio Diploma di Goffrido . Ma da al
ſitra banda, che domine “fiere Signor Gofl-"rido,che Io

dicac’Voi daun ſemplice’privatme tapino vaſſa110,che ‘ ~

foste ,ñvoleste pretender di _ſpacciarvi per Sovrano , e

Dina/?a , per indi poi arrogarvi quel fastoſh titolo":

/Eterm' Regis 'valutata-te inciſi”: Comes . E mancoquesta truffa contentandovi, voleste a quel maledetto

_Diploma accordare l' Indizione decima coll’anno 1087.7,

quando ſecondo il computo non meno comune z* che Fra”

cflſe, non pote-a pen- fm‘t’i 'verſi accordare una tale indi

zionacoll’ejÌm-ſſam‘dan” E poi nemmeno quell-om”
”e computo 'ìfaziandovi , voleste far uſo anche del fran

ceſe per viepiù riempierci, diſſpurj, e di di

plomùoh quanto meglio fatto avreste ,ſe tanta roba,

quanta in quel Diploma` voi donaste al Monistero di

S. Benedetto, a’proprj-loro’Signori laſciata ſi foſſe !

perchè di tal guiſa , rimanendo quello defliruto,—e di

ruro come-lo era; non vi ſentireste ora dar- ſul ‘ſimuſo

tanti falſi , falſiffimflparti ſPM‘ÌJNC dannati ;enon giì

per quella finta, e velata carita,della poca regolare

diſciplina , la quale pur troppo rigida 3 e ſevera ivi

ſi accostuma} ma `a lb] fine 7, perchè --togliendofi da

mezzo il Diploma, e con eſſo il Regio Padronato,

pot‘ëſse divenire il Monistero all' altrui des‘ro ſuggetto;

-per indi poi a ſua voglia del `pingue patrimonio del

medeſimo a proprio talento diſporre; e di nuovo di

ſerìo e deſolata, non altrimenti, che gli altri di ſua

giuriſdizione, ridurlo.

e? F 2 i 79;Ma u
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I] terzo .Argomen

to di falſità ri”—

-uçnuto daÌl' .d'u

'veiçſarío neſ Di—

plomafi è,rbe Gof

ſrcdo nel 1087410

”ò al 'Moni/Zero

di Converſano ,

quando _da altra

carta ”cavata

dall'Archivio de!

l' o Moni/Zero

ſs rragge che n

dal 902. Caſſe la

”a pofledevaji dal

.Moni/Zero .

E curioſo ſapere

donde FÃ‘D‘Ufl/-d

rio abbia avuto la

notizia di questo

diploma del 902.

*4,* /—

(I) Pagin. 12. della Scrittura Anonima.
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79. Ma ſen-tali nn poco, perchè filfiffimo) e ſpurio all}
intuito il Diploma di. Goffria’o fi rav-vista . Vuoleailt

mio critico , che questo Diploma di Goffredo venga

ſmentito da un' altra carta. uſcira dalla steſſo Archi-via_1

Bc’nedo’ttino( cioè dal me 'mo Archivio del nostro

…Monistero ), da cui ſi diſcerne , che {in dall’anno 902.,

a richiesta-*di Bonifacio Abate del Monistero di &Be

nedetto , Giovan”; Arciveſcovo di Canoſa e* di Brin

deſx , come Metropolitano di Converſano , per cotesta

Città. paſſando,ſottraſſe dalla ſua giuriſdizione la Chie

ſa di` S. Michele e divtutt’i' Santi, la quale eſſendo in

Castellana , era questa Terra di attinenza ìdello steſè

{o Monistero di S. Benedetto . E quindi` FAnonimo

tragge, che ravviſandoſi da tale carta, che nel' 902.;

Castellana era già. del Monistero , non porca nel

1087.- dal Conte Goffredo nuovamente donarglifi :,ñfon-r

de` veggendoſi in quel ſuo Diploma tal, donazione ;"

'per fálffiffimo ,vé ſpur'joìfall’ imuno egli fi'ra'v-wſd.

80. Prima di paſſar oltre ;Ìchieggo al mio critico , on

de mai e' ha avuta notizia di quella Carta di Gio-

Vanni Arciveſcovo di Canoſa dell' anno 902—.P-N’ ab

.,biflmo avuto lume , mi riſpond’ egli, dall' odierno Pre

laé‘o, e- Pro’pojito` degmſſimo della steſſa Chieſa di Ca:

”oſa Monſignor Tortora Falſiſſimodaddovero Si

gnor *critico , che «voi abbiate *avuta tale notizia da

Monſignor Tortora; l’ avete avuta , è vero , da un.

Prelato odierno ,_ non già di Canoſa `, ma di- Con

verſano; da man,di cui, nel men-tre in Roma di
ſendea egli il nostrſio Monistero perſi-la steſſa cauſa ,

paſsò poi in quelle ,del dottiffimo , e della maggior'

commendazione degno Monſignor Aſſ'emmmi ;dandogliſi

'- ` ad

o



’*
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:ſd intendere, che per ordine della Badeſſa del nostro

Monistero di S. Benedetto ſe! gli dava . Onde , vergo:

gnandovi poi di ſar comparire un delittoidi prevari—v

cazione tanto biaſimevole , quanto è quello di ſai-uſo

contro al Monistero delle medeſime notizie , e ſcritture `

confidategli per la ſua difeſa in Roma , ricorrete alla-8

Tortora , in vece di—rìchiamarne in Autore il Cor-vo .<

81. Ma affinchè ſiìconoſca da ognuno,che la notizia di

tal carta abbia avuta egli- il mio criticoèda— Monſignor.

di Converſano,e non già da quello di Canoſa ,fi'legga la

ſua anonima allegazione pag. 18., e ſi ravviſer’a in eſſa, che

ſagacemente ivi egli ſcrive ~;- che per ordine della Badeſſa

di S. Benedetto era quella' paſſata inzmano di Manfr-.Es

gnor Aſſemanni , e da questo chiarifflmo Prelato data`alle

stampe nel 1751.;additand0 cotesto Scrittore nel prima

Tomo de Re’bus Neapolimnis, cap. 18. (edv avrebbe nyc-n;

glio citato il Primo Tomo Italia@ ;bt/?aria Scriptorum ).

Or questo ,valente Uomoimpegnatiſſimo nel dimostra.

re di eſſer ſeguita. ladestruzione della Chieſa di Canoſa i::

tra l’ anno ,872. e 1'875., per compruova del ſuo_ i ,

 

impegno traſcrive nel luogo additato;dal i mio_ criti— 'l 'ia …

co alcuni ſpezzoni della` carta datagli dal miu-,mai`

ſempre venerato Monſignor di Converſano, neLmen';

“tf’ egli in Roma , da ſemplice Padrehpio Operario,

per la cauſa del nostro Monistero .,4 con-é ſommo calo

re, contro al ſuo predeceſſor Veſcovo;,—\,inſisteva; edzg -

ivi ecco ciò che nota l’AſſemaÎmi HA; tammleadem ‘

anno 876, 'vel Paulo post instant-”ram (Ecole-ſiam Cams

flnam) a Gmcis Apulia prſſqfforibus ſuiſſe, non modo

evincum, quae ſunt ex Ostifnfirlib. 2. cap. 60. alla”,

ſedffitiflm autlflmticum diploma , quod mihi ab [/lustri/'

ſima, Ò" Re-vermdtſſima Flat-alba l‘píaurelli Aóbanſſlz

celcberrimiicmnobii S. Bencdifli .Cupevſanenfis Per ami- ;A

eſſ



Dall’Ãrchivio del

Mani/im non po

:è uſcire fuori il

diploma del 902.

( XLVI )
 

ciffimum P. Dſi‘çMicbaelem de Tarſia ( cos`1 appellaſi

*Monſignor di .7(Ìonverſano) e” congregariane Piorum

Operariormn una cum alii: compluribm Summorum Pon

tificum , Epiſcoporum, C9* Regum Diplomatibus ad idem

Ccenobium perrinentibus nuper communicamm est82. Or cotesto testimonio veridico per ſe steſſo, e mol

to più perchè lo steſſo mio critico lo produce in giu

dizio, afferma, ch’ egli ebbe tal diploma Per omiciſſiu .'

mum P. D. Mic/Jaelem de Tarfia . Dunque da questo

steſſo P. D. Michele Tarſia, oggi degniſiimo Veſcovo

di Converſano, ha il mio critico corale notizia rice

vuta, e non miga gia da Monſignor Tortora .

33. Per altro , ſe il dir’ un mendacio non ſi repu

ta grave fallo dal mio critico, ſembra che meritati

egli poſſa compatímento; perchè l’ ha detto a ſol fi

ne di ſottrarr’ altri ad una marca , ed evidente ſegno

di prevaricazione; e perciò meglio contentaſi di eſñ,

íèr’ e’mendace , che altri prevaricatore reputato. Ì

84. Convinto dunque il mio critico, e conſuſo,paſſo a

dire,che di tal Diploma non mai ilnostro Monistero

nulla ha ſaputo; *ore tra le altre ſcritture, e Diplomi

egli ſi rinviene . Dunque o da altra fucina quello

uſcì; ovvero in mano del P.D.Micbele di quel tem

po egli rimaſe ; come di altroèſiſucceduto, che a ſuo

tempo diviſerò…` 11?:- ’ . -

85.-Ma Io non comprendo , onde mai lAnpnimo ritragga,
che dal rammentato Diploma del pozììcastellana ap

ariſca donata dall’ Arciveſcovo Gio-nanni al Monistero

di S.Benedetto ;mentre dagli ſpezzoni da Monſignor

Aſſemanni traſcritti,ſoltanto leggeſi la dedicazione, e

la eſenzione della Chieſa di ‘S. Michele e &Ogniſſan

tſih* L; 1-52 w': n z.

(i) Ãfl'emmti Italia: historia Scripta”: rom. Lcap. 13mm. 29. .13,i.,
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ti da quell' Arciveſcovo fatta a richiesta di FBomfa- Nel díl’lomstm

cio Abate allora del nostro Monistero . Ma eniente fäfíflj’áſiíî:

affatto ſi fa parola di donazione di Castellana; come [ma, "3171,":

non potea per altro farſene; pcrchè,qual diritto mai Wſwvo dicfmoſî

avea l’ Arciveſcovo di Canoſa di donare una Terra , Pam” 'maſſa'

la donazion di cui ſoltanto atteneaſi al Principe ſeco- ñgçxz.- ñ‘ -ó’

lare,che in quel tempo era il Greco Imperatore? '--*x'--ì-"=

`86. Ma fingaſi, che nell’anno 902. Castellana foſſe sta- '

ta da Gio-nanni Arciveſcovo di Canoſa donata al Moni

stero; non potea peravventuta fra lo corſo di anni 185.,

quanti ne traſcorſero dal 902- a11087., nuovamente

il Monistero rimanerne privato ? o per altra cagio

ne eſſer quella paſſata in mano de’ Greci , ed `indi nel Ì’Zî‘or‘bèflg‘ìjlfç

dominio del Conte Goffredo, il quale coll’ armi quel- zan?574242215

la Regione a’ Greci ſottoposta conquistò? Chi non. sa` Arciveſcovo di.

le irruzioni fatte dagli Unni,o ſiano Ungari dal pamstc‘m‘ſſá‘

in poi (I); di guiſa che nell'anno 947. Platopidi , o mf"; ,Jez d;

Platopondio lor Capitano riſedette propriamente in Con- quefli due ſm!é

verſano: onde nota Lupo Proto/ÌMM; Anno 947.. in- fm." 4T" PJ “I

- . - . a m mana” trul

troie-run; Ungaw m Iralmm , (F' .perrexerune uſque Hf— I…. 1, ;finzioni

drunrum . E; Platopidi ſedie *in Ci-virare Cuperſani degli Urrni,e dc'

E nellz anno 988. tutte quelle Contrade , e luoghi éa’a‘fmà fé” '

convicini a Bari furono da' Saraceni ipopolati , e dezfljixzha m

vastati , ſecondo ſi ha dallo steſſo Protoſpam : Anno

988. .indiffione prima depopulaverumm-Saraeeni *vico:

Barenſes , C9' viros, ae mulierer in Sicilia”; capri-vos du

':íerunt (3) . Chi non sa le guerre ſeguite tra Melo,

chiamato Duca di Puglia da Lupo Proto/Para (4.) , edi

e*: Gre

(r) Lupo Protoſpata, e ?Anonimo Bareſe in questo anno ',` ,e nell’anñ

no 9‘36. Vedi ancora_ `Lione Ostienſe lio; r. ea _.55.--' o ’

(2) Proto_ para nella cronica all' anno 947., e ”ſi la non `del Ca
ì racciolo mumzg. `

(3) Protoſpata nell' anno 988. î i" ' ñ Î

(4) Nell'anno 102.0. -
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,M ;VF- KM ,, Greci in quelle contrade. E perciò qualunque donañ'

_ "Qt, zione, che peravventura nel 902. fatta ſi foſſe, avea

'.r i"; `-.-_--…:ó.-A ben potuto’il lungo corſo , e la revoluzione di_ 185.

\ i ‘ ² anni ſar poi mutare , e quella Terra di Castellana
L ' E non ſar più dal Monistero poſſedere. W

l

l
Questo di [ma 87. Tutto ciò ſ1 è detto per diviſare la ſacilezza , che

i'm" "WL ha. il mio critico nell' uſare que' ſuoi ſuperlativñi di

grawffimi; falſi/ſima' , e bajate ſimili ; del rimanente

non eſſendoſi da lui, nè da Monſignor Veſcovo (che

ben gli ſarebbe agevole a ſario) prodotto c'otal Di

Plpma; non ho Io mestieri di riſpondergli . Allorchè

i f ’ Poi quel P. D. Mic/”le Tarjia , il quale lo diede a

.t e_ -l f ?iQ-..Monſignor Aſſemanm', lo preſentera,cacciandolo da quel

i . ,',Ì‘Îr ripostiglioyóove coll’altro del Re Tancredi (di cui do-,

‘ vrò a ſuo tempo ragionare) ſi trova, o ſepolto,odi

v -_ ,L ""iſ rſo; allora,dappoichè ſara da me oſſervato, la ri
'ÎÎ r» ſ osta confaccente ſar`a data; e ſi diviſerìi , ſe il pre

teſo Gio-nanni nel 902. era Arciveſcovo di Canoſa, e

t Brindeſi; e ſe questevvdue Chieſe erano in quel tem

, .. .z. o unite, ovvero ſe quella di* Canoſa ;eta alla Chie

,4-1. là di Bari at'tinente ;ze ſe mai in quel tempo quell'

` *o Arciveſcovo , qual nuovo Prete Gia-nanni , al- mon
l, i do ſia stato. Bastandoàciò che è detto a far divedere

‘ che quel falſiffimoflſiſpario Diploma di Goffridffiſem

Pre Più verifiimo, e leg1ttimo,enaturale ſ1 rinviene,

affine di ſar reintegrare alla corona, del nostro Ama—

biliffimo , e grazioſillimo 'Sovrano quel Padronato, che:

ſe'` gli è tolto; e’l quale ora più che mai da un ſuo

Vaſſallo ingiustamente ſe gli nicga, ed accanitamen

te ſi c ntende; al che ſare vien ,garantito dal mio

Anonimo critico, il quale cotanta irragionevole impre

ſa, con- dottrine falſiſſime , e con autorità ſpurie—, e

dannate, ostinatamente difende , e perverſamente ſo

stiene. 33-01'
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'È, Da! . Diploma
<* r . -"" fiſſo dr Goffredo

r- _g f r .

‘ ‘ .dover/anali lu

` _ ;"- ` ; 3_ .nga rica-nare, che
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, -fl . velPÎ—re- di quella novelletta ,fa uſo di altro argomen-`

›- toz, che tragge **dal Diploma medeſimo. A dir vero,

` egli è gran peſo, quando la ragione venga tratta dal— í‘

le viſcere 'della-steſſa ſcrittura dall’Avverlario prodot- *

Ta; perchè allora quando ciò addivenga, non ha co

fini altro uſare , v“ſe non che col capo chino conceder

tutto, e ñ-per vinto arrenderſi . Ma ſi~ oſſerviv attenta

mente quali fieno çotesteìrobehlfe quali ſviſcerate dal-Lîostro Diploma., diviſmo prima de11’ann0'ìì1087. il

decoroſo mantenimento dell' Abate -, e dodici ben a

3 g‘ìati Monaci. _ - 42*# _ › T -

_v . -2,~-’4. Dice il mio Anonimo ñMaestro , chesdal Diploma di:

- ;4 çoffredo .ſi legge fatta la donazione al Sagra 'Momsttñ `

 

` ñ f”; di S. Benedetto-;ſcan ciò “ci dà 4d intende” , ch

"z ' ?il Moni/Zero già 'e Istria”: ;‘ offer-;ſce , e dona n02 ſolo *al
a Monffloro ,1- ma‘yanche al di lm'- Rettore, e-ſſSuperiore-Vcſi

JJ" \`. -_ mrabile “Sacerdote Piet-“ro , cui-*egli stoffiz dec‘orà col tiro

' 'ñ /ló'dWAHz-äteyed ecco , cHe-ſnai ſappiamo", che quell'

a ~ \ fl; le citçostanze em quello un Moni/?ero Abbazia”, eper

"n-P:. f .u " ,JF -ronſèézmzr, ”ver doom una famiglio-'ìcomposta almeno

‘ »ñſſ - -. di dodici altri Molíircizzpcrc‘bè mancando tal numero (rve’

’ "i' h ché reçondica erudizionel o. [ice Priorato , o am'

. Î ?Mietta-Granda avrebbe dovuto @is-re, giusto 1’ inſegna

a ‘ ' ` ſi" . memo del-*dottiffîmo .Tòmmafino (I) .

A..

7 ‘ *5. -Proſiegue egli , che 'la donazione ſifàffin Eccleſia del

detta Monastero ; --ciò ci fa 'vedere , che avea ,ancora la
ſua Cbicſſh. Dopo diìñciòñriflette , e pond-era' il criti

’ co un- ſogno mio, ed un delirio dello Ugbellia;e per

.ciò ſeguita . E_ qui è da riflettere, che ſ2' mai una ta
le Cbicſflfoſſe stata due ſoli anni primi” riedifmm dal

ñ ñ - -~ ~ -r ñ~ fl. z' ñ: 10

(Ùhnónimo Pagin. zo., ove r‘aíiporta le parole, ch’e’ dic' eſſere c-_v .

Statuto Hugonis, lc quali quindi a poco eſaminerò . . .

4

.l
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lffsteflo Conte Goffrido ,come ſi SOGNI! da’contrarj*i DEL1RIO accennato ddli’Ugbeliio , ne avi-coſtoſa!” parola,

o Parlando *del- Monistero, quale ſi vuol far - paſſare
ſotto il nome di Cbieſa ,i I' avrebbe apps-lieto, ſuo, diſun

ondazione ; ſiti' vero con altra eſpreſſione marcata(qu'an.

to gli è in grazia la marca, e’l marcato! ) ſtava-{fl

be in quel ſuo-*Diploma la gloria meritata per tal' ope

"ra ~grande-; prerogativa , cui non ſu ſmai ceduto dagli

antichi Fondatori, onde fin a' di nostri _fi comzfiyſegnano

alcune Cbieſe co’. nomi de’loro- Fondatori 5 vcomoda' Libe

riana, Costantiniana , Eudoflana, e tante altre (1% **ſi

. Î‘N‘F'

. Lx -Lz'

ÎÎ‘ÎÈ-Ér `

--2 a!. .3, «fedi-g, Î
rm`o _.2- Ãñiîîî i
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{Kid 7 . \ '.-VA

1 'in .fini- "Le 9"",

“5, "u K—ÃÎÎÉ
'P "fw-;.1 l f

,-4,

6.. Sono tali , e tante le indigestiſſtme contraddizioni, .lnaoromflnodcll‘

le quali dal mio purgato critico a- tnt-mali affastella-ñ JWFWW a "d

no, che a ragione lo confuſo mi veggoe— nel riſponñ

dere Si‘addita un' autoritàîdi Ugone da S-..Virrqre rap

portata dal Tommaſini; quandochè nè quegli ſi figa}

giammai tali deliri ;‘ nè 'cost-uivaneggiò di fa’melo—au—

tore. Si vuole, *con erro`re da‘ farne riſentire fino' gli

stupidi, adattar uno Statutode’ Cistercienſi dell’~"anno
1134-. ad ſiun Monistero di Benedet-tini ri-fàbbricato

nel 108-5. ',_ed' arricchito dal. Conte Goffredo nel 1087.3

ſenza che il mio critico-storico ſzi‘ppia , che *l’Qrdine

Cistercienſe in quel tempo non ancora* ſortito avea `i]

ſuo cominciamento; nè che nel 1098. alcuni Mona_

ci` Benedettini gliedettero la origine . Ma‘* come i miei

ſogni, ed i delirj: del meſchino Ugbellio potrebbonſi da

così veggbíante cñtico , ed aſſennato _Storico ſar altri

menti riſaltare." -zflt ñ, ;zz

7. Per ben’ intendere cotesta obbiezione del rſſnìo Anoni

mo, è a"ſapere, che Ferdinando Ugbcllio ſcrive,
G 2 ſi ' che

(l) Ivi steſſd. ‘ / i" , - `

(2) IáaíiaI 7521;?” tom-7. de EPS/'copi Cuperſon- ?lg-701. della edizione

e a

".

,,Ì‘l (“ſe un

del Tommaſini -

luogo

ì. *h* PW'

~ K. _ .'

-,. Ftg’ìcçz …Nei
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' L'opímàſize MITI; .ëi‘ie «ritrovandoſi questo Monistero distrutto, ſu dal
:SWZN/ſi ,(3551 M": Conte Gofficedo nel 1085. --riedificato"; a cui poi' col.

Znsſſîoſſe 33?_ rammentato Diploma del 1087. ſu fatta "quella ſo

` ma nel x08 . al prabbondantifiima d0nazione,onde rimaſe cotanto ben

Com G mio,- prövveduto. 'On ciò", che avviſa l' Iſgbellio z dal mio,
~l108.arric~ .ñ . .i r __ ,,

m7?” da; critico-storico ſ1 chiama delirio ; e quello , che non

o nazím m‘e‘necan-~ colla ſola autorità di questo valentiffimo Scrittore , il.

_ ""fl‘" 3"" AU* quale vien marcato per delirante dall’ Anonimo ;ma con
i .i0 d e - -_ Jo ñ” . ñ ,

Îäízároíëomeí, moltiflime ragioni? e Bolle da `me ſi d*1ſſe,(1)m con»

n; ferma di quanto l’ Ugírellio avvisò , viene -appellato

ſogno ; equìndi per convincere tali delirf’, -e per de
Ìr- . o

*2; »oh-....5 starmi_ dal profondo letargo , tutte le traſcritte ragio~

**i n'- ni egli il mio critico rap‘porta, ed adducea’ä-,y

‘ 8. La prima ragione , che infilza _per convincere i de

Liri , ed i ſogni della` diſh‘uzione del Monistero , è quel~

la, che la donazione dal Conte Goffredo ſu fatta al

Sflgrp Moni/Zero di S. Benedetto , e con ciò ci dà ad in

{ender-e, cóe il Alam/Zero giri eſifleva. Orñ mi dica— il

mio critico «i deliri~ dell' Ugbellio , ed i »miei ſogni,

che coſa han diviſato? Eſſerſi rifatta la Chieſa,eMo~

nistero nel 1085.tBene"sta - La Donazione del Conñ. '

ter Goffredo quando. ſu fattaBNe’l meſe .di Giugno dell'

anno 1087. ñX. Indieîione . Dunque ſe la Chieſa ‘, ,e

Monisteroxfuron riedificati :dale-,Conte Goffredo nell’an—`

1103-1085; , per neceſſità dovea-no nell—1987. eſiste-res»

Seìla donazione fatta ſi ſoſſemel 1085. , e la riedifiſ’

cazione ſi foſſe *rap-portata nel 1087. , allora lsihghe

facendoſi menzione nella donazione della Chieſa , e

del Monistero’;~giustamenre avrebbe potuto di‘re il mio

critico, che 'l Conte Goffredo con cio‘ ci dd ad intende
z, i?” i ſe i '
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re, &Le-"l Monistero eſiste-va nel tempo , che ſi vuol

riedificatoje convenevolmente avrebbe ,ripreſo i deliri"

di Ugbellio , edi miei stagni biaſimato; ma perchè

la_ faccenda' va al roveſcio; ragionevol coſá è , che

l' Ugbellio ora dica , che ’l mio critico delira , 'e jo

gna di guiſa , che mai ſempre parla di quel-lo, ch’e"'

' non intende. *v3: tfr» `

y. L’ altra ragione ella è , che 'l .Conte Goffredo aſſeriſce,

e dona non ſolo al Monistero , ma anche al. ,di .lui Ret

tore, e Superiore Venerabéle Sacerdote Pietro`~", cui. e li

steſſo decora col. titolo’ di Abbate. Ed ecco, .che noi ſig)

piamo , che` in quelle circostanze era quello -un- Moniste

ro Aóbaziale, e ~per conſeguenza a-ver do-vea una fami

glia .composta almeno di dódíci Monaci ,- perchè .Mancan

do tal numero,.o un Priorato ,<0 un abb/ſiena Grancía avreb—

be dovuto eſſere , giusta l’ in egnanzento del dottiſſígna;

 

Tommajino ,, Ut Ala/lario, qua duoa’ecim Monacéoçv, cum?

`
.

_5, tertiodecimo Abbate ſubstinere non poſſunt , Migantur ſi

4

,, in Grancias. Ed addita ilîp‘iirgatiffimo critico il Tom
` mafimſi così de *vc-t. , Ò‘ nov.ſſ1í`ecleſ. diſc-pz. de Benefic

P, I. lia. 3. cap. 69. num. 6. e.” `S'tatuto Hugomſis . Si noti

di grazia cotesto Statuto di Ugone, ,

IO-*Qüflstà ragione, la quale -veggbiando il mio criti

co adduce, altro non prova, ſe non che »ne121087.,

cioè due anni dopo la‘riediſicazione della Chieſa ', e

Monistero 'fatta dal Conte Goffredo , vi era gio. quel

atenei-abile, Sacerdote Pietro .Abate, a cui, ed alla. ſua

.Famiglia compost' almeno diedodici Monaci , ivi paſſati

dopo, la riedificazione, ſu dal Conte Goffredo fatta la

donaàione. Io credo, chec‘on tutt’i deliri diUglrel

50,6 coljle, immagini del di' guaste ,e corrotte , che mi

rappreſentano i miei figni , altro di ciò non poſſa ,

a ben raziocinare, dedurſene; .ma non mai Peſòaìhe

ne

 



Si ragiona de

.Autorità del Tom

majini malamen

n riportata dal!
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il'do-ver eſſere ogm'
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DeL 1085.; e prima di tal tempo, I’Abate coli vi
‘ era , vnè la ſua, famiglia almeno. di @ii-'ci Monaci, Rava.

, . 7
‘ '-7- o, mein-P_ ./1 “L- 7-.;

áî dirgli barre-dici” . “4* é*** e

I. Ma giacchè l’ accuraxiflìmo_ mio critico mi ſavella. dì

Príorati, edi’GmncicLe *reca l’ autorità di Lodo~~

mio.. Tmflni., e dopo traſcritte que-lle parole , mi

addita il luogo-di questo Scrittore nel numero 6.

afl‘d‘o costui rie—ragiona nel num. I guwrjí .Quad mr_

'in`), e ſoggiu ne e” Statuto Hugonis;egli è mestie-fl

ri, che Io que a fia‘ta lo -desti da que’fignife dc— .

Iírj , ne' quali, vaneggi'ando, profondamente erali im;

medoçallorchè da qualche zibaldohe quelle parole

traſeáffiz e copio; mentre non mai-il Tommaſini ſo-v

 

gno G‘aitr'rbuixe quelle parole ad Ugone , nè a neſs.,

ano {uo Statuto, per cui aveſſe poi potuto il mio

critico_ `ſoggiugnere .quel ſuo delirio ex Statuto Hugonis.
n. ſinrll Tommaſini dunque in tutto il capo 69. del terzo

.libro della prima'. parte della ſua dottiffima opera dell”

antica, e~nnova diſciplinì della Chieſa , ragionò d‘e’

Priorari, Celle, Obbedíenze , ed altri Benefizj ſotto—

posti alla pot—esta degli Abati dopo del mille’fimo an

no della nostra ſalute. Nè mai dichiarò di qual nume

ro di Monaci *dovea 'eſſer composta la Badia ,oilPrio

rato; di guiſa che tutti. que' Monisteri , i quali-aveſ

ſero numero di dodici Monaci, foſſero Priora
t‘IÒTHO—MÎHÌQGTaHCÌE; e quelli poi, che da 'dodici in

zu- foflèro forniti, Badia appello-re {i doveſſero' . Anzi

;nel capo-precedente, ragionando dell" Ordine di Clu
'ì’ gnì, o ſia Cluniacenſe , avviſa, che in quest’ Ordine

ì' evvi una ſola Badia, e tutti 'gli altri Monisteri ſoná

óPriorati, non ostante, che numero grande .di Mona
ci in ſe-racchiudëno (I) ~ ni Per 3km Per Pri*

vile- ,Eñ ‘.

(l) Tommaſini lo:. oi:. up. 68. nmn- 9.
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vilegîo ſpeziale di cotesto Ordine addivie’ne..~ z;~,.ſ_»…~.

r 3. Il. non dover poi la Badia contener minor nume—

ro di tredici Monaci,’ incluſo l’Abate, non ſu già en_

statura Hugom’s‘, come il--mio critico ſogna ,-coll’` ac~` ;a

cagionare un delirio aſTommafinùma ſu pei-'uno sta.- Î- i

tuto fatto nel Capitolo Generale dell' Ordine Cister— ` -

cienſe tenuto nel 1134.12 quindi il valentiſſimo ram

mentato Autore ſcrive .- I” bis germanis B. Benèdit’li —.

alumm's ”on extreme loco erantCz/Zercienſes, quorum
Capitulo Generali statutſſum est anno I 1341.?, .ur pmìër

Abbatem, duodecim ſaltem Momzcbi imminermtur ?ad
l

no-vequaelibet condena’a Cgánobia -r -`~~

r4. Onde addivenne, che in -un altro Capitolo del 1.204.ſ1 foſſe ſiab’ili'to, che le Badìe ,ìlìe quali non aveſſero mmm-*Una

avuto il ſostentamento per dodici Monaci , oltre‘l’A-ó .ñ , :a z~~

bate , foſſero `ridotte in Gra-ncie ; dal che ſoggiugnelo steſſo graviſſimo Scrittore.z Idem firmatum in‘ capì!”

lo ann? 1228. (che per errore ſi trova impreſſo a”

ni 1128.')` e traſcrive poi le kèparole delCapitolo Ge

nerale ( le. quali .dal mio critico_ kdelirando, ſi appiç

cano a quel ſuo e” statuto Hugom’s ) così: Ut Aóbfltíc’

quae duodecim Monacbos cum .tertiodecimo Abbate ſustif

nere fior; poſſunffirerlligeremur in grant-iui 3F* "ì ' q.

‘x 5.~Or come il ,mio gran critico fà entrare in bucata come ”m 455"'

. . › parutoav‘vemred’

Ugoneda S. [/mm-e con quel ſuo` ſpezioſo ex Smtuto e[ſm-immerſa”)-’

Hugom‘sz quando-questo ſu per istatutoÎdel Capitolo cadufo helfìerrarc

Generale de' Cistercienſi ,dell’ anno 1228.?Ma perchè d' ""ìr‘lug‘ìm’*

il' Tommaſmi nel principio del numero decimoterzo ,

per altro uopo ,cita Ugone.; perciò gli occhiali acutiſ—

ſimi, e 'l ſopraffino diſcernimento del ſommo critico

` . * . ’* ">7 vo
;e *7"*

(r) Tommaſini nel luogo additato 00369. 1). rguverſ. In': addì:.

(2) Tommaſini nello steſſo luogo‘mrf. ?fund rurſum. ~ `
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voglionorcbe’ fieno ex Statuto Hugoris., che morì nèl

1Î4o.(I)çle"-;parole, le quali furono del Capitolo Ge- [7

"heralç del 1228. dell' Ordine Cistercienfe. ,

. - 16. Ed è così ben-fornito il‘nîio cri-tico della* crono

a- - logia .e comìnciamento- di ciaſc-hedun Ordine 'Regolare,

- — che ( tampoco ſapendo quando fia ſorta laCongrega’

' `[zione .Clstercienſe ) vuole’ adattar all'anno 1087., in

cui ſu fattà la, nostra donazione a quel Pietro Alzate-,4

lo statuto dell'Ordine anzidetto-z il qualç non ſurſe
al* Mondo, ,ſe non che,_nell’ anno 1098.,ſi cioè und-icih

anni dopo , che il _Conto Goffredo {ma già avea la,

7, -u donazione ` “ 3- 7.Mäwä-,ffiſh ſiy. 34a fin‘gaſi , che pci' eſſerſi quel Pm’ro vom-”bile ;

luppo-Ad» prima 'Sacerdote dcrorflfoñ colmtolo dt Abate ;` foſſe stato quel `

dé" 1085,- "IM‘ì‘ Monistero in quelle circostanze , ,-íóaziale ,~ e che per

ſe:: conſeguenza awr do-vea una famiglia composta_ almmg di

.Abu-tenza” nefie- ' dodici Mnact'; ne Hague per avventura , che anche

ëffP‘T‘ìò ‘.’²" “ì” prima del 1085. l’Abatc ,l e la ſua famiglia di dodi

r e 1” abttaflìro . i . 2 ..a . _ ` -
MíMmfl_ c1 Monacl YJ erano. Malínò, perche avendo 11 Con

’ Te' Goffredo riedificato quel Monistero e Chieſa , che

ià eran destrutte; comeynuovo Monistero dovea elſe.

xeb abitatà'da dodici Monaci, e dall’Abare ; mentre:

. _- Mon-echi cum Abbatç tredecim ad Cambiano-va tì-anſmtît
ì' 'ì'fì-"ſſ tantur, dal “che avviſato lil Tommaſini , ſcrive .- U;5. . .i . j prato-r` Abbatemfliuodcmm ſaltem Monacbi irrìmìttcrem‘m‘ `

o." `—‘ › ad nom: “quella” condo-”da Camoóia (3).. E' perciò
` ’ riediſiſicato il Monistero, e chiamato colà da Goffrledo’

. :que

.2-

'A

i»

.Az *

\ …

(1) .Vedi Giovanni' Douíat nella prenozìoniſi Cano‘nichq M. z_. cab', 65; ~

n. 4. a ſ _ . .ñ

(z)ADel,la_'orìgine della Congregazione Cìflercíenſc, vc'di- i] Volater

tano nell’ antropologia [ib. 21,-, ed altri molti rapportaeí da Ro- .

dolſo Qſpiniano de origine, (9' pragrqſſu monache”; lib. .5, cap-c)`

(3') Tommaſini nell' ahzìdetco, luogo' cap. 691.3!, 13.- vcz/l His addì!,
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quel Pierro'- Abate , e con ſeco la famiglia di dodici

Monaci, ſecegli la ſuddetta donazione . Dunque ſono

ſhgni miei , e deliri dell’ Ugbellio la riedificazione del

Monistero ſatta dal Conte Goffredo;oè vaneggiamen—

to del mio critico la eſistenza del Monistero col ſuo L , _

Abate, e dodici altri Monaci prima del 1085.? Iobram0,che colla ſua perizia nella critica,nella crono

log`1a,e nella storia chieſastica,e profana, egli il mio

critico questo problema ſciolga , e dilucidi.

18. Io vperò voglio ſar avvertito il mio Anonimo Mae- Dal Diploma dio

stro di quelle parole contenute nel Diploma ſuddet- gílrjîedocbfnlflff

to di Goffredo : cu/'us venerabilir ìlori Ecclefice S. Bene— ,,.o A’ffim fa”;

dióii est RECTOR dominus Petrus Abbas- venerabilis Sa- .Abate del Moni

cerdas; cioè a dire , che Pietro Abate venerabile Sa- ;fl-;ſg 5133735,";
cerdote era Rettore del venerabile luogo della Chie- ,ma kmqma,

ſa di S. Benedetto . Quindi deduceſi,che questo .Pie

tro , il quale Abate ſ1 appella nel Diploma, tal egli

non era del nostro Monistero, ma Rettore, come più

chiaramente diviſerò; e perciò non era questo un

Monistero Abaziale ,' come e’ſogna il critico; ma una

Rettoria,o Priorato; poichè ſenza ricorrere all’ Ordine

Cistercienſe,.nè a quello statuto Hugonis, Io vo’ con

vincerlo collo Statuto Benedettìno , con cui allor

chè trattavalì , non gia di Monisteri , ma di celle ,

obbedienza', o voglianſi dinominare propri/Etero, non mi

ga l’Abate, ma un Rettore, oPrepoſito al reggimen

to di quelle ſi destinava , come rilevaſi da Lione Ostienſe,

il quale ſcrive:Sed eum exinde ſubduffo Alibate,PRzí'Î

.POSITUM i/Îi , _ſUXTA MOREM CELLARUM

NOSTRARUM,con/iiruiſſet, Salernirani nimis baco in

digne ferentes, eidem Principi instare ce erunt ,,m‘ Mo

nasterium illud ordinarum, ſitu: antea fíerat ,- eſſe per*

mirrerer . Coac‘ius itaque Princeps illorum roger” , Ma

na



tm .dbatepoteva
”o eſſere molti Pic-ì

cioli Monisteri ,

o Print-ati, oCel

le, ovvero obbe

dienae .

A

(’ Lvni )

~”asterium Sanéîi Laurentii intra civitateni Salernitana?”

can/Imnum, .QC/'OD $131 jURE HEREDITARIO

PERTINEBAT(1) in boo Momg’t‘erio e# integro opta
lit (2) . * . " ì

7 50m, il, ,m d,- 19; Nè egli erain que’tempi coſa improprio. , che un' A;

bate aveſſe ſotto di ſe un Monistero maggiore, o ſia

Abaziale,come delira il mio ſavio Maestro,ed ancora

altri molti piccioli Monisteri,o priorati, o celle ,i ov

-vero obbedienze; perchè, per tralaſciar glialtri, avviſa,

`il chiaristimo Muratori : Iſiciffim , et Abbate: fuere ,

ui non uni' Monasterio imperare contenti, , Plura ſibi

.iſbbatis titulo atque auéîoritate a 'Regions impetrabant (3).
- Ed altrove anche nota: Nam ut ìaliquot nostrorum tem

orum Ordine: Religioſi nihil non agunt, ut in jinguli:

Urbibus Monaflerium ſui iuris óabeant , quo diverte”

paſſim* , queries illac iter agunt , 'voluti domi ſure ubi

que eſſe cupiem’es ; ita CJ* -veterum ſeculorum‘Abóatet,

C9' Monacbi, ubicumque Potcrant, Mona/lerium ſibi/*ub

ieó't'um,aut cellam, aut adem ſacram , aut` ſaltem pradia

(9" domo: conquirebant , ut iói , quum- ſe oflſſerebar oc

aaſio bqſpitari, C9* dominiurn agere _ſibi Iiceret . . . .

Propterea nulla erat Civitas , qua aut intra maenia ,

aut in agro ſuo non complefferetur multa: cella’s, Ec

cle/ias, carter, fundor , ac domo: ad -varia Monasteria ,

eaq‘ue Ordini: unius Benediffini, aut Canonicorum Regu

lai-iui” ſpeffantia -

20. Ed ecco, che quel Pietra giustamente potea eſſer A

› . — bate

(i) Si oſſervi_ bene_ come i Monisteri reputavanſi ereditari de’Prencipi,

non altrimenti, 'che oggi rgiustamente ſi dice ereditario un Padro

nato anche di privata per’ona . ' '

(z) Lione Ostienſe lib_. 3. cap. r4.

(3) Muratori diſſemzione 73. nel principio. b

(4) Líluriatori diſſertazione 65. tom. ;.pagimpzJinD. dell'edizione in…

Og 10 o ‘



(-LIX)

hate di altro Monistero , e Rettore di questo nostro,

nel tempo , che distrnttotrovavaſi , e ridotto in una

abbia-tm Grzmcìa . o p 7 -,

ZI. Oltrecchè non deve ſpaventare il mio peritiſiimo stori

co informato a pieno de’Riti monastici , che nel nostro Di

loma più volte ſi faccia rimembranza della parola Monió‘

stero ; perchè, oltre l’addivenire ciò nel 1087.,e perciò do

po quello riedificato ; vi è anche da riflettere, che ſovente

_ mente la parola Monasterium in que’ſecol-i , dinotava una.

ſemplice abitazione di un Monaco;mentre ſcrive Ifi- Distin'zz‘one ”a

 

doro per ſentimento di Cflfflanoz Imer- Ccenobi’um, (9" la 13ml# Mona

crium , e Ca;—
`Monasteri-iam ita diſlinguit Czſſmms , quod Morta/feriti!” nobium’e yum_

paſſi; etiam :mins Monachi -zíbabiraria nuncupari: Ctwo- do. i_CenoI›j ruo

bium autem non mſi plurimorum E qnindi,eſſen~ F’ffi’ìór‘ffigrf'd'r'

doſi nel nono ſecolo i Cenolzi incominciari ad appf- ‘ m ſi'

lare anche Monisteri, intendeſi perciò quello, che vuol.

dinotare il Concilio Romano tenuto ſotto Eugenia 11.:

.dbóares Per Cwnobia , *vel i” boe tempore mmcupzm

fur , Mon/storia , tale: conflituanrur C‘Tc. (2) . Onde

non, dee maraviglía arrecare al mio ſeveriffimo- een-*P

ſore, ſe nell’XI. ſecolo ſi foſſe attribuito il nome di

Monistero ad un ristretto abituro di dueo tre Monaci.

Perciò, quantunque volte voglia il mio critico inten

dere il favellar di Goffredo per lo tempo antecedente.

all' anno 1085., anche convenevolmente Io poſſo dir

gli, che quel Monistero, il quale prima era stato de—.

ſolato, -e destitm‘o ( come dlffi nella mia allegazione)

da’ Saraceni, e Greci ſciſmatici , e da tante altre in

curſioni di Popoli barbari ,' altro non conteneva , ſe

. H 2 _ non

(i) Iſidoro líb. 1. de oflíe. Ecclefl up. tz.(z) Concilio Romano ſotto Eugenio Il. dell'v anno 82.6. can-27. preſſo

al Labbè rom, 9. de' Concili. « .- _ .

\
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'
.

9

‘~

ſu __‘ *.,

2. Non aveva mestieri ,Signor critico, p

' Ugbellio ) il Conte Goffredo appellar ſuo , nè di ſua

_ non ſe una ſemplice abitazionë di un meſchiniſſimo

Monaco ,² e non miga gia egli era un Monistero dell'
Abate, e dodici altri Monaci composto, nè fornito .ì

<9. 11.

,Si dimostra , che non frzeea mestieri , cHe 'l Conte,Goffredo aveſſe dichiarato nel ſuo diploma.,

che 'l Moni/Zero foſſe di ſua

~ ' fondazione .

,

‘ L_ .

ig; PAſſa il mio critico a dire , che-ſe due anni -ſbli prima

il Conte Goffredo riedificato aveſſe quel Monistero ;

non avrebb’eg‘li mancato di ſame in quel ſuo Diploma ri~~

membran’za , nè avrebbe traſcurato di appellarlo ſuo , o da'

- ſu:: fondazione, o‘mero cori altra `oſpreffione marcata ſi a

vrebbe'lo gloria meritata er rol’opera grande , ſiccome

.fino a di nostri fl contra/{gnam alcune Chieſe co' nomi

da' loro' fondatori; come la Lioerizmn , Costafltíníana ,r

Burlo/iam!, e tante altre. E viva‘il mio critico dottiſñ

.ſimo , e viva, dappoichè ufldique fundit immenſi profluvj i

di digestiffix’ne erudizioni . Ora .sì , che vi miei ſogni',

ed i deliri di Ugbellr'o diſperſi rimangono, ediieguari.

In quanto a me,a mani giunte mi arrendo alla ſor

zadi tanto eruditiſiimo ſapere, il quale pruova molto

meglio , c-he,‘la predicazione di Frate Cipolla non ſa—
ceva .ſſ L’ Ugbellio però ostinatamente non vuol cederñ

ii, anzi fa rumore, e ragionevolmente grida, c-he 'l

Puo critico , con 'tutte le ſue pellegrine erudizioni,

ſavella ſempre di quello, ch' e’ non intende .‘ p

' ( così gli dice

ſon

-— “AAA-W- ñ ì ‘

\ñ— __ſi _J
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fondazione quel Monistero nel .ſuo Diploma, e molto
meno marcarfi con altra eſpreſſo?” lt( gloria meritata .iz `“-";*~'-‘."'zñ *ju '5'

per tal opera grande,come vaneggiate di aver fatto gli ' I' ì '

antichi Fondatori , da' nomi de’ quali vengono con .

traſegnate la Baſilica Libcriana , la Costantiniana , la "w-ì- :z

Eudofiana, ed altre, di cui voi delírate; mentre~non “"

vengono queſle così dette , perchè per avventura in

alcun diploma , o carta. ſ1 foſſero da' Fondatori quel

le appeilate [oro, , o di loro fondazione ; ovvero che

con altra eſpreſſione marcata ſi aveſſero nelle steſ

fe carte , e diplomi la. gloria per tali operet grandi ;

ma la biſogna la va altnmenti;ed acctò altre ſiate, che

di ſimiliìmaterie voi avete mestieri di ſavellare,poſ— ~

ſiate da uom, che ſa,ragionarne ( eglièl’ Ug/tellio , ed

che par-la )., aſcoltate un poco., come questa faccen— '

da ne’ primi ſecoli è paſſata 5 e che ,dipoi ne’ poste

riori ſ1 è accostumato.

3. Sin dal tempo de’ Gentili ſolevaſt permettere aco— costume Pre”,

loro , i quali alcuna opera , o edifizio in vantaggio de' Greci nel w

del Pubblico costruir facevano , tl’ incidere il nome kr‘ìem‘ì’al‘ m‘"

loro negli steſſi edifizj , affinchè la posterita aveſſe LÎJÃaÎ-x Îíſipí

ma! ſempre avuta nmembranza del ſuo bene-.fattore t del Pubblico . o

come anche, acciò,altri ſpinti, e commoſſt da quella ”CTM ed‘ffiìi

pubblica memoria, la quale onore al »ſuo facitore re- Pu 1m'

cava, viepiü ſ1 foſſero animati ad altre opere il pub?

blico bene promoventi’, porre in effetto ed eſeguire.

4,. Fu questo un ſavio penſamènto `di Senofonte , il `\

quale bene a’ propoſito giudicò ,che ciaſcheduno mag

gionn ente a ben fare al Pubblico ſarebbe stato commoſſo,

quantunque volte ſegli foſſe renduto l’onore dieternar

la ſua memoria,o con ergerglistatue,o con ſar `nell'

edíſizioil ſuo nome incidere , ovvero in altra manie

ra dimostrarſegli il Pubblico steſſo grato , allorché la cauſa

pub.

\_~.-l

'-1,



Legge dc’Rorna

ni , preſſo de’qua—

' tra 'vietata a

ehi rifloraffe ro

'vino 1 edxfizj L'an

cellare il nome

del costruttore.

< Lxu ) ;

pubblica .in qualunque guiſa quegli aveſſe vantaggiata.

 

5. Fu questo costume a’Romani ancora tramandato , i~quali .

di buon grado permettevano , che ne’ pubbliciedifi

zj il nome , il titolo , 0 altra inſegna del ſuo {aci

tore apposta, e ſcritta ſi foſſe ; e quantunque volte

addiveniva, chequjella opera pubblica , o dal tempo

-corroſa ed invecchiata , o quaſi cadente,ariſare ſi a~

veſſe dovuta; permettevaſi anche al riedificatore il

ſuo nome, la ſua inſëgna,e 'l ſuo titolo deſcrivervi,

ſenza però l'altro del ſuo primo ſacit’ore ſupprimere ,

nè raderne;ſiccome leggeſi aver accostumato Ottaviano

.Augusto , il quale: Opera cujuſque, manenribus tirulis",

restiruir (I) .

6. Anzi ſu legge ì‘inviolabile preſſo a' Romani, conti*

nuamente imposta, e costantemente oſſervata ,' il non

doverſi gli altrui nomi dalle pubbliche opere cancel

lare, n‘è togliere; e perciò il Giureconſulto PdOlO.aVf'

viſa… : Ne ejus znomine, cujus liberalirate entrué‘îum est,

eraſoñ, aliorum nomina inſcribantur , O' propter-ea re

-Doeentur ſimile: civium in Parriam liberalitates, Pra/es

~ Pro-vincite auóîoritarem ſuam interponar (2). E ſiccom’

è detto , permeíſo. era al ristauratore deſcriverci anche

il ſuo, ſenza però il primo nome caſſarne ; onde leg

geſi da Callistraro Giureconſulto: Si quis ,opus al alia

adam adornare marmoribus, 'vel alia quoquo modo ex vo

bmrate Populi fafiurum ſe pollieitus ſi; , nominis proprii

tirulo ſeri/rendo , manenribus priorum tirulis qui ea o

pera fluſſo”: , id fieri debe-re Senalur. een/uit (3) . E

- * quin
.3.

(i) Svetonioncl‘la Vita di Augusto al rap.3r. —ñ …

(z) Paolo nella l. 2. S. alt. D. de operious Puólicir.

<3) Callistrat.nclla~ I. 7.5.ſi quis' D.n't.tit. Queſti titoli, ſono lo ſteſ—

'ſo, che Iſcrizioni, ſiccome gli ſpiega Cujacio[dannoſa-vanta).

13. * '

s
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quindi a neſſun’ altro era permeſſo di apporre` il ſuo

nome a cotali pubblici edifizj, ed opere ,ſalvo al ſolo

Principe, e a coloro, a ſpeſa de’qualiquelle fatte fi

ſoſſerofe perciò Marcello Giureconſulto notò‘: Inſm’bi

autem nome” operi publica alter-ius , quam Principi: ,

aut eiur,cujus pecum'á id opus faffum fit, non licer(t).

7.E facendo io‘ora una‘digreffione , nel mentre , che Ug/ael

lia sta a meditare la ſua riſposta al mio, e ſuo criti

co, `dico,che non ſenza stupore, e ribrezzo-ho mirato

in questa nostra`²cultiſsima Capitale,edi uomini gran

di, e pieni di zelo ſomìtiſsirna, radere- , e cancellar

molte pubbliche Iſcrizioni, ed inſegne , le quali, o alcune

'biblioteche per uſo del Pubblico laſciate,o altre ope

re in pubblico vantaggio costrutte , additavano; ſenza

che riſentimento alcuno ſiaſene fatto; laſciandoſi co

s`1 da gente dedita al ſolo ſuo privato vantaggio ( `0p

posto per altro , e dirittamente a’ ſuoi primieri voti

contrario ) , cotanto bene al povero Pubblico invola

Tre, ed i Giovani dal modo di poter ivi apprender vir

tü, deſraudare . .t z '

8. Ma ritornando al fil del ragionare , rinvengo, pro

ſiegue l’ Ugbellio , che tutto ciò , quaſi che preſſo

ogni nazione,accostumavaſi , da i Rodiani iti fuori;

i quali; allorché le' statue `in ~ onore di altrui erger

~'decretavano, ſe addiveniva altre ad altri loro bene

"fattori innalzarne , ingratiſsimamente dalle prime ino

`mi'’c':ar1cellavano (2) .* Talev dunque. era l'antica costu~

manza nelle opere pubbliche, e profàn’i ediſizj .

9. Aliorchè poi da’Romam’ alcuna opera, da loro ſagra repu

tata, Pac‘evaſi,come un Tempio, un Altare ~, o altro dono;

, g i > m.

 

(r) Marcello nella l. 3. D. ”dit-"t.

(z) S. Gian-Criſoſtomo i” Rbodiimſa

Costume [zia/imc

*uolc de' Radiant'.
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anche in efſi’ìil nome proprio deſcrivevaſi, e nel tem

po della ,vana conſegrazione , la quale dal Pontefice

ſacevaſi, tenendo gli edificatori colle mani la porta del

Tempio, o altra parte dell' Altare , le ſuperstizioſe

arole della conſegrazione dal Pontefice pronunziate,

' eſſi ridicevano; ed indi nel tempo steſſo , quelle leg

ſigi, e que’ patti, i quali meglio piacevano , dopo la

formola della conſegrazione , ſi deſcrivevano (})‘7.1*E

uindi agevolmente comprendiamo quello,che il *Giu—

reconſulto Seat-vola_ vuol dinotarci , allorchè egli avviſa:

Seſia testamento im cavi; .* Si mibi per condizione-m bu

manam contigeril ,.ipſa facíam ; ſi” minus autem , ab

Here-dio” ”iris fieri volo; jnóeoque ſignum Dei en lilm'r

rentum in illa ſerra cede; CF' _in Patria/lalui, eum ſub‘

ſcriprione. nominis- mei (z) . ~ ' `

Caſhm- &gi; 10.' E paſſando da' Gentilial Popolo d’Iſdraele, {i- rav

:le viſa, che la biſogna *altrimenti ſi accostumava; imper

-ciocchèl’edifizio il nome del ſuo edificatore ſortiva,,

`ſenza che in quello, il ſuo nome ſi foſſe notato ;i e

quindi leggiamo: Porro' Abſfllom erexerat ſibi , cum

«dbm, vivere! , vritulum , qui est in Valle Regis; dine-rat

*enim , non babe-0 filinm , CD" [70a erirómonumenmm no
mimſis mei . Voca'vitque titulum nomine ſuo , 59.* appel

lim”- mflnm Abſalom uſque ad bano diem (g) . Spiegan

do; poi e dichiarando Franz-'eſco Var/:He quel timlum

un arco trionſale , o piramide , nota; Ceperar _boe

coìnſìlium Abſizlom, (F ere-nera: fibi in *vira-ſun Arci-m

triumpbalem ,Joel Pyramid-em, .quae jim :ſi in Valle Re

..`.-ó—ñ—.. _

S" I 1.

(i) Vedi preſſo al Roſina antiquitſRomanar. [ib. :map-Lia ſormoll i

della dedicazione de’ Temp) .

(z)‘_Scevo]a nella l. 40. S. nl:. D. de .dm-o, O‘Aríénto leg/no.

(3) Lib. z. Regimi mp. 18.”. 18. Vedi ancora zia-p egum cap. 13. Iſaia

cap. 19. ed in altri molti luoghi. _ c

(4) Vatable al ſuddetto luogo.

_1_——,——~-__._—óñ ñ_— LbjMd—-ñ—*ñó…._M
..A- _.__ 7.
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n. Egli però è d’ſiavvertire , che così_ -da questo paſſo,

della Sagra Scrittura, come da molti altri, neſſuna 1—

ſcrizìon ,di nome del ſacitore ſ1* ravviſa :in cotali

opere diſegnata;_ma s‘r bene ,,-dall’ eſſerſi ſoltanto ſat

ta , per ragion di eſempio, da Aſſfllonnegl‘l costruiamo

mc quell' arco conſervava . \-.-~ ~-—- 4 --ñ' .

12. Dappoichè dal Divm Salvatore ſu all intero uman i

genere apportata l’ eterna ſalute , incominciò a dar

ſi il nome alle, Baſiliche ; il che addrvenne , …perchè

ad alcun Martire dedicavanſi , da ,cui poi traevano Coſlumanza _della

quelle -il nome; come `'ne rende testimonianza S.Pao

lino Veſcovo di Nola, il quale,ſavellando della Baſiln ,- ,zmpj taz-,mm

`ca dedicata a &Felice; ſcrive cone-;Baſilica igitur il— dies-el Santo…

la que ml Domimedium mfirum-communem_ Paſronum in gáuîm’” “"1”

nomine Domini Clmſb' jam dedica” tîelebratur Co

sì in Africa ſu appellata la Baſilica Florenzia, non a‘l

tronde, ſe non perchè al S. Veſcovo Fiorente ella ſu

dedicata, come avviſa S. Agostino :,,Honorostjs Epiſco

Pum noſtrum, ut bano Bafilicam Florentiam *varare "vel

lceis (z) ; e così di tante, e tante altre . ` - ‘ › ~

13. Or ſiccome ſi onoravano 1 Santi, appellandto col lor Sarti-vano alcune

nome quelle Baſiliche , le quali ad eſſi dedlcavanſi ;volte 11 nome del ñ

cos‘r‘ìin proceſſo di tempo li pensò di render -l’onore Ffflda’are*

ancora a coloro, i quali quelle fondate aveano, quaſi

peravventura a ſomiglianza` di ciò, che preſſogl’lſdrae

liti 'ìo’ Fondatori de’pubblici edi-fizj eraſi accostumato.

Quindi 'furono ſovente dal Pubblico denominate le Baſili

che col-nomede’proprj Fondatori—;ſenza che costoro appel~`

late quelle aveſſero lor-0,0 di loro fondozione,rzè che con

altro eſpreſſîone marcata ſx aveſſero lfflgloria merimroffoer

‘ A ` ~ fa _

(I) S. Paolino nella Piſtola zz. .

(2) S. Agoſtino Sermone 37. nel ſupplemento;
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ml’opera grande ;come voi, , vaneggiando, Signor critico,

delli-ate ( parla l’i—_Ugltellio E, da ciò ſurſero le Bali

liche Constantinìane , Liberiane , Eudojiane ,- e 'l ti

tolo di Damzſſò , quello di_ Eqm’zío, 1’ altro di Pasta
xg., iltitolo di Vq/lina, di Lucina ,i e Faſcioln , e i

tante altre', le’qualiſla denominazione ;traſſero da’lo- —

xqfondatori, .o Fondatrici , ſenza che effi aveſſero “e

giammai. , ,ſognando , delirato dichiarare inñ, qualche

~ gatta', orstrumento , eſſer tali Baſiliche loro ,,,o di

loro fondazione, come voi Signor Maestro, anzi Mae

ſhiſſrmo , . ſprecando ?carta ,p avete nella vostra nota, i

delirnndo ,— _Vaneggiato .4E quindi. ſcrive iL-graviſſrmp '

Juando nomina Fundatorum Ecole/Zi; ,Oratoriis , (9* Xenofl

docntſiisveimpofita .' Ed il I/Îan-Eſpen anche

avviſa.- .Qtin @la Fundatoribus ceperunt etiam antiqutſ;~

_fimirtem’porilmsz ÌPſoBÎSECClt-ìfix- nome” ſuum mutuare ;

atque tits-_lat Ecç‘leficeflomen Fundatoris pmfirm(z). .— .

'14.,` Anzi il mentovato Franceſca Fiorente nota: Cagna '

cámmunem tamen", stric‘lam rationemñe‘x aequitate,` (9'

indulgentia qnadnm receptum in gratiam Fundatorumflt;

,cut ab initio de nomine Many/rimaſi? zsant‘iorumf, qnt'

bus Ecole/ice` dicabantur, ſolebant appellarì' Eccleſia ;ita

de nomine unddtorum'ſionoris can’ſa denpminarenturQndededuceſi , che non gia, perchè i Fondatori di:

 

çñlziaravano eflèr loro`,`aſi'l‘dzſiloro fondazione; quelle Chief'

ſe, 'e Baſxlichffiveunivañy co’ loro propri; nomi appel

dare.; ma era quello‘k-ungnore ,che lavprimitiva Chie
` 'J ' i A i i .i s., ſi}

ñ '(1) Franceſco Fíorentc al Lib. 3.del Decretale ti:. 38. de-jyfl’patrona.

tm pages-htm”. a."

  

(a) Van-E en ju; Eccleſiaflírum Par. 2. ſezion. 3. ti:. 8.dejur.Patr0n-n.

p rap-I. num.5.del~la .edizione del 1753. — r ’ , `

(3) Franceſco Fiorente dc .Antigua ;Îure‘ patrono:. pagimäa. ,_ . '*i
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ſa", e que' primi Cristiani gli rendevano per un atto*

dovuto di gratitudine ;giacchè poco curavano tali Fon

datori con altre eſpreſſioni marcflrfi la gloria meritata

per ”l'opera grande; di cui›` Per altro non erano così

ambizioſi, comervoi’, Signor critico , delirando, pen—

fate . \ i** ' ;F I

15. Quindi è , che 'lnostro Cont‘e Goffredo tampoco

curò, riedificando ,led arricchendo quel Monistero , nel

ſuo Diploma appell'arlofim , 0 di ſua fimdazionc ,nè con
altra cfircſſìone mſiarcarfi la gloria “meritata per miope;

m grande; perchè altra gloria maggiore 'mm-[catſeglì
-* ſiſiavea , allorchée coll’ armi alla mano -qualì tu‘tt’a;

quella Provincia ſi ſottomiſe . Questa( gloria' però ";`

ch’fl egli non curò mflrcmfi , glie la reſe il‘Tubblicd",
Testimonianze

per la riedlficazia

il quale‘,an’che~per la lnnga vstagione @338. anni (

quali decorſero dal 1085. al 1423. ),~ lo reputo “ſem-*flèrodicomrſdſi

Pre, e chiamollo colle ſeguenti eſpreffioni :1 Bom: me- no, e per averlo

morice Domini_ Goffridí Fumlhtoris, “(í‘ .Domforis Momg- Win/ii”

sterii prelibati ( S.’*"Benedi&i ) E quello, chcì'è

*di più ,’ che questa gloriameritamzglie ìla-mm-còj ſinon

"ſolo la- gente_ laica-*di quaſi tutt’e quelle contrade
convic'ine; ma lo steflſio Capitolo della Chiëſi‘ſa Catte

- i ‘ drale'ſidi Converſano glie la confermò; giacchè'quello

i strumento, in cui tutto ciò leggeſi, fu fatto; cum flu

&orìmtaéî’ pmſentia -veflerabills viri²`Aóbatisì Antonelli

drcbidíacani‘ Coáweſſnní’òuflòrizdntís - ſi `

' 16,-: Ed çc’co *dunque , clic~~ i miei deliriéî’( cÒn—chíudé‘

Ugóéllio) non ?ſono 'Pali , come vo‘i- purgaliffimo- crió‘ - -

tico gli ſpacciafe,` non per altro, ſe non‘pcr‘fär mas ñ

stra delle vostre digestiflime erudiaioni. -

. -~\ - ì - 'l 2

~ ~ añ- (|) Di ci?) ſi ragionato nella mia Allegazíonc. pagJqs. _e 96, ~

(2) Vedi la pagina 96,,dell’anzidetta,mia allegazígne :rm-f. E' quello {chei

maggior , ove ſi rapporta lo ſtrumento del 1423., iii c‘ui ſi— äí- `

chiara , che Goffredo ſu Fondatore ,e dotato:: del Moniſcero .

5. m. J
.ai ‘.

~ ne fam: da Gof- ,

fred” del Moní- ‘
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i r ~ì _ ` è.

,In cui; ſi riſponde all’ immagina!” falſità della `

, . o ,,s_Bolla di, Lione IH. del 8.15.

"I. -R avendo terminato Ugbellío il ſuo ragionamen

to in difeſa de’ſuoi’reputati deliri ; uopo è, che io ..

faccia un"apolog`1a‘-a’ miei ſogni ,i quali ſi raggirano

intorno .alla destruzione, del Monisterorpri-rna .dell’ an

no 108-3. addivenuta-fe_ perchèz-;l’ Ugbellio co’zſuoi

deliri ,ſcriſſe , che questo era: stato riedificato dal Con,

te Goffredo, ſenza Verun monumento addome; Io co'
mieiſogni , coſa cſſo-nvenevole giudicai -compruovare

qÎuello,;che il delirante Scrittore notato avea (I) . -E

p -flpercbè i0 recai una Bolla: di Lione lI'_I. dell' an,

ñ… z no 815-. per diviſare ,corale destruzione- ; Le dimostrai

, a' Q questa eſſer *continuata ſmo- *all* anno 1085.,egli il mio,

critico vappicca,ſubito-,una falſità a …coral Bolla; ſecon

` 'doehè ſuol mai ſempre e’ſare di que' diplomi,ecar-›

te, le quali al ſuo vano diſegno ſi oppongpno‘edam‘ ì

i no impaccio., Quindi è , che mi conviene di far c‘o

' ' noſcere larvorica della‘rammentata Bolla; `e di tuçto

ciò, che, per compruovare la destruzione del Moni;

fiero, ſu* con ſode ragioni detto., e rapportarou* ~

z.,Or per pruovare il critíco…mio -dottiſs‘imo la. .ſalſi

S'î riſponde' ad t`a della Bolla di Lione 11]. ,-la…quale~ ſi leg preſſo, lo
;tfr steſſo Ugbeüio (z) , in primo luogo ſpiritoäemente con *

intorno alla -venu- un mendacio aſſeriſce , che da’me ſi fiſsòl’epoc‘a del

ffl' JF' SÎW‘Z’Î la venuta da' Saraceni nell' 806.; quandochè quella è'

KRT” m ‘ da stabilirſi nell' anno 840. , ſiccome da‘ più gravi i”- `

. *ve

(1) Vedi la pagina 19. ſm’o alla 26. della mia prima allega-zione.

(z) Italia Sacra tom. 7. de Epiſe. Converſan. n. 2.; ñ, A

 

....— _W ñ—-ó



(~ LXIX )

vestígatorí delle cafè anticbe__di questo 'Ro-ame fonda”;

meme fi ſostiene (1).. ' ‘

'3. Io ſicuramente ſon perſuaſo , clie gli occhiali gli.

fi attraverſarono nel 'leggere la mia allegaz-ione';imſi

perciocchè-.da me ſi' diſſe (2), che la prima. incurſio

ne de'Saraceni ſeguita in Italia,e nel Regno ,ſu nell'

806. , e l'altra addivenne nell’ 81 2. Sóggiunſr dopo, che

nell’anno 840.fi videro quaſi che stabiliti' 'in Taníuto ; e

hell' anno 84.1. s’impadronirono fidi Bari. Tuttociò'io

a comprovai coll’ autorità di gravifiìmo Storico da _ſen-.I

no,com’ egli è Carlo. Sìgonio, a cui non contraddice

l’eruditiſſimo Abate Saſſo nelle ſue note ,le quali ſu’l me

deſimo ſi leggono 0nd' è} che da me fu distin

to tra le due Prime ſcorrerì'e ſuc’cedure negli anni

806. ed 81-2; , e la 'quaſi stabil ſede .de’ Saraceni fiſñ.
ſi ſata in Taranto, ed in Bari .v E quindi avvíſai z": che

ſe nell"anno 806. ed 812. erano state quelle due in

curſroni , e ſcorrerie de' Saraceni nel li’ttorale Italia

no ;- giustamente nella Bolla di Lione III. dell' anno- '

813.,dicevaſi , che il 'Monistero di S. Benedetto-da' ~

ü r

 

u A o oSaraceni, e 'Greci Sciſmanci (4) era stato destrutto eñ.

deſolato . ‘-'

4. A’dditail mio crítícol’autorítä del ſempre da commenà

› darſi dottiſsimo, ed eruditiſsimo Monſignor Aſſemzmni,

Per diviſare, che l’anzidetta Bolla ſia apocriſa,e non

vera. Egli così è, questo. grave Storico de’ nostri di,

impegnatìſsimo nel dimostrare la destruzione della Chie

{a di Canoſa addivenuta tra l’ anno 872. , e l’ anno

875. , e'noſſgi‘a nell'anno 8 :8. ,~ come il Beatillo ſcriſſe,

vie

. (1) Anonimo ga .8. `

(z) Pag. 21. `el a mia állegajzione. ' " …

(3) Signnio de Regno Italia' 1ib.4`.anno 806., 812., 835., 840.

(4) De' Greci Sciſmatíci'ragionaí nella pag-'m zz._, e [eg, ~



(LXX)

L’Edizore del Bol`

lario 'Roman'o, e

I' Aflemanni ore;

dono guafla , ed

inmpalam i aBoL

la' da' Lione.

viene a ragionare della *Bolla di' Lione III., e forma

indizio, che ſia apocrifa’; ma con qualche eſitazione.

gr ſea me *riuſcita dimostrare,che le ragioni addot

te dall' Aſſo-marmi non reggano ;- ſeguirà quindi, che

la-.Bolla ſia 'vera ,» e che ritrovavaſi il nostro Moni

stnro‘nel” Ioflì'z’.“impo`verito e destrutto. ~ 443T**

. .Monſignor 'Aſſem'rmni dunque(r), dopo di aver recate

lejparole della Bolla, ſcrive (2): Verum mulraſunr, qua

'me' inducunt ad affirmrmdum.,`-id Leoni: Pope diploma
ſuppoſirionis -w'rio loborare .' Pri-ma vdi addurre leñ ſue

ragioni, traſcrive egli il parere-dato dall' editore del

Bollario stampatoin. Roma nel 1739.', il quale ſala

ſeguente cenſura -all’ .anzidetta Bolla .- Contextus ipſe

Luiüſee Privilegii-ç, u: illud interpolfltum‘ purem, feci: a

non enim obſeurorum illorum temporum stylus eſſe *vide-,I

zur in omnibus, quam-vis Pontificii diplomati: mar-em

int in quammultis .' ñillud ne animali-verrano, Car-(linee, _

limnxrì'l’. R.. E` ſubfl'rtſiptione’ ſuſhieioxem non Parfum duo,

geri (3). ' - Lſärñfflfrgiaìí-z ,;;ñ.

'6. Con buona pace dell' Editore del Bollario, 'e di‘Ajl'

ſem/inni ſia detto ,--efli sbagliano ; poichè quale .ſia

la interpolazione non ſi adduce . Non ſi nega , che' la_

Bolla ſia dello steſſo -stile de' diplomi 'Pontificjìma‘in‘

che poi da questo diſcordi, ſi tace. Io dovrei traſcri—z i

verla interamente, acciò ciaſcheduno l'aveſſe ſotto 'gli

occhi; ma perchè alcuni luoghi al caſo nostro 'conſaî

centi ne dovrò rapportare, perciò ,per non divenire

maggiormente noioſo ,‘ potr‘a ciaſchedu‘no leggerla nel

Bollario,o preſſo lo Ugoellîo ,ed anche nello steſſo Aſ

' 'v' - ſe

(1) Italice‘hifloríe Scripta”: tom. r. up. 18.”. 2-3. 'e ſeguenti. i

(2) Nel n.25. ‘ , `

(3) Bullario tom. 3.31703- '162. ,ed Aſſemanni nel luogoraddotto n. z 5. `.

._ ..-_

.`
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ſemanni (t) ., Non basta il dire , che un diploma ſia in»

terpolañto , racconciato, rifatto , o rappezzato. ; ſenza

.diviſare quale ſia la in-terpolazione, e racconctamento

'

.r

'-4

…urbana-.ñ.it

  

di quello. . :gi-Tm*:- Îzña, . i

- 7. Tanto maggiormente ſi. ſcorge ,A che non vi, ſia la i

ì ’ ſupposta interpolazione; perchè questo di lor-na, o Bolla Sír-t'ſPmdF-"ÎMWr

‘ o noncontiene coſa veruna di ſpezioſo, per cui ſi poſſa Was-&fx; ;ff ì

almeno da lontano ſiguraretal vizio;leggehdoſi `-foltan- ſem' tagíime,par o*

to in eſſa la conferma fatta daLio‘neÌyI. dell’Abate di cui la Bolla lweſ

, questo Monistero , il quale non potè eleggere -daèfiffipiì‘z‘ì-ráñîffſ'lîm .4'

~ Monaci del medeſimo , perchè adeo dcstitutum rape-Haba» " ` g

tm* , uf neque major , neque"~‘ſhni0r eſſer part pro Sut‘- hp `› ' p_ -’ ſi*

ceffore'eligendo,per cagione del devastamento e defiru _i f*

zione di quello da’ Saraceni, e Greci ſciſmatici come…meſſa e praticata .ñOr non eſſendoſi potuto eleggere zèz"äà^~ p

l’Abate dal numero de’ Monaci diquello , erarílìlcon o ‘
conſiglio adi Goffredo Abate del-.Monistero di SñBene- ſi.. i"? ſi ".'

detto di Bari uniti que' del di SÒNiccola ` "“ " '

Porto aſpro dirMonopoli, con coloro`,i quali nel Monì- ' e**

ſtero di S.Benedetto di Converſano erand’, ed eletto eraſrtl‘. '
Abate . Questa elezione dunque fia da Lione 111. -eonſer— "ì

mata. Or quale coſa" di eſorbitantè , o di'ſpezioſo ſ1 ha da

cotefiaä Bolla,~ che debbaſi zcredere raccoñciata, ’e xac

conciata prima dell' Ugl-ellio almeno ,cento _altri anni?
cm'- bono'? aſi chi ne ſeguiva vantaggio,0danno da que—ſii

sta interpolazioneà ;.5 è.. *a* *FP-*1

8. E quindi quantunque volte non ſt additi la ragione,

-Pé‘r cui ſia ſeguita- o a interpolazioneànè in, che con’ſi- x5.

  

_7 . sta, ed ove quella ſia; convenevolmente poſſo io uſa-Î p . 5 '

k re la` riſposta fatta dal dottiſſrmo Mabillone all’ erudi

- l l p › ñ d- l —-tiffi- """7.

È* (l) Bollario nel luogo` additato; ,Ughgllío Italia Sacra tom. -t. :ia-EB}- ì

d . ſcopo Cngwſana nf:. 2..A*ſſemanni nel luogo citato-n. 23. A a. ‘ . ,

  



  

- &non-:Il obbíczío—

”er-per < la 4falſità

delia Bolla, cioè

per eſſere ſoſn‘ìt—

m da’ Cardjnali

della S- R. Chil

ſe.

La foſerizione de'

Cardinali nelle

Bolle Pontificíe

s’inn-pduſſe a’ nm

pi di Paolo I. in

tomo agli anni

737
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; tiiiimo Carlo Coínzio , il quale reputava interpolati ſii

Concili 3. 4. e 5. di Orleam , di Arles , ed altri :

.Quei-”m interpolario nulla idonea ratio”: prebari potcst,

mm cauſa interpalandl nulla ſubcſſc quer:: (I) . e

9. Ma per dimostrare più chiaramente lo sbaglio , in
\

cui incorrono, egli e d’avvertire, che-. l’ Autor della

cenſura ſuddetta, ſeguitato dall’Aſſemanni,Fa creſcere

il ſoſpetto della interpolazione , perchè leggonſi` ſotto

ſcritti in quella Bolla i Cardinali della S.Romana Chie

ſa: Giardina/Zum S. R. ſubſèriprioae ſuſpicionem non

pflrum augerì . Ma quanto vano ſia-;questo ſoſpetto, '

e quanto-,ingiusta la cenſura, brevemente ſi diviſerä.

' lo. La ſoſcrizione de’ Preti Cardinali nelle Bolle Pon

tificie non ſu coſa rara ne’ tempi traſandati;anzi quelñ*

la cominciò, fecondo il giudizio del dottiſſimo M4_

èíllong_Jr ne' tempi di Paolo 1. Sommo Pontefice , il

quale aſceſe al Pontificaro nell’ anno 757. , cioè tren

tanove anni prima che foſſe stato Pontefice Lione I]I.,L

il quale nel 796. incominciò areggere la Cattedradi

S. Pietro `(2). Or di Paolo I. ſi vede firmato,e ſot

toſcritto uno ſtrumento per lo Monistero Romano de'
SS. Stefano eſi Silvestro , .colla ſottoſcrizione ancora de'

Veſcovi, ed indi con quella de’Preti Cardinali , ed Arci-*ſi .

diaconi della Chieſa Romana .`Nè .ſolo questo., ma

infiniti altri‘eſempj il rammentato graviſſimo Scrittore

reca,onde cotal costume pienamente vien comprova
“ſ9 (z)- A > ’ ì ì

11..;E quindi avviſa
profeàſſlo Balla: quamplurimas Rom-worm”.

..,. ~. . .flw—…_

(1) Mibilion. de R1 Diplomati” libtz. cap.nam.2.

(2) Vedil’A'nonìmo Franceſe nella Storia de' Ponteflci

ed anno 796..

'-1 a
7 N 4

l’ incomparabíle `Muratorì : -Ex

tam-Lenno 7 57.

(3) Mſiabillone dc Re Diplomat/"calda. tapaonzum. z‘. ,eſeguenth

Pontifirum .

w



— e

. i**

:I

stro Regno in Roma, e dopo quella ſp‘ezioíäinvestitu- Îíçîdjííaîffiríîfa data a Roberto Gui/*tardo , di,z,cui alcuna <2`ç9ſa :o al Trony colho detto…(2) ) col concilio Romano, riporto: stì— È'ſfì‘fì‘ìfä" "1'",t _ . . . . r: e/iaſlm,ede l

tutum , ut eleè’ho Romani Ponnfici: Pm pote/late C4771 L45";

fiizialium .Epzpoporum ſi! q Del cui cqnçil'íovaìſon de; ì -

gne da ,not 1-1* paroh dello fieſſo*~ caaörîè {Wita- ‘ ff???

ut ſi Apostolica" fldi fnëñp'nemſiiz concordiz Germania: ` ſſ‘ ſi

.clcc‘lione *Forum (Cardinaliugn .EpiſeoporumJ ;‘- ac deindc :L7 "

ſeguenrium Ordina”; religioſomm,—Clerieorum ,KF Laica- ' i

Jrum canj'enſugì intbronìzetur ,jr 32052, Papa, pelxípostolie

cus, fed Aprffz‘atieüs habe-m” (3)31- il* AQ”; 7

12.1ncomineioſſr allor-a ad accreſce‘re,ed innalzare' co ,dignità quello,ch_e primm-era uíxfi-rëecefl‘àtía incardin‘aé‘cme nflz Mg; '-Î.

zione, e ſervigio di alcuna 'Kim-,ſa ; e fiiìflpmc'curò de’ſoli Cardini/z'. p

ancora di "reſh‘îgnere l’. elezione ’de’ Soma-ki Pontefici Î

(i) Muratori differenzia”, 6'r.:de &ardimlímp

(2)"Pag. 5. nur”. 23.

(3) Concilio Romano dell'anno

(4) De *vg-_fer- Ù‘ ”01m Eccleſia( W014. I.

c LXXIII ) è

Phi

~ ſive editgs, five inedita: *vidi , quibus ſubſcrióunt San

&ce Romance Ecole/?ae Cardinal” , Preslffleris titulum

ſucc Eccleſia prefjrentìlms , non ante!” Diaconis
.

,i

` . , _ . _ t , ;cl Cardinali ſali.
Ne in que tempi a1 Cardinali aveano quelle prero- ma ingrftnde/r'i

'gative , di cui ne** ſecoli" posteriori fi ſon veduei m: tſ‘ì‘zr'ívffiììfſ
ñ c ~ - o ao

orniti; perchè cominciò vla loro preemmenza ſotto 1_[zz,,,.,‘,-,,,J;:,:

Niccala 11. ,Sommo Pontefice , il quale -col concilio to
fl! ſputato ne

Romano te'nutö nell'anno; o‘59. (dopo ritornato dal no- “ffi‘m "3”' Eſt

 

 

  

a“‘poco~a"poco ad eſii Cardinali, per Ìndijteſèludernſie

in tuttoffiil Romano imperatore , fièe‘omç anche con:

fçſi’a‘l‘o ?geſſo Logló‘vieç Tommaſini (4).-'!F²._.-~ «1;, MY

ì?

)imtiom rows-jagua

i” ì ': …5 'TV-VW} ~.

,1059. _ſono Níçcola II. Cfln‘r. preſſo ;3J

al Labbè tom. rz.de’concilj. ` À

3, durano-ist; >3*

&mi;

»o Im. a*: ,_ al.;
_ñ-Îffl‘è 15,*

` ‘ i l'ap- 1]

Nee‘mmzf boe erat fludmm Îmgllrgdt G’Täi’l‘gflm

-;\._
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13.E quindi è , che noi veggiamo questo titolo prima.

Donde ebbero il uſato non²ſolo`nella Chieſa Romana ; ma in quella i
L loro ;Zam-23 di Melano, e di Ravenna(1); eſſendo in que' tempi l

ì ` ~ ` ' ‘ ...- ſemplici Pañrochi, i' quali per eſſere addetti,ed vaſcritti

5 **7 ‘ alle loro Chieſe, ed obbligati pei-,ciò alla reſidenza ;

’ _ ` portavano il titolo di Presbfſcro'l‘um Cardinalium Ò’c.

.- . ..fl cioè di Preti incardinati ; o come altri vogliono 'di

a v fà?) Preti prima’rj, e principali delle loro Chieſe (2-);ſeb

bene piaccia"meglio la prirîta derivazione al Murato

.. .~ ri ,P’allorchè ſcrive |›:_ .Him autem" Cardinali; mmm

"- “5" oîíginem dymffe, pumndumest, quod *veterani-dimm,

' Ò* imardinarç dice-rem infigere, inflrereñ,conm&ereIo però oſſervo ,è che anche dopo-innalzato a dignità

" lx’ufizio di Prete Cardinalezorincardinato, molte Chieſe

ritennero-i loro Preti-Cardinali; è' _ſpezialmente la Napo

letana ebbe -ñigſuoiſino alñpërzodecimo" íècolo`;›,come ſi

Può ravyiſare-d’allaBolla-r di Pieíro Arciveſcovo di que@

&Cattedrale-4311261151231. , rapportat‘a inſieme con

molte a'ltt‘e` di tempi più anteriori daxB’artolomeo Chian

- pirelli (4.). M ‘ ` - _3' V ,Wa-ñ': ñ- › -P ;z

_ v- zz @4440191 dunque 9; {è da natanti ›uo

ñ sììs-"óì i** -5 mini per ogni 'guai-down , ed i quali leg

' ' gonfi- nel Bellaria"; affiíneſe , preſſo .al Mamma ,ed

qllo ;steſſo- Ugklüa in molti altri luoghi ,"(Îoltretgli

;inediti ;,»dì' ſa- testimonianza il finceriſſimd’ .Mura

* mi)- ſl ravviſa lai 'ſoſcrizioné- de’í’reçi Cardinali' nelle

Edie; ehſx vegepraticata_ anche 'trentenove anni pri

o

j.

'Il

,,--n‘ .

 

'I~ 5

(i) Muratori- ivi steſſo. i *7' -x

 

(2.) Vedi il Jureto , Pancîrolo , e Salmaſio preſſo al Muratori nell!

‘steſſa diſſeçtazione nel principio . i a:

z (3) Nèlio steſſo-luogo nel principio‘lettera B. ,ì '

-- (4) Chiocc'prelli de Archi-up. Neapolix.. anno 12.17.", :Vedi l'anno n17.

ì' " e- ”92.,ovc ſe ne ravviſit una dei 12:3., in mi ſi Legge , 58, ‘

Pam'.- Jrrhípr‘erbyt‘n Cardinali:. ~ ñ* ‘ '



  

l5.Ìl dottiſſimo .Aſſemamzi poi -proſiegue ad eſamina

. cipi ſciſmatici Greci ;7 nè mail costoro hinvaſeraìper.
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'

;ma 'della nostra Bolla;con quale ſpirito di verita";r .

.può poi fi'ancamente dire @Cardinal-Sum S..,R. E. ſuoñ_ ,Leif

.firiptionflſuſpicionem (interpolarionis) non Parum augeri? “ì” EM” '

,E non ravviſaſi eſſer questo un ſoſpetto dal poco-co

noſcimento del costume di que’ tempi ſurto,e derivato? .Fin-**f A;

E quindi ſi ſcorge quanto vana ſia la cenſuraìdell' Vis!? .~ ,

Editore Romano alla nostra Bolla, per la poca eſ Z;.pertezzañ ſua dell’antichita,, affiſſa ed appiccata. ' i

  

re. iëſucceſſt-,i quali 'nella'Bollla ſi veggono rammen

tati ;e proccura egli il valentuomo dimostrare , che ſie
., no quelli contraddicſiënti alla *ſtoria di que' tempi.

In primo luogo ponderaz le ſeguenti parole della Bol- Pe’îhlì S’íílìf'l‘

la 1 Nuper per Doroi‘beum '.Subdiamnum_ , CF' Monaznjèwficbum nos *bum-?li prete Lupplieqfli , Momzsteriumq', la dÃſfÌſm _di '

in quo olim qundraginm Martedi Deo famulzzlrantur, ob Pm‘q" Cm' *

. . . . . mmdo mo da( f 'Soraeenorum, rmpretarem’- m Italia”: eonfluem‘ium , 'Ù 388. craſeefllrro, :ſr {i ..

v.Princqoum Grecorum fichi/ma, post dileíli filii Tbeopbió l' Aſſc‘manni n* ‘

laéliv predeceſſori:. ru: in preſerov Mappa/;M Abba”olfltum, adeo destitutum reperteóamr, ut Monacóoſum , geſue .

qui in eo Past i/iius Regioni: devo/Ìariimem ſuperfice.

rint‘, neque major , neque ſenior eſſer pars pro Succeſ- V

ſore eligendo. è. q; -

16. Eſaminando dunque l’ Aſſi-marmi ?le paröle Princi

pum Grceeorum`ſcbxſma-.-,,avviſa ,- non confà’rſi questo!) , *

all'anno 815.,in cui la “Bolla ſu -data‘ fuori ; poichèdall’ anno 788. ſino` all'anno 315. nè vi furono Pren-o "i"

tal tempo la “Puglia, la quale ſu’ſottopostà a’Longo

bardi . Ma ſia‘detto _con quella venerazione , che ſing

dee a così valentifiìmo uomo , _e li s' inganna tanto ’

nello intendimento delle parolel della Bolla, ,ſquadra

nella ſtoria, traſportato dall' autorità del Pogi..

K2 7.

  

I

.{
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“in.~ ` ì ’ k ` . p

4'* Aff-?,- 17. E che ſia così, è d avvertire, che Hottest-ha

Non Può Ward/:o indubbio, che la , e ecuzione delle Immagini cominciò

cl” lo ſciſma ~ .- ì . r* ’ no . .~ . i

gli 1m…'st'. ſur_ ſotto tone I au teo nel nono an del ſuo tempio i a,

 

ſe ,,,z n… a… im ero , e propriamente nell' anno 724.., o come vuole

di_Lío›-c ſſa-«rico, .il Fleuri (t)nell’ anno 726… E ſebbene Teofane rapporti

"'W‘ſ‘YMſ'M' ciò accaduto nell' anno 717. (z) , ciò addiviene, per; `

ZffiZ’YÎZz-Zí chefiffamlo ñe'glirzlaa‘ÌNaſcita del Salvatore nel’ssox.;

Ninna. efleguitando quella era, incomincia la ſua Cronogra- . ‘.

fia dal quarto anno di Dioclezianp imperatore , clic-3 r

fa cadere nel 2.80.; e perciò egli anticipaoſette anni,i

quali debbonſr -lëmpfflv aggiugnere per formare il com

puto comunegñmequìndi 'agld anni 71-7-41 aggiunti al- ; ~

, 'f triìîſette, ricade' il ſuc Sddettoſ nellîzgnno comu

:'" , " ne 724,. Scrive “ unque Teofa’ne 'z‘ Hoc anno
ſi '-4 . (nona)'irrcliëſſufflmjzkzrator Leo de proſcribendir ,Ò‘de- S

‘ 'ì anendis Samffir -Ò' ~-ztenerandir [maginibur Primum

' -rrafffltum babe” cepit .

\

 

t ;J p , ,l " ſ . a

-“‘ 18.'Duròfquesta peste ſino al 787., a cui ſotto Irma,

*fj'ſ‘ ;e Co/Iantòto ſito figlio Imperatore di Qnente,col' ſe

,f “condo generico. Niceno , e ſettimo Generale m tal an

- ,no tenuto, ſecondo Teofane (5) , ll Labb`è (6) , ed
-ſ ._ i Y: "277 ill

o “(1) Fleuri nella S'torìa Chieſajìiu lib.42. num. r. " r‘ --'

'(2) Teoſine nella Cronografia_ nel nono anno di Lione Iſauricppagín.
;38.dell'edi'tione _di Parigi , c 269.di quella di Venezia i

(3) Che, Teofanc ſeguiti -l’ Era del 5501;, come anche' Giorgio Mona

co, Niceſoro, e prima di costoro S.Maffimo Monaco., vedi il P03,

ta’vlo de doffrina tempormn lio. 9. rap. 3. nel principio. 4- .

(4) Teoſane nell’additato luogo. " ‘ ‘ .

(5) Teofane nella Cronografia anno 780. ,della ſua era , ovvero 787.

della comune, anno 8. di Coſlamino Imperatore Pagin.390.dell'
edizione di Parigi, e ;10. diſiVenezia.

(l) Labhè nom. 8. de Concilj . Della storia di questo concilio , vedi to

, . steſſo Labbè nel *luogo citato. Natale Aleſſandro nella storia Chie

‘. L*- ,-..c _ ſastica ſecolo 8. (41).:. 3.. Fleuri nella storia Chieſast'rca [M44. ’

o -ó, , ' 2 num. 29. Cristiano Lupo tom. 3. delle ſue opere, ”12.7. della di[

ſi ‘ ' ſerra-Zion. de ſeflt'ma ſjnodo generali.

*' ~ BIñ -4 _
`.-_xÌ-ó < “—"—*‘W -ì—Mffl-Mywj_



  

  

19. Posto er vero , per_p0chi momenti , ciò ,Ghe- dice*

  

_ 1 - ‘

\ s

è'›.' 1 \‘

(“"LXXVII) .mi , jr:: «t
i* i 1 *iN—Tè:.

altri, ſu dato in parte riparo.` Dicoiiíglzparte , perchè

dopo ſu proſeguita ſino all' anno 870. , allorché col

puerto Concilio Coflaminopolimno , ed ottavo generale

u interamente estinta' i, ancorchè dopo foſſe-*innova
mente riſorta, e ſeguitata . *'34* ~ì^‘“ @La-z

l’erudiri mo Aſſe-man”; , clîë dal 788. ſmo a11’815.

non vi foſſe starffiíſm‘a ne’Greci; {ſon perciò ne ſie

gue, che la Bolla di Liam-JIL_ ſia ſalſa ,- perchè ram

me_
ſitici‘ÌE che ſia così, egli è d'avvertire‘, cheſmoall’ Ba’f‘fſſ;

.anno y87- fu în piedi lo ſciſma , nè ſl pensò ìditerr m q’mflz .ſq-ſm,

mmarlo, ſe non in questo anno per opera di‘S. Ta- flata non [mhr/n l

tiſm ;rquaſi che forzato ad aſſumere il Patri‘arcato di PW”- “W‘ddi'ìffi

T00.

Costantinopoli (I); ficchè da tale anno ſino all'anno

815.’non eran decorſi ,, che ſoli 28. anni .,Or ſal'

;ſcendo menzione la Bolla delledevastazioni’vdafflGreci

o u *- . ‘ *9 5,4]

ſciſmatiel praticate , e v_commeſſe nella Puglia {comp

ga" eran ſeguite` ventotto _anni innanzi ; ualer 1m
. j', . - ’ _

proprietà* quella— in se contiene'? Me coa falſa afL

feriſce? *m3 4-?)- m’î sñ ,jim

ao. Ed è da riflettere , come dee'fire , chi vuole_ at

tentamente giudicare della verita “1*, o falſità delle car

te ,z e de’ diplomi, che la Bolla non riſeriſce-giä’que~

sto ſucceſſo, come ſeguito inquell’~añno,oin altri po

co prima ; ma come da qualche tempo Ìaddivenutp;

impercibcchè quella. ſi legge , objsaracenorum 'im

piietatem in Dalì-tm coaflumrium ;ñCF‘ "Principina Greco

Scbtſma , post dilefli filiî Tbeophilaóîi predeceſſo

ns tm' abita”: , ad” destimmm rçperiebamr , ut 1240”#

i — ,53 ` e aa-rñ`a . ~ i t ,4,
v › ~ ' A.~:~ſi` _, sì Tr è r*- _L

~(z) Tçoraneinei luogo citato anno s. di Costantino P48*387*d‘na ed"

zione dl Parigi, e 3’07. di Venezia.

i,

AALLA' ſi

  

la devastazione fatta da' Prencipi Greci ſciſma- Mostra/i come la
e:.laAr»'ti
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i"

-ñperfuef Or questa maniera” parlare ci dimostra lo

{èiſma de' Greci , e le loro devastazioni in qualche

tempo nrnbto , ed in una certa distanza accadute .

'21'. Tanto iù‘c‘oresto corſo di te’rínp’ò’ ſi"ravviſa; quanto

O

perc’hëno olo, ch‘e lëa’rammentata'elezione *non pſió‘tet—

te" farſi- immedtatamente dopo'la morte di Teafilatroñ,

per cagion 'del novero mancante de’Monaci‘; ma anñ

che, per’chè dopo di quella molto tempo decorſe-, "'

per ottenerne da* Lione 111., la conferma, per cagion‘,

che ad urbem' tunë‘ non eſſi-i mi”: acceſſus , come dx

, " _ſiJ ,'ñ *chiara-;la Bolla ;.rnedeflma; il quale non ſicuro ac

'- _ceſſoì'da Converſano a Roma, non in altro 'tempo ſi

`può verificare ,'ſi‘ſe non quando primmdell’ anno 788.

era tutta la Puglia inondata dall' Eſercito Greco , e

i'. " *

,EL :k:

1

r.>

..

da quellozde' Longobardi e Franceſi inſieme uniti, `

per la guerra , che ſeguì con ordine di Carlo Magno,
'di cui a' ſuo luogo proprio ſarò rimembranzſilv. Si ag—

giunga, ch' eſſendo ſeguite le altre ſcorreríé—~de’ Sara

-ceni,come diviſerò , non poteanſi quindi tali ſucceſſi

altrimenti ſ iegaré. L’Aſſemamri per contrario attri

Buiſce alla È
?e fatti dan’anñ'o'ìyss. all' …o 31-5. addiven… mac.

(I

. i*

Tr’a gli anni

738 , e 815. nac

quem *varj ſro”

-uolgimenti nell'

imperio reeo;dac

clzè ammo da

.I P*

ſe ; il chèſſ quanto dal vero ſenſo de'lle parole traſcrit

te ſia alieno, ognuno, che dirittamente penſa puòſſrarr

viſare . 13,, -"-'

22.“‘Pr’0ſiegue l’zjſſemarmi (1)', che dal 788. all' 81-5. neſ

ſuno ſciſma ci _ſu in' Costanti‘noppli ,- e‘ -molto meno

ne’Greci Imperàtoriî‘ Or veggiamo ſe questo fatto-ſia

vero . Terminato gia il ſecondo Concilio Niceno ,'Co

[lamina Imperatore nel ſeguente anno, per opera di

O')›_`~.

olla un intendimentoz come ſe questa, tai 7;.

ſu; ,3.

(I)Nell’anzidetto ”10.25. › ~:v , , -‘ o , t .

1
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.24.. 'S-dzTamfio Patriarca di CostantinopoliñnonÎvolle

3. Ma ſurte alcune diſſenſioni

o n .5"

.

(LXXIX.) ñ:. *

a `1

{ua madre Irma, ſposò Maria Armena , con ,qualche p, d'aL-n'preſal'” i

ſum diſpiacere per altro, giacchè ceraſi precedentemen

te ll matrimonio colla figlial ;di Carlo .Magño trattat

7° (l)- sf*

moglie Maria .4r

mtna , 'valle rip”.

diarla, invagbito

z _ di Tcodota.

tra-'Irma , e Còstammo -

ſuo figlio, per l'ambizione, che costei avea di xegnar

ſola; e que le finalmente,ín qualche maniera compo

ste, Costantinmriffuccoſſt- di Maria ſua-.moglie , e.; s'in

vogliò di Teodoro, per opera di Ire-mu, la-qgualeproc—

curava eli-*renderlo odioſo al Popolo ,1. affine’ſ di poter

ella regnare *r @quindi ſu ;che nel meſe (ll Settem

bre ſpoſolla (2).Dovette ,Costmgtino-..ripkdiar Maria ſua

legittima' moglie ; ne chieſe perciòJîs Jouazione del i p

.17[m,`

 

Patriarca.S.Tamſio; ma questi riciisò*`(3 . ,Anzi &P121- ’ i _

rom- ', e S. Teodoro-Studi”ſuo-diſcepolo apertamente

ſe gli oppoſefo , e dalla 'ſua comunione ſi ſeparato

no-,Ãdichiarandolo ſcomunicato (4)., Y. ſe: .

ſcofl_

municarlo ,eper dubbio; che non, -aveſë’ëegli aperta-Hz:

mente, ſicc‘ome minacciato` avea , "preſe—Ue parti degl’

Iconoclastìyi quali in gran numero `~tuttavia «erano- in

tutto l'Impero di Costantinopoli; la quale diſſimula

zione non piac‘endoa S. Platone , nè al ſuo diſcepoz

lo Teodoro, ſi diviſero eſſi, ſiccome ſeron tutt’i Moñ_ ”.~

naci di Oriente ,-' dalla comunione 'del Patriarca Tm'

”ſia ; onde .ſcrive Teoflme -- Eodem’ etiam mmol’la

gx — J "5* '7" e ' .QR-_.- , .to

. -ì E 7 Ì ñ i

(i) Tcoſane _anno 788.,dí Costantino armo 9. M35 * ñ

 

(z) Tcoſa'ne annó 788. ,della ſua‘erefè 795. della comunepPagíy-g’ó.
e 39 .cdell’ edizione di Parigi. e ;15. di Veneua. 'ì

(3)- Vita i s. Taraſi’o preſſo ;a1 Holland_ :on-5?”. di Febbraio M384
r1Fleuri storia Chiefiaſlica [ihr-1.5. anno795. num. i.

(4) Vita. di S. Tcodoroistudita ìmm. 18. , e 19. Fleuri nel luogo addi- -.

tato .

W
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*w to Saccundionis Prepo/itus a Tarajii Patriot-che corn

- " munione ſe ſegrega-vit , quod ille communionir ſua. par

ticipem redderet 1mpwatorem , CF* Catecbistct Impgrarrj

ci; fondendo: potestatem. feci/ſet, Ò‘ Abbott' joſeph Ca

:barorum Przepofito , ut eum cum Tbeodote ad nuptialer

corolla: admitterer , pflrem dediſſet 'ueniom . .lmgprator

flccepto mmcio Bordanium Pafrieium , O' ſebolar'um da- ;a

mesticum, Ò‘ .ſormneioz Opficii eomitem mijít,qui Plata-7'

mm in urhem induílum, in er‘ggstulo ad Michaels*: Cz

hstis militiae Principi: in palrztio ereflam cedem incluſi”

Reliquos autem Monache: and .eum Platani; nepotibur

caſo: `Tbeſſolonicom tele’gavit (1),.2 fl... {Le-z}

25. Questo Jeanda’loſo matrimonio ſconvolſe quaſi tutto

l'Impero Greco; irnperciocchè da cotal peſſimo avvez* .’ x

nimento i Governadori delle Provincie, e tutte `le per-r

ſone potenti imitaron l’eſempio dell’Lmperatore;e moi.

tiJipudiarono le proprie mogli, ed altrenefflreſgro;

e taluni- 'più mogli nel tempo steſſo ritenneroſzj. 4,7_

26. CÒſegui l’ ambizioſa Irene il ſuo premoditato ſine,~

' oichè venendo gia odiato ſuo figlio Costantino , -ao—e ,

contataſieella co’ſuoi parteggiani , lo ſe .arrestare *in*

giorno* di Sabato 15. .adi Giugno dell' anno 496"*:

li ſe cavar gli occhiñf, acciò non aveſſe potuto più):

, ſperare di riſalire in ſul Trono ;.'léd aveſſe perciò-ella

~*- ſoia l'Impero. retto, e governato (3) . .eg

27. Ma Dio non laſciò<per~.-molto tempo i-nipunita cote

sta barbara , elſerina ambizione; perchè nell' anno.
, in" 'e, ,i ' ir, 8-02. y`

~ i, , r ,_ . ,

(i) T oſpne nel luogo c' ato [1112.3516. di Venezia, 397. di Parigi .`

(a) Vita di S. Teodoro tudita num. 18. o 'ip-..vedi ,le 'note di Iacopo ,

ggríziTeoſape pag.òx.82,. e83;i di Venezia; e 631,, e lgzadio -

(3) Teoſîne inx detto .an—'up 796: del comune computo”; 789. `del ſiio A

P‘Sv399.dcffedizmMngmuegn-Kuma. › F

.
r

Î v5::

. ç



28. Aſceſo all’ lmpero Nicefiro .mostro peggiore di Ne

29. E quindi ſu, ch* egli non ſolo diede loro il permeſ

"’ ( Dix-XL); *

802. ſollevatoſi Nico-foro Generale dell’ armi', 'depoſe

Irena, e la relegò nell' Iſola di Lesbo, ove nell’Sozt

finì di vivere (I) .

~ ~ - , Dopo Costantino
rone , pratrcò egli le maggiori crudeltà , ed empletä , ſul, al Tmm 1,:m.

le quali mai per l’innanzi ſ1 foſſero nel Greco Impero pioNiceforoſcono

commeſſe . Costui ſu uomo vaſro,ſpergiuró , e finto; egli "asta , e Fiml’ffio

ſu avidiſſirno di danajo; inventò le più crudeli maniere ,o da .Wie m.

dirapire le altrui ſostanzeflmpoſevdazj, e taglie- nomñ fle , e ſit-lim.

mai uſate, nè inteſe , ſmo a ſar riſcuotere dalle çhieſe,',da’."‘²²' - ,_,(.._

M’onisteri, dagli Oſpedali,`e da altri luoghi addetti perdgli

orfani , vecchi, ed altra gente miſerabile,quel"dazro, q' _ _~ 7, ' _’ .

che oggi noi fuoco appelliamo (2),. Fu egli pro'tetto

re de’ Manichei, o Paulicianiu, e: degli Atingani , o *i i “ì

'Zirîga-ri, gente: perduta della Îrigia', er~ Licaouiagzal
"a,

li cui ſalſt vattcmj , e ſuperstizioni troppo era addetto, ;zeri-.y a _
ed i loro prestigj‘iciecamenteeſercitava; onde ſcſſrì‘ve

Teoflme rstorico contemporaneo. Porro Manic/Morana,

gap: nunc Pault'cianos die-'mm' , (T Atltinganorum e::

Pbrygin , Lfcaonia iuxta Pan-iam ſuam erumpentium,

amici” totus ,‘-eorum cupìdine flagrans, extitt't , ac comm

-vaticiniis, O* ſhper/Ìitionibus ommno dedita; ...3.

ſo i,di liberamente , e ſenza timor alcuno in -tuttol'Impero Greco vivere ,. ed abitare; ma di vantaggio _ *_`.‘-z' -ſi `,

gli ammiſe al godimento della cittadinanza i; onde poi' e; z

colla loro converſazione, e liberarpratic‘à , moltiſſimi _sì-É- 1
Pp " . ~ ~ lf

/ L. i

(r) Teoſane anno 802., primo di Niceſoro,pag.4oz. di Parigi, e319.

(z) Teofane nella Cronografia anno 8. di Niceſoro,pag. ati. líarſi.

nelle

diu‘Venezia . ñ

agi, e 326. e }z7..dt Venezia.. , q q - _ " u ,

(3) Teofane anno 9..,;11 Nnceſoroü _.4 'I'

"TJ W .

\ 'ì,

' ñ

t

ñ r '

e.
i Q

.`.` ‘ , A

reca fu ſcomL‘

` z
‘\

—~À—r—_.…——n

 

  



'v‘î

( Lxxxn j x

.4

nelle steſſe pcrverſe reſie , ed empj äîstumi rimaſe?

ro immerſi, e da quelli depravati; e perciò ſoggiugne

lo steſſo Teoſane. .Quamobrem ſub eius imperium Ma

nicbazis istis libere cum alii; voi-vendi , Z9' ci'viratis iure

Citra metum urendi facultas data , e” quo multos le-yio‘
rìs ingeniiſi bomines neſariis eorum opinionibus {lepri-mari

'ëcontigit (i) . Fu egli inſenſiffimo Iconoclasta, ed ama

"L, tore di coloro , che le Sagre Immagini biaſimavano.

30. Nè a cotesto mostro'tçtutto ciò baltando , ordinò a'

comanda, che le _Capitani, e` Capi militari, non altrimenti , che imrà

Cbieſe,i Veſrova—

di , ed i Moni

steri ſervijflro J

abitazione a’Sol—

dati , i quali ſi

manteneſſm .an

che mile rendite

di anelli.

poſe il perverſo’Lione Iſaurica , che cacciato aveſſero

dalle Chieſe , daìVeſcovadi, e Monisteri, i Veſcovi,

i Sacerdoti, ed i Monaci ; e che valendoſi di costo

ro come propri ſervi e ſchiavi , delle Chieſe , de’

Veſcovadi, e Monisteri per loro abitazioni, e de’Soló‘

dati, ſi foſſero ſerviti ,z e delle loro poſſeſſtoni, e be

nieaveſſero come propri uſato ; così ſcrive il lodato

Teofane -ó' Militare.: Prot-'crei', Epi/èopirſií‘ Clerici: be

rili iure Epiſcopatibus, (9* Mma/Ieriis abduffir ,"ìinſisro

-vorum modurn un', eorumqua bom"; abuti,iuffir.Eos in

ſuper, qui ab antique aurea , 'vel argentera quaque *va*

ſa Deo rie-vota con/ècraſſear , *vituPeriis- inccſſabatz;

(F' qua'nunc poffideret Eccleſia, commum'bus ufibus :Je-

putamla , prout ſudas Dommu‘unp` unguemum ;Kb-latera
o :v ;33; ſim-N‘Añ ~~r **TA-:.4

31. Anzi era egli '- Divvinorum mandami-um acerrimus 0p

pugnaror (3); e cotanto era imperverſato,ed indurito

nelle ſue ſcelerauſiime operazioni, che avvertito da
, .\ ` " ' 1'

  

" - - . . Teo; ~

.a - ñ ~~

(1)'Teoſane nello luogo . . 7 Î. ~

(z) Teofanejivi ſieſſffi-Ìlgcîîflfdl Parigi, ' Venezia.

(3) Teofane nel luogo addit‘ato . ~ i..- 'f u—.á‘ ~, -- r r ~

.

,> “—7,' Àì~'l _L—l-_.——~~-—‘.-~`ñg ._.

'ì
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Teodoſio ſuo fedel -ſervidore ad astenerſi *da’- cotantá.

perverſitä , perchè tutti contro di lui eſclamavano,e’l
maledivano, di guiſa , che qualora alcun ſinſſi-stro av-.z-.g

venimento gli foſſe mai accadutoe, ognuno piacer ſom

mo, e contento n’ avrebbe inteſo , e riportato ;íegli

a cotal avvertimento riſpoſe -- Deus qui corda /Îomi

num imlumt , meum pat-iter india-{wir 5. quid 170m' inſub- i

dito; meös a Nicepboro prqfluere pony? Tóeodofi ? Ne e

5 pra-'ter ea , qua experìris, aliud quidpiam eeepc-Her (1).- a

Delle quali empietaTeoflme ci reca la testimonianza

di averle egli steſſo inteſe dalla bocca del medeſimo

Teodofio -- [sta Dominus novit- Ista 'ui-vi?î "bare referen

zem Tóeodoſmm audi-vi (2) . E giunſe il ſuoJciſma 7

ſino ad impedire al Patriarca di Costantinopoli di ri- Vietò‘alfPiztriar.

conoſcere Lione III. Sommo Pontefice, e di »ſcrivergli “ì fIÃCQ/Ìmſittinoñ

`le lettere, finodiche (3) . 'Tale dunque ſu lopstato del-ì,-a’n;l’}‘1‘.’;°ſ‘;:

Greco Impero ſotto Niccforo dall'anno 802. ſino all'1~ Sommo Pontefice.

anno 811. , in cui nella Bulgaria , da Crummo Signo- v3

refdi quella Provincia , condegnamente fu trucidato , "taxi-MA,

e del ſuo teſchio una tazza da bere ſu formata. i* ì"' *fi-'tu' ‘,‘,`“ſi_.“ '

32… Or da questa -storica narrazione ricavata da uno Scrif— :JT: ,tore il più fedele ,-e ſincero, che mai vi ſia,- e che 1-. --ñ

fuñquaſi preſente a tutte quell’empie operazioni eomal- D,f “3 ſe ,ai ;zh

.vagita ; oltre l’effere stato ancora fornito ~d1 Sant1ta,e feriſce , the fin.,

di dottrina , il quale intervenne altresì nel ſuddetto ;1” “"”o .3": ”i

ſecondo Sinodo Niceno*da cotesta narrazione» ri to mm Scſi/m' "-ì
_ ‘ e . › d Pe 1 elje la Bolla del]~

chiaramente ſ1 ravviſa , ſe bene a propoſito ſi dica BYS-POÉezzfarm-zn

da Monſignor Aflemanm' -- Hoc *vero amzorum inter-vol- ìm‘ff’ qì'st"

* ' _ ſi' L Z ,'.— 10 , ‘

(l) Teofane‘ivi steſſo.

(2) Teofane nel medeſimo luogo . ì

(3) Teofane anno 81 r. , e di Michele Curopalàta- Lpag. 419. dell' edizio—

ne di Parigi, 333. di Venezia-" . fl; E, , ;4 fa
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Si riſponde, all'

altra oòb’iezíane

dell' Aſſe-marmi , e

Ji mostra dae/i av

venimenti ſegum'

dal 788.` ſino all"

801- :fie'non pri—

”ía di [lt/l'0 rm
”ó filoyſpefckn le

arm! -tm‘

ed 1m”. '~:

ñ r ali-'n

‘.'^ ‘ -` ,›Z\.’, i

(ì) Arremiími Italia Ìii/Ztii.: Saipem}

'ì l ‘( Lxxxiv‘ y fr

lo, quodſſ‘alz anno 788. 1111815. 'effluxif, ”ullum Greg
 

*Éòrum ſc/”ſma fuit
JL'?

3 3. Sicchè l' eſſerſi nell'anno 815. nella Bolla di Iaione

111."` rammentati que' Principum Grae'corum ſhb‘iſma ,

troppo bene egli può adattarſi tanto al tempo pri

ma 'del 788. , in `cui lo ſciſma degl’ Iconoclasti arde
va; quanto ancora al tſiempo traſandato dall'anno 802.

all'811.,per lo corſo del qua-le ſotto l'Imperator Ni

'ccforo lo steſſo ſciſma, e tante altre perverſe reſie,il

Greco Im'pero affiſſero , e dilaniarono, ſino aſar diñ‘

venire i Veſcovi, i Cherici, e Monaci ſervi de’Co—

mandanti- militari , ed i Veſcovadi, le Chieſe,i.Mo
nisteri , ed altriſiſi luoghi ad opere pie destinati ,ñper al-v

bergo, e recettacolo di quegli empj ; e per 'mangia-T

toje ancora, e ſentine de' cavalli ſagrilegamente abili-e`

ſari; non men che le poſſeſſioni loro empiamente'da

cotal barbara igente , ed inurriana , guaste , e dilapidate'zſiñv '

45-' Ma ſi. dicer., che dallipanno 788. , in cui ſegui la

..l-;magia Îtrwlzzongobardi-eeFranchi uniti ,-coi GRA...

non vi* *fii-piùrguerra, maiſu fatta , eſottoſcritta pa"

ce tra Carlo Magno , ed :Irma , e ſeguentement-e con

*Nice-foro, e Michele Curopalam; e quindi" {ra’questo

ſpazio diì-tempo ,'eſſendo` state le coſe in quiete, tam

poco ſeguir poteano que' ſaccheooiamenti’,e devastazígv

 

DD

ni, di cui la Bolla variamente ſavella .. "-5,- .

["35.- Sia detto ſempre coll' oſſequio, e` riſpetto dovuto

all' Aſſe-;nanni , non biſogna così` le coſeindistinramen

te ſpacciare , a ſol fine di dare una caratteristica 'fal

ſa ad un diploma; per indi ſostenere l’intrapreſo 'im

pegno. Ma affinchè ſempre più riluca 'lalegalita del
i i "‘ 'i " Ìla‘ r

liſi-xp. 18; 'nm-n. 7.15. '.--z ` i

~L

i.

**A
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_ la* rammentata Bolla , egli è 'a ſapere ,- come nell'.

anno 787. eraſi conchiuſo matrimonio tra Costantino

Imperatore di Costantinopoli,e Rotrude figlia di Cor-?nt

lo Magno (I) ,chiamata da'Greci Eritroe . Ricusò

dopo lo steſſo Carlo di ſar ridurre a compimentozil

matrimonio , per cui poi Irene madre di Costantino

gli dette in iſpoſa Maria Armeria, com'è detto .'p

Sdegnataſi di corale mancanza l’ſmperatrice Irene, moſ—g

ſe guerra a Corlo nell'anno 788. . E perchè quando a@ j

ſu il Re Deſiderio ſatto prigioniero da Carlo , e gli ' .:di ..ì-:f- "fi

ſu il Regno d' Italia , o ſia la Lombardia Maggiore r* *f `f "33” f

tolta , Adelgi/i ſuo figlio fuggi int Costantinopoli (4); è.; ""_ `
quindi credette [rem: aſſociare peſſr uno-arde' capi `z..\`~_.:

questa ſpedizione Atlelgiſi , o Teodoto,, come icGr'e-f. `f*"’""' *.

ci il chiamavano ,acciò per laparentela., che costui a-ſi 1"*** " `

Vea con Grimo/rl-do Duca di Benevento, l'aveſſe potu-y

to trarre-.al ſuo partito contro Carlo Magno ì; onde

ſcrive Teofane- -- Mifit inſuper 1renesjormnem Sorella

rium , -C’J‘ milttiw ;Logotbemm in Longobardiam (5),cui_

expeditionis /oeium Tbeodotum major-is Longobardire- nu-`

Per Regis filium adjumrit , {entatura ,ſi firtgCiíſi

..i

 

da rolum

(r) Ann'a-leèiFrancor‘uiii Fuldenſeg preſſo al Freero Srríprîres rerum Ger-ñ " ~ - .

.manie-rr. della edizione di‘S't'fuyiodel I717.’anno 787. '91!. “1,5 L. .- ”A ‘

(z) Vç’dizl’àë tavola cercar-Mo al Mgrato’r. rerum Leiker-..toni
,z y,

ro. pag. 296. i , v_ _ . ì ` ` L. ›:‘- 7 ` e.
(3)`Teo`ſane a’nno 788. pag. 391. della edizione di Parigi ; 6'311. di i “ *wa `

i Venezia .

(4.) Questo Adelgiſi figlio di Deſiderio da' Greci ſu chiamato Teodoro, x

perchè i Greci a' Forastieri *mutavano il nome . `Vedi la‘tavola

Corograſica preſſo al Muratori neLluogo citato. ,SR

v(5) Qui a daìintendere non già della Lombardia maggiore , ch'era ,con

(6) Questo Teodoro è lo steſſo, che Adelgiſi figlio di Deſideri

tenuta _dal Tevere in là , o ſia'Traſiiberina ; ma della minore, ,)
ch'era ll Ducato Bençventano, o ſiav la Cistiberi-na.. 4,, . i Tg)

. _ 1 “Hu-1,1 `

era stato Re _della Lombargamaggiore, come Pocanii; Inorato,



Nell' anno- 800.

'volta Carla imm

~ dere la Sicilia,

~ma per la morte

di Luigarda ſi…

maglie pensò ſ a.

ſarfi con Irene):

mL’Im eratrice [rem: ne
P

(Lì-(MW )

föhlm ulczſci, Ò‘ ab ejus fida imola: .flliquospoſſſierſubvh

duca-re '(1) . "E L). gg.,

zo. L’ eſito di questa ſpedizione ſu infeliciffimo per i ~

Greci,- poichè,restando fermo Grimoaldo nella, fede di,

Carlo Magna , ed unitoſi con eſſo ſeco- Guinígíſo Ca

pitano di Carlo con pochi Franceſi , ſeguì la battaglia,

o.v‘e interamente i Greci ſconfitti , e diſperſi rimaſe

rd (z) . -.,e`;

' ll’anno 796. rimaſe ſola al-reg

gî‘mento dell'Impero, per la crudeltà praticata contro di?

Costantino, comeho accennato( 3);e ſmo a tal tempo neſſu-,g

na pace vi ſu tra Carlo, e’l Greco Impero . Nè prima dell'

anno Solxñſurono ſoſpeſe l’armi tra Carlo,ed Ire-na;

Poichèrneli’ anno- Boojñxmeditava Carlo di aſſalire ólafl

Sicilia; ma poi pensò di unire il Greco Imper0.an-g

che al ſuo per mezzo del ~matrimonio d' Irma ſeco

lui , per la morte di Luigarda ſua. moglie ; onde

ſcrive .Teofane Francorum Rex Cfrolus affiLeone Pap’az’

coronatuffs est ; Siciliamque :zaffi- fldorifi med-{Mms , con-s.

filium muta-vi; , cum Irene conjugium , (9* Pace”; co”

rrabere animo gere”: , cujus grati/z in ſequente annorfz) ,
Indiffianc nimirum decima Legato: destina-vir (6) . i38., Gli Annali Bertiniani , e Fee-Menfi però ci deſcrivo- (A'

 

Si ſpediſcono ad no la ſpedizione di cotesti Amba-{ìiadori nell’anno 802.',~ ſiſi'

ITEM nf”. anno

802. gli .4,7154.

fciadari ..

(3) Nemo-6.

(4) Annali Bçrtiniani anno_ 800.
(5) Cioè n‘efl’a‘nnm 801. ì _ ' _ _

(6) Teofine anno Boo., edizione di Parigi pag-1.0!., divenuta 319'.

come mandati da Irma aìCm-lo Magno per istabilir la, L23

pace , ſenza rammentar coſa alcuna dl tal mamaggro uh;

.7.; - Here- 1.

(x) Teoſane anno 788. f 'e07 {rà-'y

(z) Teofane ivi _steſſo , Annali Fuldenſi preſſo a] Freno anno 788.}

Annali Bertiniani preſſo al Muratori tom. 2. Rer. Italimr. arma
_ . , , ~ - .. ‘ 'E r. -.~ ,KA

’ 788. Egmardo nello fieſſo anno. - -' ' --.~
-`

al

ñ n "

v Îr' .o- f
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Horena imputati-iu de Constanrinopoli Legìtumſimifir uomini) ‘ Ftp-.53':- *ia- .1t. - x

Leona-m Spatarium a’e pace confirmana‘a inter Q’Frarí* "’ ‘ ì' t ' ‘

ç‘os, (9‘ Gradi': Et Imperator Pro ter boe ipſum -viciſî fa'ſim dè/ólüſüfl‘illl), miſi! ſuffiſſo Epi copum Ambiam'nſem,r --ì T to'

O' Helingaudum Comitem Constantinopolim, ur Pacem cum

ca'Î/Zaruerent ar** P4* {è
"l

39.5 Ma giunti `i Legati di Carlo in Costantinopoli,nel hm til-flaſh ,dal

mentre , che colla Imperatrice"~"Irena trattavano per matrimonio da E

lo matrimonio , ſu costei impeditaìa conchiuderlo da.~` zio Patrizio

Ezio Patrizio, il quale proccurava 'd7innalzar ſul tro?,

no ſuo fratello ; ſiccome ci attesta lo steſſo Teofaaejag _

Hoc anno Aetius ”mai-gamma; metu liber ',*LC‘T a5 3,, .JW-45"44

ea,cura exoneratur., ſumriîìim imperii pote/?atom in fra- ‘~e.: 'ſi ?s

:rem ſuum -tramferre operam omne-m adbibeba:: qua da - ‘

cauſa ſupremum exerrìrus Qucem per Tbrariam ,Ò‘ Ma

cedoniam eum institui cura-vera! , ipſe qui Orieutalium; ` .

(9' Opfirianoflrum Tbemata tra”: fra-tum pofir‘a ”Seban-;sì

Porro Apocri/i-arii a Carola , ÌÒ’ a Leone Papa ,”em Caro/0 matrimonio con/ungendam, atque ira Oriente-z

Occidenris 'imperia i” unum eomponendffipkstulamex ,-mf*

*lignei-uma; quibus ipſamflimſura erat., non* .Aeriuspost Imperatrirem, ut' ftp!? memora'vimusj, runéîaíadmt‘- f, ’”i ram , ac imperium i” frarremmramfllrre medirarus, ì " ?E

eius ſe conjiliis oppoſuiſſ'et . -L‘c :av-Aero . `~ 7,7,, j

4.0. Tampoco potette la pace conchmdere, perchè stan- mmm” gh- ñ.

do tuttavia 1 Legati di Carlo in Costantinopoli , ſu Arab-affina”; di "ì

Irma Imperátrice deposta da Niceforo , come altrove EMP?" Cost-”

, . p . ~ mopolz bene? r:—
` ho' detto (3') ,e relegata nelllſola di Lesbo: Caroli Le- ze mi, Lema-a ~

gatis adbuc in urbe ageutibus ,f O* qua' gerebamur ſpe- q iufm. "

p fi ~ .._ &an-*7 , `_`

(l) Annali Bertiniani anno'soz., e le steſſe paroleileggonſi negli Am l .

nali Fuldenſi allo steſſo anno: Questo steffo ſi legge presto di Egi- a*

nardo , negli Annali Loiſeliani ,Mctenfl,ed~ altri. ì

(z) Teoſane anno 801. ’ ‘ ' t(3) Num.z7. ‘ `›

Ì

lb .T

'M

 



ſii’iflaòiliſcono rr”

Nircflìro, e C”

lo iCapizoli del—

la Pace nell' M'

no 303`

us .Ma ;añ- °"“"’ ?Pi/3°!” Paffi‘m

*3' ;3' ‘-ñ …Pm PPOPÒ’lfl

;MWIÈT tra Pace

Nell‘ anno 809.

dista/gono lo Pace

i Veneziani .

Nell’anno 810. [ì

ſpediſcono nua-va

mente .Ambaſcia

dori tin Cdlantix

7: oli , ma la 'po—p:cap ſi concliiùzìe

nell’ 812. con Mi—

zbdp‘ Curopllat-m‘ſſqà- .

42s Furono nell’ .anno

c Lxxxv-Ier )-`

flaníibns‘ Quindi nell’ anno 803. ritornati glia

Ambaſciadori di Carlo unitamente con gli altri da Nice_;_.,_

oro' ſpediti, furono convenuti i patti della pace da farſi;

il che ſeguì in Germania nel luogo appellato Salta

lungo" il fiume Sava , oveCarlo in queltempo ritrova

vaſi; .edf/,egli di tal lguiſa gliAmbaſciadori di Niceforo

fl

'(2). Ed ecco, che,f in questo ranno tampoco la

ſu concluuſa ; ma ſoltanto furon :da Carlo deſi

gnate le condizioni, ed i patti faciendaz rpacis. é,

4,1. Vi fu qualche trat‘tato di pace nell’anno 809. ,ſie-`

come ci attestano gli; Annali Bertini-mi , ma non leg

gefi conchiufione alcupa, perrgl’ impedimenti frappo
sti da' Veneziani ; {quindi irvi~ ſl legge : Dmc ame”;

(` claſh: gnecanicze ) qui claſſi pra-'erat , nomine ~Paii

lm , eum `a’e pace inter Grieco; , Frnncos consti

tuendq , quaſi ſibi bocuſſet injunílum , apud Qomnum

Pippinum Italia: *Regem agere molirur . Wilbemno, 'O'

ato Veneti-e Ducíbm omnes incr’zoatus eius impedienxi—

bus, atque :Pſi etiam injidins parantibus, cognira illorum

frafldóìflcd‘ſffffiì (3)* - *to

810.- nuovaniente dſ’Costantino
. . . i.

poli…mandat1 Ambaſciadori per: trattar la pace; ma -t’am- '

poco fu quella in tal anno conchiuſa~;'-giacchè : Dm::

quo

` da Costantinopoli , alteram de Cordubn pqcem fizcere cu

p Pie-mes, adventare narrata” (4) . Fu questa ſoltanto sta:

,\.` 1;.. u

\ - x .,, 'da ' bili’r4

"4-Ìf

'W' (t) Teoſane anno Soz.e primo di Nigeſoro,pagin4o4adèll'edizione?di

Parigi, 321. di Venezia.(z)i Annali_ Fuldenſi anno 80;. , e lo steſſo ſi ſihada Egiinardoi,

vAnnali Bertiniani ‘., Metenſi ,— ed altri '.

(3) Annali Bertiniani anno 8.09. _- . 7-* ~
(4) Annali Bertuuam anno Sio. , *v -‘ ‘ _ T. _` k z

ciem‘lx Pacis continente kremi/ir ad"

Wlegationes -de :li-verſi: Termmm‘ñ‘pmtih” , ”nam a*
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bilita ne’ll"anno 812. con **Michele Curopalata , dopo

morto gia Nice-fire ; imperc—iocchè avendo nell' anno

811. Carlo mandat' i ſuoi Ambaſciadori in Costantiſi'

nopoli per trattati?, ebbe quella compimento nell*
anno 812.,come ci recano di ciò testimonianza tutti ì

gli Storici (1); e quindi leggiamo: E! Michael (Ni

cep/Jori) gen-er Imperator faffm , Legato: Do'mim' Impe

ratoris Karoli , qui ad Niceſiorum ſua-ru”: in Con

MÌÌÌÌOPOÌÌ,ſH/Z`EPÌÎ,Ù a ſol-w': . Cum quibus , Ò’Leó'

gato: ſuo: direxir , Micbaelem ſc: Epiſcopuin ,(9" Ar a

tium , atque Tbeognostum Proroſpatarios . Er Per eos

pacem a Niceplyoro inceptam confirm-wir (a) .

4.3'. Oris-dunque ſe ſmo all' anno 812. non mai ſu la `

pace conchiuſa ; e l’Imperator Carlo` nell' anno 800. 0nd' è da md:.— a

fece preparaméntiëcontro al Greco Impero , ſpezial- re, che la Puglia

mente per invadere la Sicilia ; molto pn) egli è a Preda- Nemici_

credere, che nella Puglia , ove erano .gia `in alcuni

luoghi i Greci , ed in cui neſſun dominio aveano i

Franchi, foſſero le ostilitaXeguitate fino all'anno 811-…

in _tempo di Mafia-o:.

4.4. Maggiormente, che noi non poſſiamo “dalla Storia

di quegli oſcuri tempi rintracciar con certezza, quale

foſſe stato il termine , e confine nella Puglia tra` il á'îfríîfàp‘räéè “e”.

Ducato Beneventano , ed i Greci ; mentre tampoco temp,- …mfil'aècuratiſſlmo Camillo Pellegrino nella .ſua dottiſſlma 'M0 rinvenire il

diſſertaz‘ione (3) ce ne potette individualmente addi- ÎÎÎÎLZÌIÈZÎ‘J

tare i luoghi ,e le cina particolari; e quindi 1' erudi- îgmmw, ed

tiffimo Autore della Tavola Corografica del mezzo tempo “Greci

avvi- .d

(t) Annali Fuldenſi anno 81.1., ed 812. Eginardo , Annali Loiſcliani, ì)

Metenſi, ed altri. '

(2) Annali Berriniani anno 812. . › .

(3) Camillo Pelle rino nella diſſertazione intitolata: Fin” Dar-:MTB:
mvemam dflgm. 7. o

l

foſſe ſcorſa /em~\ l



.'(` XC )

 

avviſa : Cum bac Orientalis Apulia ( antiquioribus Peu

cetia) , *vamſque Calabria confini: promiſcuz fuerìnt di

tiom's Langobardica , C9* Grace: , dzffìcile est decernere,

quamam Urbe: fingillatim ad alles-Mani arrinermt (I) .

4.5. E ſebbene da Ercbemperto abbiaſi , che Bari era da'

.Argomento , che

Bari , Converſa

”o , ed altri luo

;bi mediterranei

nell' 81 x. erano in

Pm” dc' Crati .

Longobarsli poſſeduta (2); nulladimeno l’epoca , che

vuol addit‘are questo Scrittore , è l’ anno 84.0. , ovve

ro 84.1. (3) ,nel cui tempo i Saraceni ſorpreſero Bari,

e lo ritennero per più di anni 30. (4,).Anzi noi abbia

mo dagli Annali Bertiniani, e Fuldenfi , non men che

da Eginarda , che nell' anno 802. l’ eſercito di Carlo

Magno tolſe a Grimoaldo Duca di Benevento le città

di Ortona, e di Lucera, le quali poi nello steſſo an~

no furono ripreſe ,’ fattovi prigioniero anche Guinigi

ſi) Conte di Spoleto, Capitano di Carlo (5); del `cui

ſucceſſo ragionando.Camillo Pellegrino , ſcrive : Post

Lac igitur Beaeventanus fini: ad Luceriam , opulahmm

Apulia civitatem , ut eam dicir Paul”: Diaconus ,` di”

ſul-ſii”) (6) . I .

46. Da ciò Io traggo diritto argomento nell' affermare,

che nell’a'nno 81x. Bari, ed altri luoghi mediterranei ,

o tra. eflì Converſano, erano nelle mani de’ Greci, i

quali ,. eſſendo stati ſino a tal anno ſotto la ſignoria

. di

(i) Tavola Corografica preſſo al Muratori ”mmo- Sm'ptar. Ret. Itali—

(ar. ”3496; iulm-139.

(z) Erclm'nperto nella Storia ile' Longobardi mm”. 16.

*(3) Vedi la nota di Camillo Pellegrino ad Erchemperto al capo 15*,

lettera G.

(4) Sigonio d: Regno Italia [ib. 5. anno 841.

(5) Annali Bertiniani nell' anno 802., Annali Fuldenfl ivi steſſo. Er

chemperto num. 5.

(6) Camillo Pellegrino nella diſſertazione de Fiiu'LDucatus Bene-ven*

:ani ”ferrea-7. pag@ 2.81. dell’editione del Signor Canonico Pra—

ÎÌUÎ o *
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di Nice-foro, com’è detto, le Chieſe~,~i Monisteri,ed

altri luoghi di quelle contrade ,ſecondochè ho avvi

ſato di aver Niceforo imposto , distruſſero , e le loro

poſſeſfioni ſl appropriarono a. ſeconda di ciò che nella

Bolla. di Lione 111. ſi narra, e ſ1 deſcrive.

47. Da tutto ciò dunque ſ1 ravviſa chiaramente , che

non ſolo non ñgga l'argomento del chiariffimo Aſſe

manm' della pace stabilita tra' Greci , e Franchi' nell'

anno 788. ; ma anzi dalla mia storica narrazione

vie più la verità della Bolla ſuddetta ſi contesta , e

conferma .

4,8. E laſciando per ora di riſpondere ad alcune poche i

altre ragioni dello steſſo dottiſiìmo Scrittore , a’quali 'e’l-ge? ç’ì‘f‘

riſponderò nel rammentar le parole della Bolla, paſ- cm-Lm-,ífl-JÃZ

ſo a ragionar di ciò,che’l medeſimo degniſſimo Mon— le loro ſcarrerie

ſignor Aſſemflnni avviſa , che ſiccome nullo aurbentico felix??? '5231:'

documento poflà provarſi , che i Saraceni prima dell' ' '

anno 818. fieno fiati in Sicilia; così tampoco poſſa -

ammetterſi per vera la Bolla di Lione 111. (i);

onde poi il mio. ſavio critico , a ſcranna ſedendo, x

decide , che la *venuta , o ſia incurſione de' Saraceni, non

già nell'anno 806., come i contrari (cioè Io) dicono,

ma nel 840. accaduta da più gra-ui investigatori delle

coſe antiche di questo Reame fondntamentefiſostiene (2) .

49. Or veggiamo un tantino ſe cotesti gra-vi Investiga

zori delle coſe amiche- del nostro Regno fondatamentc

ſostenghino le incurſioni de’Saraceni eſſer ſeguite nell' .

840., e non gia nell’806., ed 812., come i contra

ri, che ſon Io, dicono.

 

 

M z 50. Io

(I) Aſſemannì mmm*

(2) Pagin. 8.



(xcn).

50; -Io contrario diffi nella 'mia allegazione (1 ) , che

L'autorità del …Ti—

gonio vien diſprez

zara dall'A-im”

/ario .

51 .La Repubblica letteraria

Una Cru-nica

flampara dal Ca

npnico Prarilli ci’

flfenſre,come nell'

anno 812. ſono

.Antimo Duca di'

Napoli i Sarace

ni per-vennero ſino

ſono le mura di

.nojira Cinà .

la prima incurſione de' Saraceni nel Regno era ſe

guiſa nell'anno 805., e l'altra nell’Srz. , e di quer

sto mio dire recai la testimonianza di un graviſſimo

investigatore delle coſe anticbe cl' ltalia , qual' egli è

 

Carlo Sigonío (2);e,ne traſcriſii le parole. Ma giac- t

chè l'autorità di questo gra-viflimo Sto-'co non è stata

valevole a render perſuaſo il mio ſaviffimo critico,Io

addurrò autentici documenti di altri gra-ui investiga

tori delle coſe anticbe del nostro Reame . .

è ben tenuta al Signor Cano

nico Prarilli perſonaggio troppo noto per la ſoda , e

vera letteratura , ed il quale da ſenno merita l’elogio

di gra-ve investigatore delle coſi: anticbe del nostro Rea

me. Or questo chiariſiimo letterato , e per ogni ver

ſo ragguardevole , allorché fece ristampare le opere

del gran Camillo Pellegrino, a cui aggiunſe le dottiſ

ſime , e giudizioſiflime ſue note,ſece partecipe anche

il Pubblico di un pregevole monumento di questa Cit

a , il quale per molti ſecoli era stato diſperſo , ed

aſcoſo ; e questo conſiste in alcuni frammenti di una

antica cronica de’vetusti Duchi di questa Citt‘a, acui

*per l’ingiuria del tempo manca il principio, 'e molto

_ancora del fine ; ma non è però , che per illustrare

il preſente controvertito punto di storia , non ſia co

testa cronica molto adatta, e giovevole.

52. Da eſſa dunque ſi ravviſa,ch’eſſendo Duca di questa—

Citt‘a Antimo ,i Saraceni pervennero ſino ſotto le ſue mu

ra,devastando, e depredando tutte le terre, e luoghi conviñ

Cini;

(i) Pag.”

(2) Lib.4. de Regno Italia anno 806., ed 812.
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cíni; ecco le parole -- Antimus , qui noluit mandati:

Domini ImPCÌ‘AÌOÌ‘iS obedire, ut cum ſuo exercitu adver

ſur Saraceno: ire debut/ſet ; quapropter illi pervenerunt

uſque 'Neapolim devastante; pago; , (9' lora ſine ul-lo 0'11

staculo, C9* impedimento (1) . Questo ſucceſſo non ad

divenne , ſe non che nell’ anno 812.,poichè l’Impe

ratore, di cui fa la cronica menzione, fu Michele Cu

ropalata, il quale regnò nell’ anno 812 po di Nice

foro, come or ora più chiaramente rav 1ſeraſſi .

53. Or che dir`a il mio criticoPegli è questo un monu

mento valevole per confermare ciò ,che io avviſai in- r3

torno alle prime incurſioni de’ Saraceni P Avrei potu- _ i

to nella mia prima allegazione valermi di ciò , che SÎÎSA'ZCMVSMÎ

leggeſi nella cronica di Giovanni Villani, il quale an- ?Zi-,Limo ;114 11,3::

che prima dell’84o. , e prima dell’815. rapporta le zioni de’Saraeeni.

incurſioni de’ Saraceni ; ma perchè quella in qualche

parte è favoloſa , ed i ſucceſſi tra di loro non ſi ac

cordano; perciò convenevole coſa stimai non far uſo

di quegli Scrittori ,iquali non hanno con ſano diſcer

nimento , ed eſatta critica i vetusti avvenimenti del

nostro Regno rapportato; e quindi mi «valſi dell' au

toritä di un graviſſimo investigatore delle coſe antiche

d' Italia. Ma non eſſendo costui gradito al mio Ano

nimo Maestro, il quale ſa cotanto profondamente in

*ve/Zigare ifatti antichi,e quegli ſpezialmente accaduti

allora quando i buoi, e gli aſini parlavano; ſpero al

meno ora di perſuaderlo col rammentato antico mo

numento.

54,. Ma egli il mio critico,tuttavia ſogghignando,tam—

poco ſi accheta . Forſe lo fara allorchè ne venga egli

accer

 

(1) Chronici Neapoli‘tani Fragmenta preſſo al Signor Canonico Prarílli

tom.3.della Storia di Camillo Pellegrino pag. 35.anno 809. nu. 6.



Una lettera di

Lione III. ſcritta

nel meſe di Set

zembre dell' arma

8! z. a Carlo Ma—

gno confirm” quan

to fi legge nella

cronica de' Duchi

di Napoli .

5 5. Tra le altre lettere di cotesto Santo Pontefice , le quali ’

( xclv...)
 

accertato da un Santo Pontefice; ed eſſendo così, lo

voglio ſoddisfàrnelſhEcco un'altro monumento ,o d'o

cumenta autentico , e legittimo dello steſſo Lione III.

Sommo Pontefice, il quale vedendo cotanto malme

nare quella ſua Bolla per interpolata , e per falſa ,

accorr’ egli il Santo Papa a dichiararla per vera, le

gittima, e ſincera ,'e come da luiſatta , e pubblicata;

e perciò attegla., che i Saraceni nell' anno 812.ſuro

no ancora in questo Regno a ſpopolarlo, e dargli il

ſacco .
 

leggonſi preſſo al Iabbè, evvene una del meſe di

Settembre dell'81:. ſcritta a Carlo Magno, in cui lo

ragguaglia, che i Saraceni eranſi portati per invadere

la Sicilia, ma che l'Imperatore di Costantinopoli Mi

cbele avea mandata un armata per combatterli :Pro

quibus 'vero mi tt Micbacl Imperator Parricium, C9* Spa.

darior cum stola , ut contra eos Cbrtsta adju-vante climi'

care debmſſem; ed avendo il Comandante di quest' arf

mata imposto ad Antimo Duca di Napoli a congiu

gnerſi ſeco co' ſuoi ſoldati contro a' Saraceni; costui

con varj ritrovamenti non curò di eſeguirlo . Ma i

Gaetani , ed Amalfitani con alcuni loro navigli ar-ñ

mati furon presti ad unirſi alla ſquadra dell' Im

perator di Costantinopoli. Dopo tutto questo rac

conto , proſiegue il Santo Pontefice : Porro, O' boe

relarum est nobis ; quadragiata nave: da ipfis Mau

rir 'venni-”nt in Inſulam , quae Pontias -vocitatm- , 'ubi

Monacbi rqfidebanr , &preda-vermi: eam . Postmodum *ve

ra egrca’imtes ex ea 'ingreſſi ſunt in Inſulam quamdam,

quae dicirur Iſcla malore, non longe a Neapolirana Urbe

miliari:: 30.,ìn qua familia, C7' peculia Neapolitanorum

non Par-va ina-mera” . , . . . Cumque toram ;LP/{Em 1”

ll am

-—*
-——_.—--..——._-—_—
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ſulam &prada/ſent , implentes navigía ſua de bomimſibm,

Ò‘ejus‘ neccſſarii5,rm\e7:/i ſum' post fi(I).E proſiegue

a riferire la strage ’, e la deſolazione da coloro bar

baramente 'commeſſa , e praticata.

56. Ed ecco come questi due autentici documenti tra di

loro ben convengono ; imperciocchè la cronica il ſucceſſo

rapporta ſotto al Duca Antimo; la pillola di Liam:

III. lo conferma. Quella nota, che non volle Ami

ma accorrere alla difeſa ; questa la medeſima malizia

di costui ci avviſa; e tutte le deſolazioni , e ſacchegñ

giamenti,e stragi, ed inumanità commeſſe ci deſcrive:

Or che dite, Signor critico , i più gra-vi investigatori

delle coſe amiche di questo Reame , rapportano fonda

tamente l’im-mf/ione de' Saraceni nell’ 840. accaduta? ov

vero nell’ 806. , ed 812., come i vostri Contrarj di

cono? Eh! egli ſa mestieri di altro, che di occhiali

per farſi reputare per ſaccentuzzo , e per ſevero cri

tlCO .

57.La cagione di tali continue incurſioni de’Saraceni per L, ,

l’ ltalia , e molto più pel Regno , ſu la eſpulſione cíîffiçîsîaſrîft’gnffií;

loro fatta da Carlo Magno nell’ anno 801. da Barcel- Barcellona ſu [a

lona, e da tutta quella Provincia, come ſ1 nota negli “gione a (be ?UZ

Annali Berrinizmi,e Fuldenſi (2); e perciò non aven- STEEL?, X721:

do eſſi ſede veruna; andavano rintracciando luogo per poli. g

fiſſarviſi; ſiccome poi riuſcì nell’ anno 840. farlo in

Taranto , e ſeguentemente in altre parti di questo

Reame . '

58. Or dunque , ſe i Saraceni più incurſioni , e ſcorre

rie , ſaccheggiamenti , devastazioni, e stragi in questo

i ` nostro

(t) Pistola 5. di Lione III. a Carlo Magno `preſſo Labbè nel tomo 9.

 

de' Concili `pag._15r). della edizione di Venezia del 1719.

(z) Annali Bei-umani anno 801. Fuldenſi nello steſſo anno.



Si eancbíude,ebe

la Bolla di Lione

per a'verfatta men

zione de' ſaccheg—

gìamenti de’Sa

rat-em' non ſia 'nè

ſalſa , ”è inm

jgolam .

Si tonfum ilſen—

timento dell'AM-n

manni, che la Bol—

la parli di ſtor

rerie fatte do’Sa

mteni toi Greti .

_ (xcvr)

nostro Reame commiſero prima dell' anno 815. , co

me per 'tante attestazioni, e- legittimi documenti' ſi è

dimostrato; può dirſi ſalſa la Bolla di Lione 111. dell'

anno 815., perchè in eſſa ſi rammentano il guasto ,

e le deſolazioni da quella inumana gente nel Monistero

di S.Benedetto di Converſano commeſſe,ed eſeguite?

E non è egli il medeſimo Lione 111. , il quale nella,

rammentata lettera ſcritta a Carlo.Magno , ci da a

divedere, eſſerſi anche lo steſſo co' Monaci dell'Iſola

di Ponza praticato? Dunque ſe il medeſimo Santo

Pontefice in questi due ſuoi monumenti ſi dimostra

uniforme z e tale ancora'- colla recata cronica ſi ſcor

ge; dee ceſſare oggi il vano ſoſpetto d’ 'interpolazio-

ne, e di falſità; perchè chiaramente tutte le cagioni

di cotal ſoſpetto per irragionevoli ſi diviſano , e per

improprie ſi dileguano. ’ 5

59.Nè ſiavvera quello,che penſa il dottiſſimo .Affi-mania@

cioè, che -la Bolla denoti, che i Saraceni furono' da'

Greci aſſoldati , e che con costoro uniti, corali devastazio- `

ni commiſero ; rapportando perciò questo fatto all’

anno 788. , allorchè ſeguì la battaglia' .tra Longobar

do-Franchi , coi Greci; mentre le parole , le qua

li questo valcntiſſimo Scrittore nella Bolla conſidera ,

non additano, che uniti inſieme i Saraceni, e Greci'

aveſſero tali deſolazioni commeſſe ; ma più tosto da

quelle ſi comprende con chiarezza , che ſeparatamen—

te, ed in diverſi tempi tutto ciò addi’venne; ecco le

parole dall' Aſſemanni conſiderate (i): 017 Sarocenorum

impietntem in Italia” confluentium ,Ò’ Príncipum Gree

corum Scózſma . . . . adeo Monasterium destitutum re

Perìebatur . Or queste parole propriamente additanp

- la

(1) Nel n. 24.. del mp. 18.dell’ accennato primo libro.

\…~—M—.—-’—__`L—
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la .unione de’ Saraceni .da varj luoghi tra di loro ra

dunati: Sflracenorum i” Italia”: Conflm’ntíum‘ ( come

diſſe Svetonio: Multimdínem quoque biduo post [Dante ,

C9' ”lara confluentem (1));i quali Saraceni da diverſe

parti uniti , l’ Italia inondando , colla loro empietä

aveano il Monistero devastato; il che anche eraſi pra.

ticato da Prencipi Greci ſciſmatici; che* giustamente

io .penſo di eſſer ſeguito ſotto Nicefira Imperatore ,
o poco prima, ſiccome ho ſidiviſato. E questo,volen

do imparzialmente giudicare, egli è il ſincero intendi

Înento della Bolla, e non miga già quello, il quale

con tanti metafiſici argomenti , le ſi Vuóle con im

proprietà adattare . * -

595i aſcrive dal dottiffimo AflÎ-Îmflnni a notadi falſità il LM”. .

leggerſi nella-Bolla le parole post exac‘îos Longobarda” de 1a'quaſichè denotaſſero queſte parole lo steſſo , che nell’ ſia ſia tempi po

815. foſſero gi‘a estinti,e sterminati tutt’i Longobardhfflfflffin Pñſ‘hèá

Quindi tragge il valentiſiimo Scrittore, ch’eſſendo allora E‘LZÎÉO

dominanti iìLongobardi nel Ducato Beneventano; non bardons , Zum-{a

poſſono adattarſi perciò tali parole alla storia‘di que’ ;ìrîímsäl

tempi; e per conſeguente , deduce , eſſere stata la Bolla gm…- de, Bum, .,_

ſupposta ne’ tempi posteriori da qualche ignorante im- Bene-umano.

postore . o ,- ;A '

.61. Sia però con buona pace di tanto valentiſſimo uo

mo detto; quelle parole della Bolla post exaóìos Lon- s; ſpiega la pa

obflrdos , non ſono da ſpiegarſi con quella proprietà '0L' f’ffla‘ìs P"

della latina favella , la quale richiede il ſavio uomo; LFÈSÉWÎ'Î’S‘M

poichè non leggonſi eſſe in Tullio , in Tibulla , in

Vergilio , o altro eſatto ſcrittore della netta , e ſince

ra latinità; ma leggonſi in una Bolla de' ſecoli bar

bari, in cui agevolmente una formola per un' altra

ſ1 uſava; e quindi l'aggettivo exaóîos vuol dinotare lo

:E: N j steſ

(l) Svetonio in Ceſare ”12.16, ‘*

*'
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steſſo ,che ſubaffor . Tanto maggiormente, che preceden

do aquesta parola un voto ſegnato con interpunzioni,

da cui ravviſaſi eſſer mancanti altre parole ; agevol

mente colui ,il quale la prima-Hara la Bolla traſc‘riffe , in

vece di ſubaflos, stimo, o per ignoranza , o per non

` averla ben-**inteſa , traſcrivere exaóìos . E di corali ſi

mili errori noi n’ abbiamo non ſolo in tutto il cor

po delle leggi della Romana Giuriſprudenza ; ma

in tutti gli altri Scrittori,per iquali poi correggere ,

ed emendare ſi ſono tanti valentiſſimi uomini appli-~

cati. E quindi ogni buona equit‘a non richiede , che
quello, ch' è derivato , o dalla poca intelligenza’ſidi

que' barbari ſecoli; o dalla ignoranza , e dappocaggine
del cſiopista, deciſivamente ſi aicriva ad una falſità del

diploma; imperciocchè quantunque volte questo cano—

ne ſicuro ſi adotti; non vi rimarrà più carta, nè di

ploma , ſpezialmente di que' ſecoli , a’ quali ,` per ſi

mili improprietà della favella latina , non ſi appicchi

all' istante una caratteristica di falſit‘a. '

6'2. Anzi ſpeſſe ſiate gli steſſi valenti uomini, o per la

Per gli caratteri

sflrggevolho ma

lagevoli ad inten—

derfi ”elle carte

amiche fi ſono

cammelli aſſai er

rori , ſpecialmen

te 'da' Coptfli .

malagevolezza de’ caratteri, o per l’in’giur‘ia del tem

po, che ha quaſi guasti , e roſi i diplomi , e le an

tiche carte, in queste traſcrivendo, 'errano,e s’ingan

nano; ed a questo propoſito, oltre gl’infiniti eſempi ,

i quali dal dottiſlìmo Mabillone ſi rapportano , ſen

taſi la ſua ingenua confeſiione di quello , che a lui

‘steſſo attesta eſſer ſoventemente addivenuro : In tran

ſcriliendir autem cetustiſſimis diplomatibus ſaePius Pecca

tur , multiſque modir,tum perperam disjungena’o litterar,
quiz con/'ungendte , O' con/ſiungendo , quae dis/*ungendie:

quo in genere me non ſemel allucinatum ſuiſſe fatem- .

Cum enim in diploma”,- quodamp autograpbo Clilodoruei

Regis tertii Pro Ccenoliio Dionfjiano lege-re d'elmiflſiem

ad

 

l
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ad baſileca; redditi} Abbas lleca , *vc-nidi quidem , ſed

band conremnendo errore; _liquida-m Abbas Ileca fru

stra quxreófltur , qui rem-m mamquam extitit ñ. Item
in alia e/ſiuſa'em Regis charm , [agi ipſum unde boro

ne, pro ipſo mundeborone . .Qua quidem in re eo fa:

cilius pere/mir, quod in -vetustis illis, diplomatibm prete}

litterflrum commutflriones , 7mila fit rverborum distinffio;

ſed -zmſus ab una intere membrana , ad aliud continue?,

Ò" interruphí litro-”rum ſerie decurrit (I).

63. Or ſe questo valentiſlimo uomo confeſſa cotali sba

gli eſſere a lui accaduti, e di ſeguirne agevolmentedi’con

tinuo ne accerta, ſenza che per ciò ſi poſſano le carte , edi

diplomi per falſi reputare;come ſ1 vuole caratterizzare

per ſalſa la Bolla. per le parole ,exaéîos Longobarda: ;

quandochè questo, o è addivenuto dalla prima ſormo

la dello Scrittore di quella,credendo di bene ſpiegare
ſulzzzffos, ſub/ſinger”: coll’ exaó‘r’os; ovvero è ſeguito nel

traſcriverfi dal ſuo originale poco bene inteſo? Tan

to maggiormente, che oomÎ è detto, precede a tale

parola que'l voto, ov’ eſſendo già altra parola, fà

cilmente potè rimaner roſa la lettera S , di guiſa z

che leggendoſi ubaäos, dal traſcrittore ſi ſcambio l’U

per E, e la lettera B per X , e traſcriffe exaéîos; il

che non è gia difficile a ſeguire , ſemprecchè ſ1 ab

.bian preſenti gli eſempj dal Mahillone addotti, e nel~

la ſua propria perſona X, non ostante la ſua avvedu—

rezza , addivenuti . Ma finalmente non conviene effer

cótanto eſatto ricercatore delle parole , affin di poter rin

venire a torto, ed a diritto il mezzo di attaccare ogni

antica" carta, e come falſa ſmentirla;perchè a costoro

non è fuor di propoſito riſpondere con jacopo Gorofre

Nvz di.

(1) Mabillone de n diplomatica liàímap. 1.”. 9.
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di . Ar,bona 'verba , 0 religioſi -verborum obſervatares ,’

ſfllabarum flucupes ; non ſi ſexcema ad istum modum ,

.more-mque cumulare liber” , ideo a meritare , genuinoque

ſenſu perſcrutana'o dirne-veri nos oporter (1)?

64. Ed in ſatti , che ſubaílas' Longobardos vogliaivileg

Si dio-aſlreeogli gerſi ,,ſi ravviſa dall' aver preſente la storia' di que'

tempi , e lo stato, in cui allora i Longobardi Bene

ffim, ,,1z›3,3_,c;,; ventani co’ Franceſi rattrovavan—ſi.

1m! fi tor-faccia 65. Era stato gia Deſiderio ultimo Re de' Longobardi

a"? 30"” "fo" nell’ anno 774. ſarto da Carlo Magno prigioniero in

mo a post exaéìos . . . . .

Longobaſdos, ` Pavia, e ſeco lui la ſua moglie , eſſendo fuggito m

Costantinopoli Adelgiſi lor figlio , chiamato poi da'

’ Greci Teodoro, di cui ragionai ; onde il Regno de'

Longobardi rimaſe interamente diſperſo ed estinto;

notandoſir perciò negli Annali Berxiniani : Re-vertens

ergo Caroli” Rex a Roma , iterum ad Papiam Per.

venir ,v O' ipſum ci'uitatem cepit eum Deſiderio Rege ,

Ò‘ uxore, (3" filia, *vel cum omni tbeſauro _eius palarii.
Ibique *venientes omnes Longobardi de eunéîtſis'eitiitatibus

Italia* ſubdiderum ſe -in dominio Domni gloriofi Regis

Caroli, (F' Francorum (2) . E quindi lo steſſo Carlo

ragguagliando il Re Oſſa di eotesta ſua vittoria, come

dell’altra ottenuta ſopra a’Safloni,cosi gli ſcriſſe: Cum

nobiliſſimam Lóngobardorum ei-vitatem *cum ſuis ci'vibur

omnibus nostro dominatui ſubjugaverimur , (9* Italia”:

iotam noflro Imperia -ſelieirer ſiibiuga'vërimus Cbri/Ìi

adjutorio , cui famulari dejideramus’ (Fe. (3) .

v 66.

<1) Gotoſredi nella orazione intitolata Ulpiauur , nelle opere minori

Pag-3°?

(2) Annali Bertiniani anno 774.Annali Fuldenſi nello steſſo anno,EgÌ

nardo ivi ſteſſo, e tutti gli altri notati dallo Struvio nella edi—

zione degliAnnali Fuldenſi: i

(3) Lettera di Carlo Magno ſcritta al Re Oſſa nel 774. preſſo al Balu—

zio ne’Capitolari de' Re Franceſi con”. Pagin. x93. “

`
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66. E qui egli è d’avvertire , che ſebbene dicaſi:Et Im

linm totmn nostro Imperia ſubjuga-verimm , Bon è per

ciò da intendere,—che nel 774.. foſſe stata ſoggeuata

al ſuo impero anche quella parte d'Italia, la quale

comprendeva questo nostro Regno , e 'l Ducato Lon

gobardico Beneventano , come ſegui dopo; ma vuol

dinotarſi l’Italia , che noi diremmo Trastiberina , la

quale comprendeva la Lombardia maggiore

67. Nell’anno 787. Carlo Magno, anche per inſinuazione

di Papa Adriano , ſi portò ad aſſediar Benevento,
dominato allora da Aree/”ſi Duca de’ Longobardi , o

ſia della minore Lombardia . 'E ſu questo fatto ſono

in qualche maniera diſcordanti gli* Annali Bertinia

ni , i Fuldenfi , ed altri Storici., da Ercbemperto ; perchè

costui (2) ſcrive ,che per qualche tempo reſistette Are-rbt'
a Carlo. Gli annali Bertininmſi, ed i Fuldenji rapporta

no, che nel ſentire Aree/Zi , che Carlo volea manda

re il ſuo eſercito in Benevento , gli ſpedi Ambaſcia

dori, e doni ſino a Roma ,acciò non aveſſe invaſo il

Ducato Beneventano; al che non acconſentendo ç'ar

-lo ,per ſuggestione di Papa Adriano, ſubito che Arecói
vide approſſimar l'eſercito-Franceſe, ſcappò *via ínſiSa

lerno/; ed indi dati in ostaggio a' Carlo Grimoala’o, e

dodici altre perſone , coll’ obbligo di pagargli un an

nuo tributo, ſe ne ritornò Carlo (3) .,

68.- Ercáemperto però avviſa , che furono dati a Cqrla

in ostaggio due figli di .dt-echi , cioè Grimoaldo , ed

Adelgiſa , ma che costei con molte preghiere ſu rila

i’ciata, e condotto per ostaggio il ſolo Grimoaldo‘; e

 

(I) Vedi l’ eruditiſſima Tavola Corograſica preſſo al Muratori tom.

lO. Script”. rer. Iraliear. pag. 296. rm. 138. r,

(z) Nella Storia de’ Longobardi di Benevento n.2. , .

(3) Annali Bertiniani e Fuldenſi anno 787. _, v*



(cn)

di tal guiſa ſe ne ritornò Carlo ,' call/:m Aricbi pace

ſub faederë penſioni; Ed ecco che nel 787. il Du

cato Beneventano cominciò ad eſſer tributario di Car

lo Magno, ſiccome ſin dall'anno 774.. lo furono il Du

ca di Spoleti , ed altri, i quali dominavano nell’Ita

lia Trastiberina. * -*

694 Morì nello steſſo anno 787. Arco/;i Duca di Bene

vento; motivo per cui i Beneventani pregarono Car

lo a dar loro per Duca Grimoaldo poc’ anzi rammen

tato . Acconſenti quegli ,,ma volle , che costui ob

bligato ſi ſoflè, e giurato, di porre il nome di Carlo

in tutte le ſcritture , e carte ; che nelle monete ſl.

foſſe posto il ſuo impronto; che i Longobardi raſaſi

aveſſero “la barba; e che finalmente demolire ſi foſſe

ro le mura `di Salerno, di Conſa, e di Acerenza (2); e

così nell'anno 788. Grimoaldo, divenne Duca di Bene

vento . ,

70. Segui in quest' anno 788. la battaglia tra l'eſercito

Longobardo-Franco,e Grecd,della quale ho fatto ri

membranza; eſſendoſi Grimoaldo mostrato costante nel

.la ſede di Carlo, non ostante , che ſoſſe stato da Adelgifi,

dagli Scrittori Greci chiamate Teodoro , figlio del Re Defi

derio, ſollecitato a ſottrarſi dalla ſuggezione di Carlo

Magno. Ma divenuto Grimoaldo tutto altiero,e ſuperbo

per cotal vittoria riportata ſopra a' Greci, cominciò

'a non mantenere i patti a Carlo promeſſi ; o ſeguen

temente in aperta. ribellione contro di costui egli il

freno ſciolſe (3) . ‘

71. Ma venuto Carlo in Roma l’ anno 801. , ed iñ

da

(I) Erchemperto nell' accennato n. 2.

‘(2) Erchemperto n.4.

(3) Erchemperto ivi steſſo.

.a. ó 4._..-M- ‘--4..._.l——* -—-—ó- Lóñt_ ...ah-…  



( cui )
 

da Papa Lione 111. ( di cui è la nostra Bolla ) coro

nato Imperatore , ſpedi Pippino ſuo figlio contro Gri

moflldo; e nell’ anno 802. furono da’Franceſi conqui

state le città di Ort0na,e di Lucera‘; ſebbene poco do

po da' Longobardi ripreſe (I) .

72. Pippino ſpedì Legati aGrimoaldo, acciò ſi -fofl‘e ſug~

gettato a lui, non altrimenti, che Aretha' era stato

ſuddito del Re Deſiderio; ma riſpoſegli animoſamente

Grimaaldo, ch’ egli era nato libero di padre, e nizdre,

e non ſuggettoìad alcuno,e che tale ſarebbe mai e ñ

pre stato (2).

73. Morì Grimoalá’o nell’Soó. , a cui ſuccedette l' altro

Grimoflldo , ch’ era Teſoriere del primo (3),' il quale

non volendo più guerreg-giare,stin1ò ſottoporſi -a Car

lo E quindi nell'anno 812. obbligoſii di pagargli

venticinque mila ſoldi di oro l'anno per tributo (5) .

74. Nell' 813. Car/0 Magno laſciò il Regno d’ Italia a

Bernardo figlio di Pippiflo già premortoffi); ma aven

do Carlo Magno terminata la ſua vita, nell'anno ſe

guente 814.., Ludo-vico Pio ſuo figlio Re di Aquitania

aſſunſe il governo; e confermando il trättato con Gri

moflldo Duca di- Benevento , diminu’i il tributo da

25. m. a ſetsemila ſoldi di oro l’anno Nell’an

no 817. poi morì Grimoaldo per tradimento di Rade

cói Conte di Conſa, e di Sicone Gastaldo di Aceren

za. (8), il quale aſſunto alla dominazione Beneventa

- na(I)`Annal-i Bertiniani anno 802.

(z) Erchemperto n. 6. '

(3) Erchemparto n. 7.

(4) Erchemperto in detto n. 7. *

(5) Annali Bertinianí, e Fuldenſi anno 812.

(6) Annali Bertiniani, e Fuldenſi anno 81;.

(7) Annali Bertiniani , e Fuldenſi anno 814.. ì ~

(8) Erchcmperto n. 8. -, -



(CIV)

na nell'818. ,conſermò co’Franceſi la steſſa riconoſcenza

e ſoggezione (r) , inviando ſuoi Ambaſciadori a Lu

do-w'co, il quale ſii da costoro rincontrato in Eristallo

luogo vicino Aquiſgrana, ove l’ Imperatore andava a

ſvernare (2).

75. Or da`quanto ſono stato costrettoa rapportare,ſi rav

viſa, che nell’ anno 815. ritrovavaſi gia estinto il Re

gno de’ Longobardi dell’ Italia Traſtiberina ; e ſog

giogati, e falſi. tributari i Longobardi Beneventani, o

fieno dell’ Italia Cistiberina; di guiſachè erano costoro

ſuggetti alle leggi, le quali prima Carlo Magno, edi

poi Ludovico ſuo figlio loro impoſero. Quindi è, che

dicendoſi nella Bolla nell’815. post exaëîos Longoóardos,

giustamente cotesta ſormola , ed eſpreſſione in eſſa ſi

usò;s`1 perchè era gia estinto il Regno de’Longobardi;

s`1 ancora, perchè que' del Ducato Beneventano erano

tributari divenuti, e ſudditi de’ Franceſi. ’ .

76. Siçchè qual ſarto diſcordante dalla storia di que’tempi;

e qual anacron‘iſmo mai nella nostra Bolla ſi ravviſa,

per cui questa ſalſa abbia a reputarſi ? Si dice nel

la ~Bolla dell’ 815. Post exaffor Longobaralos; e con pro

prieta ciò ſi dice; perchè il loro Regno d’ Italia era

in quel tempo gia estinto. Que' del Ducato Beneven~

tano erano ſudditi , e ſottoposti alle leggi di Carlo

.Magno , e di Ludo-vico Pio , de’quali molte ſe ne leg

gono nel corpo delle leggi-Longobarde . Dunque con

venevolmente nell’ 815. diceſi eſſer terminati 1 Lon

gobardi. E lo ein/:Has Lon obara’or non è da intenderſi

già , che tutti costoro ſolléro stati estinti ,diſperſi , e

dal mondo sterminati ; ma s`i bene , che la loro-do

mi

 

 

(l) Erchemperto _n. to.

(2.) Annali Bertimam anno 818.
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riiînazione era gia finitayeìche ’l~~-g`qverno..,-eît{omi- LcſirggidF’Fren

nio de’Franchi,e le costoro leggi eranquelle,~ leqpaí’fc ,-Îlmxtg’li delle pubbliche , e private coſe diſponevano; ,Ed ;lo lia ma' 81$.,ela

prego ciaſcheduno a riflpttere le parole della'Bolla, colle nostra_ Bolfe ff

uali s’incarica all’Abate Eustafio ( la di 'cui conſer'rna'iîn 3:24?? dm" d

eſſa ſ1 fa) la cura del Monistero —- Ideirco studio Tuo '2d 'Îm- g '

4lltiquizm Poſſeſſìonem Plaeide retrabere—coneris‘} ~i/ìique Sa

m :çwnobio restitmſi cambi; ( quod ,çozztermneorum ſci-:da

avariria , injustaque [zo/”lim ”ſm—PW?? ) _VIGENJLE IN

à OMNIBUS lÈ’ARTÎIBUS _1TALMÎP1‘1551M1D1LE

FILI] PRINCIPIO REGIS FRANCÒRW

SANCTIONE . . . . AD ECCLESIAS RES" “EC

QLESlARÙM REVERTANTUR . Or cotesta legge;
;la quale (íiilattribuiſçe aLRe Françiaz, il quale'nell’ir

78.15. era- Lqflopicq‘fio , altra. non_ deve eſſere , ſe_ non" '

che, quella , là-qual’e" nell’anno precedenteSrA; da ça’rlo

… ,Magno , e Ludo-uieoj'Pia ſuo figlio era stata con'altri
ſi gcapi'pubblicatffiſi‘ ed imposta; 'e per mezzo di cui era

Îfiüdì restituire alle vChieſe e_ Monisteri ordinato ,"'quîë

{né Lee/aſia" Aejur gîùocmzque cori-rimetterci. alieno-mar?, *rieſi-bl
1mm.; ji-ve _alia-'freddo , "ſide bastäñſſffl, 'ſive in'rór’zdeſin'do’,

g r-ve mingrflim’o ,fivevîdjripiendo ' ,— Avénſſdo dunque d'la'.

Bolla fatto menziorie di cotesta legge di Ludo-u'ìco’Pioe,

«e ritrovandolaſinoì dal medeſimo pubblicata nell'anno

`precedenteàgflſe c‘dhſorme a quello, che nella lBolìl‘a. ſi

ÌrfammenLa; uo 'o confeſſare), chev questa_ in. tutte .È

‘ äſue parti ſi .ſcorge analoga ai‘fätt’i-di que' tÎe’n‘lpi ;Tani
.Uto più, ch'è da credere, cheſi’eolla _`pace` ſeguita nell”

'Sr-2. tra’Franceſì ,,efl'iſhGreci , quella Regione unita
' 5- › ſi _foſſe alDucato Beneveſi-ntano , ed a GrimoaèdoIILſuddi

' _to gia , e tributario-degli steſſi Franceſi; mflrtrechè "m2

y _ (i) Vedi; il Îîîapitolarelſecondoì di' Carlo Magna, e Ludow’ro‘Pio pi-Èſ

ſo Balu‘zñio tom r. de upitalàri, caPJZ. , e gli altri undici preceñ _

ó denti pag.519. e 522. _‘ " "A *ai

 

. ,ñ *‘ e- - _

LA': .H. …{;LM-...fl .1- W __ ó~ A ~ ..t—.1* — 7_ h ,,, ;- NFAJKJ y A ü_- ` z A: _NM___L7_-.À,



-., r .,rñfl-óñaflówffl'vwk.- ñ: "ñ :.-~ç-_ ~ - v ’ _ "Tz ,i- Y"”".’"`V,v.7—

ñ .. .' . . .*ka u..

"‘-- ; , .~. -ñ
;fa .'

~~< cví

o… v ._.-Î‘ *.,la veggiamo nell’ anno 840. in mano de’ Longobardi.

` 77. Si‘cchè eſſendoſi da me diviſato , che v.tutte le ſue

parti, e tutt’i fatti nella Bolla rimernbrati, allo sti
i i le, all’ uſo, ed alla storia di quel ſecolo conveng‘oír ’

f" no, e propriamente ſi adattano; quindiaddiviene,che

*ì quanto più ſi voglia quella con eſatta , e rigida cri

' @La vagliare; ſempre più la ſua verita fi diſcerne, e

'er ſincero, e legal diploma ſi ravviſa. Altre ragioni

*in riſposta delle oppoſizioni contro alla medeſima ricer
cate potrei ’Io‘ addurre ; ma per non divenire maggior:i

n'iente ristucchevole ,e no’joſo; e perchè alle più for

ti'obbiezioni ho riſposto ; perciò coſa convenevole

stimo altro non dirne, ,rimanend'one ogn’altra da ſe di

ſperſa, e dileg‘uata. _ "'-T M ,

78. Or dunque , amatiſſimo tiíio Signor critico , voi_ ,

che mi avet’e costretto andar rintracciando quindi", e

quindi tanti fatti ~storici , facendomi per avventura,

;on tanti v racconti ,divehir a taluno diſgradevole', e nau

ſeóſo ;per riſponder' alle' vostre digosttſſime .pellegri
np’ìerua’izioni , avete-,più 'coraggio 'con quattro male

acconce, e diſagiate parole ,non altrimenti , che quel

_ buon Meſſer Riccardo! da S. Lepidio , decider_ , e `ſen

, tenzi‘are,che ſglſa ſia’la ,Bplla di Lione 1,11. dell' 81-5..?

Vi rimane _più ſpirito` a ſpacciare* Lconſſranchèzza, che

i. più gra-ui investigatori delle coſe anticée‘di questo Rea-~`

”îe fondatamente ſostengono l’ incurſione dei 51177168775 nel

840., e non già nel' B'Qóffified SrL—;rome ivostricon

"Wi dicono P ſembra_ bastati-ire, quel vostro autore

, vole ſavellare, dopo aver* mille, e cento {concez

ze‘ñfiaffàstellato : Così fi riſponde Per parte 'del, Ve covo

di Con-verſano alla prua-va', che `s’-.Ìnrena'e dall' nddotta

Bolfi’z rita-vare (1)? O quanto _Ldoviei'io dirvi, e ,ri

ſpondîeüre ,p-ſepla zmiaflrnbde’stia‘ non nie ’l
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Si 'diviſo quanto mal fi adam' l'interpretazione , lo

quale alle Parole della-,Bolla dall' Amm**

moès’ſnnestu . i, _ t,

z, ’ Imoſſrata dunque la verita de‘llaBolla di Lione Il ., s,- Wfidm ,e

paſſo a riſpondere' all' altrqobbiezioni materiali, giganti/”imc u.

che mi fa il mio dolciato Maestro', ed allaflndatz'ſſìmo,’flfflm TuL-("MF

*e: grazioſa maniera di combattere-,e conſutareie‘mie Z? Zaîziaíolz

ragioni. Dice dunque il :ſaccentiſſimo critico ,che Lio- /mhgggio , ng a'

”e 111.4 affatto non pat—[ddl devastazione , e depauperft‘- [OKI-Z:

Îzíone' del Momstero ; 3c che' la parola destitutum, altro ed abbandonand

-ñjfl non dinoti , che'ì'un- luogo abbandonato ; e ſebbene Monaci.
ſi dicaſi , che de’ quaranta Monaci', `dis-cui per l’innanzi

quello era ~ſornito , non vi era'rímasta poi nè mag

giore 5' nè più ſana parte‘ì'per elegger l’ Abate ſuc

ceſſore ;altro ciò dinotar rîon voglia , ſe non , che ſebbene

i Monaci foſſero ridotti a minor novero ; eſſi* però

erano o venti, o meno. di venti;e tra costoro alcuni,
'öîmolri erano inerti ì, ſſo’" inobilitnti‘ da *canonici impedi

menti á poter all' elezione inte nire (l).
2.0r vedete che bel ra‘gionare,e qu -ìgrazioſoſſ'targomento, ' i '

degno di ſimil critico, è_ questo! Vuol egli divinare , che’l l

non eſſervi neque moſti? , neque ſanior pars pro ſucceſ

fine eligendo , corner-,dichiari 'Lione II]. , altro non ſia,

ſe non,che quelprim'i‘ero novero di quaranta Mona-.

ci ſi foſſe ristretto'a venti,- o meno di venti?! Ma

perchè `cotesto nover’Î) di venti ì,‘ o pocomeno l’avrebz

be fatto urtare arquel ſuo grazioſiſſimo ex ,onora Hui’. *

ganìs {il quale fa 'sì , che l’_`Abate e dodici Monaci

compongano q un -Monistero Ami/27@ ;ì e conſeguente

PÈÎ* ñ ›~~î"" i ”Q '2- _óñäìs mente

(i) Anonimo page. a 8. - r ..z-ñ , 'E
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, .mente ;p‘che tredici Monaci avrebbero’potutoñlelegger—

-nç uno per Abate , quantunque volte anche meno’di

venti_ nel nostro Monistero ne foſſero stati; perciò

lo ſcaltro , ed avveduto mio gran critico rinvienquni

altra marchiana ſcappata, e vuolìe',per mezzo di una

novelletta dar ad inghiottire, che alcuni poveretti di t*

.9'

cotesti venti Monaci erano' attratti ; ad altri era ſ0- B '

praggiunta’la gotta; _a molti la ſciatica; ed a talutiî

il maledetto incomodo , a cui ſuol eſſer nimico il
- 4 . . ’ . . 'J , . _.

vento ſcilocco.; per ll quali malori, molti eran d'1ve-“`

nuti inerti a -poter nella elez‘ion dell' Abate interve

nire. E tampoco tanti mal‘anni al mio ſaccente cri- ,
f*tico bastando , vuole-'z che gli altri fieno stati ſoſpe~`ì

ſi , irregolari, ſcomunicatſii ,e per avventura nè anche

battezzati ; cagion per cui erano inabilitnti da canonici`

impedimenti. ~ u-Îujìîzy_ ' `

A dir vero il ìnovellar di così fatta manierſia', o dee

muóver le riſa da farne ſmaſcellare "anche' i‘mor-ti ~;

ovveÌ-'b dee commuover la ſofferenza ſi‘n anche ‘d-’› un

Anacoreta; e quindi. per norî'diveni-r anche Io ina/zi

lirato, da qualche canonico impedimento , quantunque

volte riſponder vole a cotcsto Reverendo critico,co

me l’uopo i'Î richied' be;di buon grado me neasten—

go ; e ſoltanto dico?, ' 'che non ſia vero , che Liam

III. non parlò affatto di dcvflstzgzimèz e 'depfluperazione

del `Monistero ; ma che anzi t-roppòffiapertamente ſe ne

dolſe. ì aut-?

* Egli dunque nella Bolla '(dop'o di aver detto,~che ’l

Suddiacono DOÎ‘OÌGO Monacof—in Roma inviato per ot

tener la' conferma della ſuddetta elezione , gli _avea

rappreſentato, che Mon-iste'to era dçstimto per l'em

pietà de' Saraceni l’ Italia inondantir; e PEX‘GiOÃçÌſ»

ma de’Prencipi Greci) profiegueë cheB dallo steſſo Da

' ñ ron-0 ,xe-**5

o -D'
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**oſi-ateo avea inteſo , che post exaé‘r’os Longobarda: conte”

tiones non par-vw arm jim' propter . Patrimom'i ñ .Ecclefiañ , ì i

rum im”: 10mm a Potentioribus Regioni; , (9* _.-znilùi- A . ,.

ñ. bus- ſatin”: perpfltrfltum , C9* quad.1ſinclemcntia Saraceno* " `

~~ *rum , C’F‘ Gmcorum impierate in rſſe ”man/[erat , relio_

*Bum Contemmeorum feed” a-van'n'a, injq/Ìaque boſìilímsà}

uſurpa'wſit . T

5;- Da tutto ciò dunque ſi ravviſa, che non ,ſolo il \

*Monistero era abbandonato”, come vuole il mio 19x;

tico ifiterpretare quel dcstìtumm; ma era stato destrutco,

ſaëcheggiato, e tutt’i ſuoi averi non ſolo devaflagí,

ma di vantaggio quel miſero avanzo ſottratxo alla m- - . `

clemenza de’ Saraceni, ed empietà de’ Greci , dall’a- *J

bom‘inevole avaxîizia , .ed ingiusta ostilitàv d-e’ Paeſa—ni ~ ` `

erafi 'uſùrpaſi’tó ;~ (9* quod inclemcntízî ' Saracfnorym f‘ '

(9' Gmcorzfm impicrate in eſſe flfçmſianfizrar , reliéîum Con

tc’rrflm’oruñëſſfmdfl :mariti/z , infuſi/:que bostilims uſurpzì- - ‘ `

wir. Dunque era , o nò il Mqxxistero , e, la ſua robzſi L " ` "
deſolata, e destruttañí-` Dice Liqzzçylll. ghe-'ſind _Moni-"— _`.

stero eranvi primaxquarantez;Monacidſhhzça‘ &Edgy-Mall_ '

fatta di devastazione, edema-funzione di‘ quelloiî *Maf
questa,Signor critico, è una “Bſrontatezza ſenza paríÎlſſ

e quel che v’ha di peggio,che 'voi con fronte inve-Ò

triata non vi ſmarrì'teg-,zmè v’fifate ~puntov , nè Poco

ſcrupolo di aſſentar mendacjtali,;che colle steſſe {cric

  

ture, di cui fat-e uſo,vergognoſamente ne ſete confu— . \ ñ

_ . ‘ 4" i . -:ſ0, e ſmenuto. …WB . r j*- i

. u o u o o `j - . o .ì

6-'Cont1nua 11 ſincenffimo nno crmco a 'rmſaccl‘arml , Per mm - E. A* \
. , _ , , P140!" ~

.- che ſebbene foſſe-:stato quçstoMomstero nell anno 81 Swſi‘rÃWer/ìria fi di

destrutto e dëſſſolato* ure non -ſi fa da me "cotesta 'no/Wacom" d‘ì

- a - s P — ſoluzione del Ma

dçlolazxone continuare ſino a-_l dnodecjmo ſecolo ( nonni/;m d,-co,…,,-_

fa tampoco, che nel 1408 <- Wr-ìrevg l-undecxmo, e non fa!" durò fino *i

' ' fl_ ;0855.
(1) Preſſo Ughellio Ita!. San'. tamſiſi7. Pag. 702, ,’

o
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8.

Dalì” anno 841.

lino aH’876.ìSa~

farmi dimora”

m-í” Bari,ene’

luoghi :avvicini .

Sacche gi avve

mm' ra questo

tempo di Chieſe,

e Mniflerí.

,

i *n.7

;JL i:

~ -É-ÌÎ-;ó-'flñ--W‘z

Ù'P-Anmfimemgflñ E, .~ - ñ .- .. ."Maffi" .9 (T) Efchemperto n. 16. :Lione Ostienſe 115.1. rap. 25. Sigomo de Regno

1 4 .' 5."

1E)? Pagin-.at. ,

- ñ—ñ- —v—v-v—_"`P-v` `

(-cx— mt_ i

il'iidnodecimo ſecolo)ſe non ſe per via di poſjíbìlí (12).!.

In verità costui è aſſai più ſaccente-,zche non lo'era

quel dabbene Astrologo di Brozzi, che ſapeva al tar-j

to ben diſcernere leſpine dalla bombace.Ma Veggia

mo quali ſhnoi poſſibili. . ~ .Q

"I-l Monistero rattrovavaſi. gia n’ell’ 813. tie/firmo , e
la, ſua robaſi, e’lc ſue poſſeſſioni da’ Saraceni, e Gre

táwdevastate ; e ciocche v’era rimaſo, l’ingordìgia de' ,

Gomorra-nei, e Paeſani steſſi, ev l' ingiusta ostilità l'a-p

v.ea uſurpato ;, nè poi monumento valcuno adduce‘ il

mio critico ,che il, Monistero ſi. foſſe ristorato , e 'le

fiieupoſſeſlioni nuovamente aveſſe riäcquistate. Ma aſ-ì

Io. gli mostri co' fatti ,e non miga' già co’poſ

, che la destruzione del Monistero continuò ſm‘o

allñ’ anno io8’5. ,mi fi permetta,clie riandi .lo la sto

ria di qüe’tempi., a… Fd*

Or - ciaſçheduno ſa ,"che nell’ anno 841. i- Saraceni

agenzia-:tono Bari (3),.ſiccorge Io nella mia- prima Scrit;

tuffa avviſati (3) 3 poichè per leüconteſe, e guerre in»,

ſorte tra Reds-[ch o Radelgiſo , ſiccome Ercbemperro

l’appella, Principe di.. Benevento ,,e Siconolfi Principe

dſiSalüerno., fiirono i Saraceni da Radelrbi in ſuo ſoc

corſo contro Sicanolfo chiamati; e ,di tal 'guiſa , o

per traíicuraggine I, o_ per, dolQ.,di_. Bondone , il quale

”reggimento della cittadiBari‘ſovrastava , ſu que

Saraceni, da Cqſifime, comandati, preſa, e lug-,ñ

gettata; ove per lo corſo di pih di trenta anni dimou

WWW - Quindi* avendo Síconolfò i Saraceni di Spa*

8W- Per ſuoi auſiliari} aſſolda-ti , non ſolo li intero'

i ' ' i "{*ÌÌD Prin'

Itahle‘liá. 4.. anno" 841-53* ,.;ç‘
1 t

,
  

'4".', *ai: ſi

;i "l'14% z.: _
  

Ìz—ñîzff
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Principato Beneventano , ma tutto il Regno Italico eflì* ,M n.7,

storſero, e devastarono; onde ſcrive l’Oſìíe’nſie: .Viuffím' ’ '

ab [71': Sarno-mmm exercims ex oliver/is parribus oráis '

alter admerſnr alter-um e-vocafus, tonrm non modo Principa

îum , 'verum tamen Regnum Italictfm ſua diüfflam‘íone fir- ,x

ro , (5* igníflper amnos ferme trigmm’demoliri ſunt' (1).

9.. Or non e-en‘dovi altra distanza da Bari a Conver.

{ànonche ſole dodici miglia , ſ1 può giudicare ſe dall'

anno 841. all’ 876;, fra’ quali i Saraceni quella città

do‘minarono, Monaci, e Frati, e ſeco loro il Moni

stero potean in Converſano ſuffistervi;'quandochè, per

testimonianza dell’Oſhmfc-,l’intero Beneventano Prin- ñ-, cipato da due Eſerciti Saraceneſchi' ſu; destrutto , e de

ſolaro. Anzi ſe , nel mentre era lor capitano e ,con

,duttiero il perfido Senda”, 'molte-Chieſe e Monisteriz)

e tra, questi quello di S. Vincenzo a: Volturno nel

Principato Capuanoſiùron ſaceheggiatiì‘e dellrutti (z)5

molto più i Monisteri’a Bari convicini furon deſola-j’ .

ti— e daſſiiruri"`.._o. " - \ ,gg-ñ . ' ’ …non a

'10.* Non. ſu Bari, ſe ;non—_ſe nell’ anno 876. ricuperato ;Lo-.f.- - ~ .

da~ mano de’Saraceni,.-fiecome ci _attesta l’Ercbexnpmo, '2-'

ed' ivi Camillo Pellegrino (3); Ma ſeguirò la loro ſe- ` *JW m, \

.de in Taranto (4,), ove poi nel 927. avvenne quell, ec.cidio, di cui ſa rimembranzä Lupo Proroſpata * x57 ,

II.-~Aveano gli Unni, o Ungari fin ñdall’anno 920. in-`cominciato anch'eſſi a ſar le loro ſcorrerie in ,Italia (6); ‘ ì‘ ` « ' i**~ onde ‘

(I) Lione Oſlienfè lil); r. tap. 25-. " "TW-ì'(2)`Lione Ostienſe lib. Loop. ;5.Ercl1em-perto n. 29.

("3) Erchemperto n. 38. , ed ſi

;.`.` ..fl `

[Vi Pellegrino nella nota Ict. H. Lupo Pro

toſpaëà anno 87$., ed ivi Camillo Pellegrino nella nota n.3. ,yz

(4)<.1Ercliempe`rco .nello llelfo luogo. a* ~ ~` "rifà

(5) Lupo Protoſpata" anno 927. ed ivi‘Pellegrinos ' A'

(6) Rrotoſpata :anno 920. Vedi‘Maria-Giovanni. de Thwrocz Cſo*

mca Hungarorum cap- 24- preſſo Gian-Giorgio Schwandtenero

.tom. iuîmpwnmm Hungarian” . g ' 'in
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Nel uv- e* 'e' ,- - ~ “e - ñ»
_ _947- .e fl onde nell annp 947.ſurono propriamente in Conver

:J- m CMWÌ" ſano , ſiccomeìrapporta' il’Proto/pam : Anno 947, 57.

' _troierunt Ungnri in Iraliam, (9" perrexerunt uſque H75
Ia’runrum, (9' Platopidi ſedirjncivímre Cuperſnni (1) s

12.. Or amatiſſimo mio Signor critico-,che 'vi ſembra , coi

Pofflbíli, o con gli‘enti ìdi ragioneria me ſi ſa per

'venire vla 'destruzione del Monistero dal' nono a quel

vostro duozlecimo ſecolo? Se dunque~nel decimo ſecolo

vedete già, che in Converſano vi abitavano gli Unni.,*o

Ungari, poteano il Monistero, ed i vostri venti Monaci,

arte attratti-,e parte ſcomunicati,cola rim-aner ſani, e

ſaggi -Eda Voi' ſa mestieri”, che' ſappiate , ch’ in tal
anno non peranche cristiani, ma” gentili *quegli erano; ,ſi

`perchè furono eſſi alla cristiana religione convertiti

'da S. Stefçmo prima' loro Re, come nella ſua vita ſi' w

legge . Nè questo glorioſo Santo nacque prima

dell’ anno 969. ~, ſiccome ſcrive' _Mario-Giovanni de

_ -aTb-zxiroczñv(z) ;~ -è perciò eran ,eſſi `ë’ótanto nimici :deli

~ ñ;- ‘-*)~ ` nome Cristiano,c~he appellar facevanſi,U,ltioſummiDeé

i "' Cówſlizmis in flflgellum destinati db” 3,4,, .

' ~ .173, I--o voglio vtraſandar tutte ſil’ altre incurſioni , ſcorre

smmffi Jeesm_ rie, e ſaccheggiañienti commeſſi-in quella Provincia-7"

:mi avvenuti nel perchè-*deſidero-,Îche gli oſſer’viate dalñfroroſpem, dall'a

0123;': `Ignoto Bardi-z, dall' Ostienſe, e da *tanti ,-è-tan’ti_ al- ’

,my ed, fieri. tri ;ma ſoltanto ve ne rammenterò ìpoe’hiz-qaltr-i per fi-îſ’z

ni‘rl'a , cio‘è uno "del '988. ,di cui il ?Menfi/IM lfflVÈá*

Anno 988. Indlcîlione I: depopulnverunr Surface-'ni vicqr

Barfnſes , C5" vir”, ac mulieres 4'” Sicilie-rn copriva: duxe

- runt 1F

»- X1 u ’ ñ a r- “ñ'U 'i ’ ”IH—T* ‘ i

W'ÎMFK‘C ~ _ ` :Jr-l'. ‘ 3 . `

 

(1) Lupo Pro’toſpata anno 947( '1;, É i ,q

‘(2)"\Vita di S. Stefano preſſo Gian-_Giorgio Scbulandtenero rom. 1.1,…

Seríptorum rer. Hnngarécqfum pagato-_A '1gg . Fr

(3) Melia _cronica degli *'Ungnri mi). 2.7i amìò’, 969. preſſo all' anzidetto _

Schwan‘dtene’ro zomjffìw F **Ki-"ñ" i *Î'Ì'* \' - _' , Fd?, ' "

(4), L’anzidettî) de Thwrocz nella-'steſſa Cnoniáo'a mpeg-7*… - `
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runt(1). Due altri, cioè uno del 102 3., e l'altro del 1029:,

ne’quali anni Raica , e Saſſari capitani Saraceni ſcor

ſero ſempre. per le vicinanze di Bari (2); ,ed Io cre

do molto più per Converſano,c~he rattrovaſi tra Bari;

e Taranto ſituato . E nel 104.0. leggeſi dallo steſ

ſo Protoſpara , che in Bari , ed in quelle vicinanze

vi furono i Contratti, o fieno Contragi popoli barbari

e ferini , i_ quali abitavano ſopra la Palude Meotide ,

al dire del Caracciolo E quindi, qualora ciò ſia ?ci

ſeguito, ſ1 può ben conſiderare , che mai delle Chie

ſe, e Monisteri di quelle Regioni ſia addivenuto.

91. Ed ecco, che ſenza i vostri poſſibili , eſenza quel

le vostre grazioſe ammirazioni, vi ho, cariſſimo mio

Signor critico ,— condotto ſmo all' undecimo ſecolo ,in

cui poi il Monistero dal Conte Goffredo fu riedificato.

edvarricchito; nel corſo del qual tempo,non ſolo quel

la Provincia, ma Bari, i luoghi convicini ,' e’la steſ

ſa citta di Converſano furono. devastate , e meſſe a

ſacco da' Greci, da' Saraceni, e dagli Unni. E

Goffredo riedificato, e nel 1087. dallo steſſo

ſopprabbondantemente arricchito'. E qualora v0i,eſat

tiſſimo Signor critico,ostinatamente .il contrario vole

te affermare , e perverſamente'ſostenere,vi fa mestie~

ri,che dopo della deſolazione del 815.,da un Santo

Papa contestata, additiate voi da chi,,qua’ndo,ed in

qual'altra maniera ſu quello rifatto , o come voi di;

te, ridotato; perchè' Io trattanto ( avendolo da voi

` appre- r

(i) Protoſpata anno 988.

(z) Protoſpata negli anni lo'z‘g., e 10:9. -

(3) Lupo Protoſpata anno 1040. ivi Pellegrino nella nota n.86.

  

da’- miei ſogni , nel 1085. il Monistero fu dal Conte .nomi xoòzfurie— A

Dinasta dtfimta da Gaffe. >

da , ed arriccbícoa.

nel loòflàſóu b

Fei
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ciò ~giustamente ſenza i delirj di Ugbellío ,_ e lontano finznázganwſffiffl
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appreſo ) dico, che cos) fi riſponde da me Per pm@

del Monistero di S. Benedetto di Converſano alle inerte

obbiezioni, le quali alle Bollo di Lione 111.,ſenzadiſ~

ternimento e criterio, ſi ſanno dall' Anonimo difenſo

re di Monſignor Vefèovo di Converſano.

9. V*j .

'I

Si 'di-wffano i *verſi ed autorità degli .Avvoca

ti‘, e Difenſori delle Cbieſh , e Monasteri; e ſi

eoigſerma, che la_ riſerbo della Diſco/ione del Mo'

,mflero di S... Benedetto farm da] Conte Goffredo

- nel ſuo *Diploma , dizaon' apertamente il Padrone—

- -to ſopra di quello . ‘

1

Noñſnlmdofi neſ

' Ia donazione di

Gofiiedo Lizzaper

Avvocatore dei

Momjkro , [oppo

”e flmímoflln

il Monistero poſ—

ſedcſſe altra roba,

e che Lizza eſclu

deſſe dal Padro

rmo Goffredo .

(1) Anonimo Pag. u., e 34..

”uN—...L...
uan—.

`I è ſinora da me dimostrata la. verità del Diplo

ma del Conte Goffredo , non men che quella clel

l~a Bolla di Lione 111.,e con questa ſi è diviſato, che

’l Monistero di S.`Benedetto di Converſano , non ſolo

;neli’anno 815. rattrovavafi deſolato , e destitmo , e’l'

intero' ſuo avere devastato , occupato, ed uſurpato ;

ma che così poi, e Per avventura peggiore , rimaſe

ſino all’ anno 1085. , allorchè dal Conte Goffredo ſu

rieà’rficator, ed interamente del necefiàrio,anzi abbon

dzmtiffimo mantenimento de’Monaci, nel 1087. arric

ehito . Quindi agevolmente ſi r‘iſponde-aociò , che ”l

mio critico vaneggia ſu quelle parole , le quali nel

Diploma di Goffredo ſi leggono: una eum Ãdvoceto Liz

za . Ma perchè egli il c‘ritico di questo Lizza Avvo

Cato diſordinatamente in due luoghi ne favella (1) 5
- fl, ~

l
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Perciò egli *è uopo, ehe Io qu`1,per distintamente riſ

Pondere, avviſi , che il mio critico in un luogo (L) ~ _ _ ,

. vuol dedurre , ch' eſſendovi nel 1087. Lizza A-zwo- - - f , ' 1 .
" ’._- carore del Monistero,allorchè il Conte Goffredo la ſu: i Jil.,

donazione gli fece; ſegno è questo , egli dice, che il ` ſi "

Monistero altra roba poſſedea ; e che perciò- non ſu

quello ex integro ridotaro. Nell’ altro Poiarguiſce (2),

ch’ eſſendo l’anzidetto Lizza Avvocato—ì, non potea il

Gonte Goffredo a ſe ſerbare l’A'zrvoeazia , e Difenſzo

nedel Monistero , la. quale da me ſi è caratterizzata

Per diviſa del Padronat‘o. Ma quanto egli il mio cri

tico s_’inganni, e dal diritto ſentiero devii,brevemen

te ſarà 'dimostrato, quantunque volte mi ſi permetta

  

` alcune coſe notare. . ÎLEÒ'Î

2. Avendo io nella mia allegazione (3) dichiarato le paro

le , le `quali nel Diploma del Conte Goffredo ſi con

ten ono : Ego 'vero , Ù‘ .ame-i heredes , (9* ſucceſſore;
Dejsenſhres firzmm" de bat oblrmſione pra-foro Monasterio ,

(F' Domino Pen-o Aóbatí, cun’flis Smcejſoribus ſuis

comm l-omines , qui ealumnìa gra-vare przeſumpſerint OC.,

diſſi,che questa Diſc-”ſione riſerbata , era lo steſſo,che

aver ſerbato a ſe il Conte Goffredo il Padronato ; e

ſpiegai l'origine , e la vera indole de’Dzfimſhri,oA-u

mean'. Da questo steſſo il mio critico ritragge , che —

facendoſi menzione nel medeſimo Diploma. di un tal ’

Liz-za Avvocato. allora dello steſſo Monistero; dinoti " `ciò , che nel tempo del Diploma il Monistero' avea

roba; giacchè cotesti Avvocati , 0 Difenſori non po

teano darſi , ſe non alle Chieſe , e Monisteri, i qua—

  

__ P2 J r'` < *a: A

(1) Pagimu. -.- ,. ' ſi '

(z) Pagin. 34'- . ` A, :';KLÎÈ ,i . 4- - l `i

(3) Pagm.4I.a48. m:- …3: ...z-.r. ;s of», . ;ii ; ;WM i '
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li erano‘gia in eſſere, e poderi aveano.

3. *La diſavventura , che Io col mio critico ho- incontrata,

è tale, che non lo fa giammai parlar delle coſe ,-ſe

non che digestiſſimamente; e perciò ſpaccia,affastella,

e deduce illazioni , come la ſua fantaſia gliele ſom

ministra. lo non voglio quì di nuovo ripetere,come

ſurſero i Difenſori, o ſieno Avvocati delle Chieſe, e

Monisteri, nè voglio ragionare* del loro ufizio, ed au

toritît , e di quante maniere eſſi erano; e perciò di

buon grado rimetto chi meglio-brama eſſerne istrutto,

a quanto n’hanno ſcritto l'eruditiſſimo Antonio’Mfltrei,

Gian-Niceola Erzi0,il Corringio, il Du Carige, il Mu

ratori , ed altri ancora da me nella mia precedente

Scrittura rammentati,(1). .P .

4.-~Si 'dimostrò da me , che gli Avvocati , o Difenſori

Sin'pm “num- alle Chieſe, e Monisteri davanſi da’Prencipi; ed altre

"inox-'1081!' Av- coſe (llffi dell' autorità, e potenza loro. Soggìungo 0

Îf‘ffi'dZvÈímdſ‘; ra, che non potevano le Chieſe , e Monisteri oprar

Preneipi. I] la… coſa veruna., ſenza l’ intendimento dell’Avvocato, o

WMP"? em 7;!- Di‘fanſore; di- guiſa; che non ſolo non poteano ven

,È'JSÎZZÃZÎZÎ‘ dere , nè donare , nè altro contratto eſeguire , 'ſep

za l'intervento dcll’zívvocato , o Difenſore; ma quan-l

tunque volte addiveniva , che uom donar volea agli steſſi

Monisteri alcuna coſa, richiedevaſi,tche per quell’at

` - - t’o almeno intervenuto ſoſſe un Avvocato, o Difenſh

re per accettar la donazione in nome loro;e quindi leg

giamo preſso l’Ekéearrlo una donazione ſatta al Monistero

di S.Gdilo,laì quale ſu accettata dal ſuo Avvocato: Ille

.N ' - vero

^ (l) Antonio Mattei de ”abilitate lio. Ltap. 29. Erzio nella _diſſertazio—

ne de ſaflitare valga Ordin. Ciflercíenſ. liberta”: Corrmgro nella

diſſertazione de _ſudiciís Reípublic. Germania! nel a. tomo delle

ſue opere; Du Cange nel Gloſſario nella parola Advent”: . Mu

ratori nell’ antichità di mezzo tempo ”Iſa-1.63.
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verowquiequid inibi Regii Fiſci ,ei-ot, totum‘in mai’zîîm . _

.Advocati ſuper ”ram eius trndiderflt , (9* _ſigillo ſie-o ra- -' p ì

&or-avere; (t). Preſſo al Brouwerio anche ſi ravviſa::

Isti- ſun; tester e/'uſdem ”odi-*ioni: : Gba-lab Ada-'omnis,

qui CT bano vestiturom ſuſcepit (2). Ed innumerevoli

altri eſempi leggonſi nel Mireo (3) . Onde poi noti!.

il dottiſſimo Antonio Mattei: Pim-um donationum ae
eeptario penesflſipſum Advoeatum. Rerum etiam immobi

liumvetito nlienatio cifra eius conſenſum . . . . Net-e]L

ſeria eius auc‘ioritas, ſi pei-muraria ſneienda ,' precaria,

priest/:ria , ſi ſervi manumiſſío (4) . .

5. Nè da questo neceſſario 'intervento dell’A-vvacnro nel

le donazioni diſſentiſce il _Du Congo , il quale anche

avviſaf Si donationes, aut rcſſlitutiones fierent Eeclejiis,

eos illi ( Advoeoti ) ratas‘ babe-bom* . E quindi Fi- f_

lippo-Andrea Oldenlmrgero-ſcrive ancora .* uemadmo
dum viciffim Epiſeopi, aut Abbate: ſine manu Advocrt- 'ì‘ſiì 1X

torum nihil ”uſi fuel-unt rari/ſcore, trade-re, vel cnmbi- n ` "re (6) . E perciò eran` eſſi deputati ancora per vali

. ~~

dezza di tali atti , non altrimenti , che accostumaſi ìf‘j_ '

ico' pupilli, e minori, ed altre privilegiate perſone”

6. Ciò avv_ertito,agevolmente intendeſi quello, che nel- OMP, che m”

la donazione fatta dal Contev Goffredo ſi legge , men- donazione diGof

tre nell’ atto steſſo , che questo Principe fece la do— Nedo!? 1685;?"

nazione ſuddetta al Monistero ;Vede quel venerabile_Z‘Î’Zîmäá:

Pietro Abate)- 'ne ſe la tradizione a costui,ed alluo ”e fauagli.
. Y., -.-;Nrraar "WHY-T :lg ;AW-vo.

i (I) Ekkeard. De eri/ibm* Mona/lerWSoCalli up. l.

(a) Brouwer. lib.;.~antiquit. Fuldenji cap. 16. ved. la Cronie. Rejeberſper

gen/e anno H5!. "A

(3) Mireo notizia EecÌeſ. Bclgir. ”n.74, ”8. rz7.ed altrove. 'M- "-1‘

(4} Antonio Mattei de ”abilitate ”12.2. cap. 29.

(5 Du_ Cange nel Glrſſar. nella parola .Ad-votati pag. 171.

(ó) Filippo-Andrea Oldenburgero nel Limneo Enucleato llb-Îa cap-4...}

”.1 ‘ . A --ç'ſi 'I
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Alu-vocale Lizza .- Hac- omnia , qua ſupra nora-vz'mus ., .
O' per fine; illa clauſìóus reca-pit :ſig/im venerabílis .Ab-.

ba: a me per ſustem tradita _ſibi una rum ſuo Ari-voca

lo” Lizzar-filio. Ed ecco, che in questo ſolo atto di

- - ` tradizione, ed accettazione leggeſi il nome dell' 41a

'uocato Lizza: tradita ſibi. una eum ſuo Aci-vomitare Liz

za ; ,il che ſ1 agguaglia alla formola dallo Eékeardo

rapportato., e da me pocanzi traſcritta . E quindi ſ1
ì'avviſa, che cortesto Lizza era- stato eletto ad int’erve-ſſ

nire a questo atto della tradizione della roba dal Con

te Goffredo al Monistero , ed a Pietro_ Abate fatta ;

giaçchè,c0m’è detto, non poteano le Chieſe, ei Mo- ~

nisteri far atto veruno , ſenza che in quello foſſe al

cuna perſona intervenuta col nome di Avvocato.

7. Questo costume molto più'ſi rintraccia dalle antiche

formole tramandateci dal Monaco Marculfo , di cui

aſoltanto stimo una traſcriverne,la quale ci da notizia

di quello ſi accostumava in ſimili atti di tradizione:

Notitia qualiter, C9* quibus praſemibus 'venirne ,/Jomo ' alzi

eqm’r 'Ad-votata: Sanéîo illo, de Mona/lario illo , ad ,m

illas, i” Pago -ìllo, in loco cujutvocabulmn est ille,quas

anne bos dies .ſemina aliqua nomine illa pro ſuo instru- -3

. ñ,, memo ad— ipſh Monasterio 'viſa fuit delegaffe cum omní

è"; ímegritate , ſicut in ipſe donatíone consta: . .ñ . . San

.flo ill-0,044 ipſe ( Ati-votato mſm est tradídiffl: .

. SQSi ſcorge da ciò, che per l’atto della tradizione,la quale dal

donatore ad alcun Santo, o Monistero faceaſi , interveni

va homo aliquìs,alcuno uomo chiunque lì foſſe fiato, co

me Avvocato: ;gd-votata: 5117130 il[0,de Monasterío illo. '

.E conſeguentemente quest0,intervento dell Ã’U’UOL’RÎO

31°" 0’

'ce delle ſu: formale :ao-4.3. preſſo Baluzio

, ,g

 

.Da Man-”Iſo Mo

naroſappíamo,che

gueflì .Avvocati s'

eliggwano , qua”

do il biſogno lo ri

chìedeſſe .

(1).Marculſo nell’ ap .

tom. z. dc' capito an .

`\

r
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non dinotava gia, che precedentemente anche tal era i** ' -

di quel Monistero; e che perciò altra roba quello _

xpoffedea; ma era egli allora eletto per ſolennizzare z ;.…fsñ'

e confermare ſoltanto quell' atto , e ricevere la tra*

dizione della roba donata , la quale alla Chieſa , o

Monistero ſolo farſi_ non potea , ſecondocchè Io ho

avviſato. -

9. Anzi questo ſi conferma da quella steſſa maraviglioſa

'obbiezione , la quale il mio-aſſennatiflimo critico ,

biaſimando tante mie ciam'e e ſofiſmi (i), tragge dal?

altra donazione di Goffredo del 109.6.,Ldi cui in altro 2:11:52:

luogo egli favella (a) ;- cioè , che in quella leggeſx dd come coff"

intervenuto per Avvocato un tale Galdeſerio. Or que- JFfiJÎW-ÌÃGBÌ‘

sto appunto dimostra , che cótesta ſpezie di Avvocati ”1mm P" Wa*

eleggevanſi ſecondo l’uopo , per ſoltanto intervenire
_in quell' atto ,9 altrimenti ſarebbe'flato lo -steflſio Liza-m

1o.Sicchè,chiariſſ1mo mio Signor critico ,apprendere ora a

qual fine ſ1 vede quel Lizza Avvocato nella ‘donazio- t

ne intervenuto; mentre questo ſuo intervento , non

dinota già , che altra roba il Monistero prima poffe- , *
.dea;~ma era preciſamente neceſſarioì‘pee accettarla donazi0ne~,.la quale il Reverendiſfimo. vof’tro Aba

te Pietro neſſu‘na potenza avea da ſe ſolo per accettar

la. E quindi allorché delle mie dance ,"Ì‘e ſofiſmí voi

ciarlate , -e cinguettate, , apparate a non favellar più

di quello, che voi affatto non intendete. .z ai

11.. Da ` rammentato , agevole *rieſce cozpwfldnw ,,,z

mm u

quanto **ſinora ſ1 e

il riſpondere all'altra ſavia conſiderazione del mio critico, diploma Goffredo

la quale ſ1- aggira nello ſchernire quello , che Io avvertii Deffflfmì’ fia‘

. mus r' erba/ſi il

intorno alle parole contenute nel Diploma del Conte Gof- Padmz… 'EW

`@a: _ ` Xx:. ` redoz .4' re

(i) Anonimo png. 35. .xè _ .R P

(2) Pag-434 45- “ ~* ‘ ff* l/ ~

'

.



-re dell’ Anonimo

per non 'aver di

flím’o le 'varie ſor

u di Difenſori.

(CHF

fredo: Ego 'vero , ('91- mei /Jeredes , GF' Succèſſores Defenſorer

fiamus de bac oblatione przefato Monasterio , (9" Domino

Petra Abbiati, (9* cant—Hr Succeſſoribus eius contra omnes

bomines, gm' calumnia ei; gra-vare pneſumpſerinr . Io

dlffi , che- tali parole dimostrano , ed additano una

certa riſerba del Padronato ; e *con tale occaſione

 

.ſpiegai coſa mai volea quel Defenſores dinotare; e

rammentai l’ origine de' Difenſhri ed Avvocati delle

Chieſe, e Monisteri (1) . Ora il mio dotto critico'

Maestro, quaſi ſchernendomi, dice (2), che ſe il M0

nistero, era già in quel tempo provveduto del ſuo

Avvocato Lizza ; l' eſſerfi il Conte Goffredo dichia~

rato Difenſore del Monistero ; non può-giammai in

tenderſi per que' _Difenſori ed Avvocati, i quali di
. .L . . .

notano lo steffo., che Padroni , mentre ll Lizza era

quell' .dv-varato , di cui parlò il Concilio *Aflieano , e

la legge dell’ Imperadore Onorio . '

12. Ma ſe il mio critico riflettuto aveſſe colla ſua rigida

cenſura le diverſe ſpezie degli Avvocati , i quali v'

erano ,el’uopo, per cui ſotto tal nome alcuni ſi destinava

noznon avrebbe allora detto ,fcìhe ’l~ Conte Goffredo i‘n

tempo della ſua donazione a'vea ritrovato occupato il

luogo 'di Difenſore, o Avvocato del Monistero dal Lizza;

ma detto egli avrebbe, che 'l Lizza, ſenza occupar ve

runo luogo; ſoltanto ſe le veci di accettare la 'dona

zione dal Conte Goffi‘o’do `al Monisterofatta ; e dipoi

 

.z incontanente,togliendo-commiato dal mio critico, an

doſſene via pe’ ſuoi malanni, e laſciò ſgombro,e di

{occupato il luogo al Conte Goffredo , il quale ſvolle

. 7 ..A o -. x1. er.
i .

(I) Nella mia allegimione pag-u. alla 47-.

(z) Pag. 34.*: 35. della ſua allega’zxone . ñ _ _

(3) Leg.38 Cod. Theodoſ. de Bpiſeopis, Ecole/iu', O' Clerici-r.

'.
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ſerbarſi quella Diſc-”ſione , ed Avvocazia-, la quale :
[pſi Regionum Domini in Monasteritſis a _ſe nove condi

~ tir,fibi Succeſſoriltuſque ſuis Advocfttias reſervare conſue- . .

verunt (1);' e la quale KQmndoqnidem dotatione refi’r- r

 

vabant i A 4 o
ó.. VI. "ſſ-Îſi

\

Si riſponde‘ìalſ obbiezione dell’ſinonimm, che 'non_poſſa nello steſſo contratto donare alle 'Chieſe ed v

* aiÎMoni/lerj per la lor0,dotazione,e per un co

, modo maggiorei Efi dic/ritira` lo 'vera/igni

frazione delloformola pro utilita
-~ te : e che -cſioſa adt'notì' mai- vil

`- A Vico Castellano .

LTRa gli altri pregi, i quali in copia grande, per

mezzo della critica, nel mio Maestro ſ1 rinven

gono, uno è uello."dir-,›storcere, ei sviſare ‘quello,che

da me nella mia allegazione ſi è detto~; il che ſpeſ

ſo ſpeſſo , come meglio adatto gli rieſce , egli ac

costuma . Così ora addiviene , perchè il mio Ano
. z . 7 ó - - Dallaformola pro

nimo, prlma che Io aveſſi data fuori la mia allega- …mmc che j;

zione, volea ſostenere , che, la *donazione contenuta legge ”elia dona

nel Diploma del Conte Goffredo dellſanno 1087. in- zi‘m‘ di G‘ffi‘d’

 

*, . - .* ‘ - PA l , l ' .

dtcava, che rl.- Momstero .in quel `ipo non era desti- ,ffiîînízî ,-7”ho , neſprovveduto dl roba; ma amg,, v-iſava‘, che mol- m'flero foſſe PW

. y . Q u to visto di rendite , e

'7 ì . _, ~ i .ì _ * che il Come Gof

(t) Gran-Niccola Erzio nella dlſſertazione de‘jaüimta valga Ordini: Ci— fred@ mm fi ſia

flercjenfis lina-tate , Qzexemptiomseéîione 3. 18. , ' prorruraro Altro ri—

(a) Andrea'Kgmchen d‘e 'ſure fuperioritatis in communi , *vel nltrriur :olo , che di Bc

xerritorio, verbo de Voitbeja n. 3741 vedi la prima mia allegazio- nefanorg ,

ne P1134!. a 47- ,- ñ« ›
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to agiatamente n'era ſornito ; poichèleggendoſi nello steli,

ſo Diploma «: Inſuper C‘T Pro utilitnte ejuſdem-Sanéli Monn

flerii offero , (F' concedo de aliis meis ferri! (31'., ſi diſ

cerneva perciò, (ſiccome vuol l’Anonimo) che la donazio

ne ſi faceva pro utilitate, cioè per maggior comodo ,

e non .gia pro neceſſita” . Onde poi egli_ deduceva ,

che non eſſendo stata la donazione pro neceffimte, e per

lo bifbgnevole mantenimento del Monistero; non gia

Fondatore , ma inſigne Benefattore era il Conte Gof

fredo da reputarſi .i —

 

2. A cotesta vana , e ricercata obbiezione Io nella mia al

Donazione antece—

dente fina:: que

fla ſai-mola, e ſi

gnificato d' efl’a.

legazione riſpoſi, che le coſe da eſſo( lui ſi conſondea

no; mentre in ſul, principio del'Diploma il Conte

Goffredo avea donato Castellana , e moltiſſima altra

roba ivi deſcritta , ſenza questa ſormola pro militare;

indi poi avea ſoggiunta‘- la donazione di altra roba , col

la foi-mola pro utilitote; di guiſa‘che la roba donata

nel principio, era per la dote neceſſaria del Moniste~

ro.; l’altra poi ,contenuta in quelle parole-poco anzi

traſcritte , riguardava l’ utile , e 'comodo maggiore del

Monistero. .a.- .

3. Ma dopo di aver-Io ciò avviſato , proſeguii ſubito-z

Tutto ciò-ſi è detto per riſpondere eo’ fatti medeſimi ,

i quali Protein-anſi continuamente involgere ; ma riſpon

dendo ora colla proprietà delle parole, diciamo, che quella

formale ,, pro utilitate SanëiiMonasteriimon vuol dino

tare ,, per utile ,e vantaggio'del-MonisterO z—Come fl PW;

tende; ma ln pu t › utilitate’ quifignificn ,, uſo, o ſer—

vigio-;di ,guiſa/oe, tanto c`~` dire ,, pro utilitàte , quanto

,,'pro uſu SanéiiMonasteriîKrLe recai la testimonian-..

(I) Nella mia allegazione pag.67., e 68.

za di altra\ſimile ſormola- contenuta in due Canoni

"ì del

r…
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del' Concilio Romano dell’826.,ed adduſſt ancora l’au

torita del Du Cange.

4. Su questo il mio critico affa-stéllando Ciceroneda una

parte , e 'l Da Ganga dall' altra ; e" fantasticando

di aver Io posto in bocca di_Goffredo una fraſe -Cice- t

rom’ana ; vuole , che il donare ad urilitatem , ſia' lo steſ—*d

ſo ,che ,-, ad commodum , K9* proficuumi del Momſlero (I) . E

che ſia coſa iaetta il dirſi, che nella steſſa donazione

,ſi uſino due maniere di` donare , cioè una per la do-'

te, o ſia neceſſario mantenimento della Chieſa;l’altra

per utile, e comodo maggiore del Monistero; etante:

altre grazioſe dicerie egli il mio critico v'innesta,'ed‘

intralcia. ~ ` - ſi ~ "

5. Ma perchèſoventemente alcuni prima ſavellano ?e

. poi penſano', perciòìtan'te ciaace e fifa/Eni egli jſpar—

ge , e diffonde . Ed affinchè apprenda egli a ragionar Una donazione

delle coſe colla propriet‘a dovuta ,gli fa mestieri, che 245 “"'È'ám dë**

lappia,che ,non è da maravigliare, che in una steſſa-hî-Ìr/Èníágázîzáîì

ſcritturaxdue diverſe donazioni ſi facciano , cioè una Manſus Èccleſxz.

petalo-neceſſario mantenimento della Chieſa , e ſuoi "

Ministri; e l'altra per -ſuo comodo , e maggior utile:

uesto ſoleaſi ſpezialmente praticare da’ Franceſi , da’

quali fu introdotto quel manſas Eccleſia , il qual :era

immune da qualunque dazio,e contribuzione; perchè

era aſſegnato per lo mantenimento neceſſario della Chie

ſa .Il di più poi era a tali prestazioni ſuggetto . E quindi

il mio critico,il'quá`le cotanto èñverſato'nella ragion ca

nonica , ſe questa , prima di parlare, penſando, aveſſe gua

tato,avrebbe.letto :` Sancírum est, ut unicuique Eccleſia

un”: Menſa; integer aóſque ulloſer-vitio triz'mamr , CT

ìPresbytere' in ei: con/firmi non de decímis‘, ”ec :le oblañ_

Q 2 no

(i) Anonimo pag-'71.22., 7.3., e24. › , g a e

\
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tionìbus delium; non de domiéusmec de arríis , *vel de

born': juxta Ecole/iam pofitis, nec de prediíìo manſh a—

liquid ſer-virile?” faciam‘ , pneter Eccleſia/?imam ; (9' fi
quid amphſius babuerim , inde Senior-ibm ſuis debiti-rm

ſervirium impendant .

6.01' voi,ſaccentiſſimo canonista , che ſete avvezzo a ſovente

veder lucciole giù per la vallea,e perciò agevolmente

prendete granchi a ſecco, viſa mestieri ,che vi guardiate

bene a non farvi ingannare da ciò , che ſi legge nel

Deere-rale , indove ſ1 ha , che il capitolo da` me pocanzi

recato, ſia stato tratto ex concilio apud Guarmaciam ;

perchè coraggioſamente, com'è il vostro ſolito,potre

ste a’ ,veneratori della gravità de’ vostri occhiali, mo

strar le steſſe lucciole per lanterne , e far inghiOtfllî’z-ñ

che tale stabilimento ſia stato preſo dal concilio tenu- _

to in Vormazia , come , con errore , crede il‘Gonza

lez. ‘

7. Fu dunque quel capitolo; ſentite bene,tratto da' capi

tola’ri di Ludo-vico pio ; e perciò egli ſi legge nel prima

libro de’capitolari del Baluziome! ,capo 85.; e viene-dal

‘ Molin” rapportato ancora nella terza 'parte dello‘Sti

ſe del Parlamento , nel 'titolo cinquanteſimo, inſprincipio.

E ſebbene questo valente uomo 'dica, che quello ſia

ìcostituzione stabilita da Carlo Magno, nel ſinodo di

Vormazia ;’ egli però giustamente ne ſu corretto dall’

eruditiſlimo Stefano Baluzia‘ (2), i-l quale avviſa ,che
*tale costituzione non ſu diì'Carlo Magno , ma di Lu

do'vim `; nè giammai ella ſu* preſcritta nel finodo ,te

nuto in Vormazia ; perchè molti capitoli contenuti ,

in questo finodo , e tra eſſi l’anzidetto, per errore _ſi

~ — z ` atm-.—

(l) Cap. x. de cenflbur. ~ ~

(1) Baluzio nelle note a’Capitolari 101m:. pag. ”48.
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. C

attribuiſcono al medeſimo , nel mentre , che ſono

statiítratti da altri canoni, eda' capitolina' de’ Re Fran

ceſi , ſiccome avviſa il P. Sii-mondi (r) . Ed infatti

quello ſi legge così interamente tra' capitolari di Ludo

'vico Pio dell’ anno 816. (2) .

8.Se dunque 'tutto ciò voi, Sig.Maestro mio dolciato, aveste

appreſo , avreste altresì ravviſato, che allora quando ſi do

nava più del Mau/o dell'altre coſe nel ſuddetto capitolo

del Decrctale, o ſia… più tosto de' Capita/Atri di Ludovico

Pio contenute , ſi uſavano ſoventemente due ſormole

di donare; cioè la prima, che [riguardava la neceſſità,

e mantenimento della Chieſa, o Monistero , che do

vea eſſer eſente da ogni prestazione ; l'altra poi per

;maggior comodo , ed utile 5 il che era ſuggetto alle

dovute prestazioni . .E quindLil Gonzalez. , dichiaran

do il traſcritto capitolo, avviſa: Patres enim , E* 1m
p’erator privilegium [706 cxemptionis' conccffſſerunt- Man/o

 

Eccleſia: , quia {ecceſſo-ius, est ad alimon’iam Rcéîoris ,›

(5" aliorum, MimstrrxrumcEccleflce , -nec non ejus lumino
wſſa, Ùffinîilia; non autem aliis pmdiis, quae pro dote

Eccleſia affi‘gnara non erant,in quibus cequalis ratio fit

'voris C7* ”eceſſitacis non 'vigebat . Ond’ è, che ſe

guitando Goffredo Normánno‘o steſſo stile , e norma

.,;le’ Franceſi, agevoJmente due ſormole di donare tra

_di loro distinte .nello steſſo Diploma egli usò". Tutto

cio‘ſia detto in grazia del mio critico , acciò'appren

da , che-ñ quando i0 ragiono , non ciancio , nè vendo

ſofiſmi .,MDel rimanente vora-voglio convincerlo collo

`…3.: . i ‘ ‘ steſ

(í) Nelle note al cap. 44. di questo concilio. ~

(z) Preſſo al Baluzi‘o tom. L‘de capitolar. cap. rapa . 565.

(3)‘Gonzalez nel comentario ſul capi, ,r- de ccnfib. er lo vero inten—
dimento del Manſo‘, e corſſne questo alle Chieſe ſi coſtituiva, ve

di il Zieglero de dote Eccleſia ”19.7. num.34. e ſega.



L' ifleſſo diploma

di Go_ ”doc-iſom—

mini ra chiara

mente la ſpiega

zione delle parole

pro utilitate; cioè

per uſo .
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:steſſo Diploma ,e con eſſo hdimostrargli , che-le parole

”pro militare dinotino lo steſſo, che ,,Pro ufu, ſiccome da

me ſi ſoggiunſe ; e non già ,, ad commadum é? proficuum,

com; egli-.,.ſhfistimndoç Ci/mcia Hn' **W-1,» -

9.11 Conte Goflì-edo dunque nello fieſſo ſuo Diploma dice:

prìmitus Deo, O' postmodum i” Eccleſia Sanffi

Bflffdífli forum ipſum Vicum Castel/”num cum omnibus

pertinentiis., Ù‘ cum ipfis Ecrlcffiis , qua: ſum in

ipſo 'vico Castell/mo cum omnibus pcrtinemixs.,(9“ comm:~

utiliratibm (Fc. E _dopo di aver deſignate', e deſcritte

moltiſſime altxcmbe, e poderi , che gli dona , 10g

giu‘gne: lei-ſuper, (F pro militare ejuſdem 5117281' Mo

7 ”zii offeſa, (9" concedo de aliis mei; terris (FC. Or
ciò posto,ſiëome , e con quale ſpirito coraggioſo vuol

ſostenere .il mio critico, che le parole ,, pro ”ti/im”

Sam‘li Monflstcrii, d‘enotino, che ’l Conte Goffredo ſe

ce ~cotaledonazione al Monistero per maggior ſuo van

taggio”. profitto,o come ſuol dirſi, per maggiormem

te _ingráflàrlo , e .ſtraricchirlo; e non già, che quello

foſſe stato ſenza roba , e del neceſſario mantenime’n-r;

to`sf`ornito P E non uſa, egli poco prima nel Diploma

la steſſa formola, o eſpreſſione , C9* earum ntilitatibm?

ueste eur-um utilitatib , le quali ſi riferiſcono alle

Chieſe, cioè (9* cum ipſis Erçlofiis ,quae ſu”; in ipſh vico

Castellanoſium omnibus pertinentiis,-Ù earum utilitatióm,

ci. additapo per avventura quel ad commodum, C9" prof.

ficuom inventato da’_ del mio critico? Mal

no,’ma o dinorano ,che Goffredo donava quelle Chie

ſe col/e lora pertinenze, e loro uſo ; ovvero additano

lo steſſo, che donava le Chieſe colle loro rendite , o

frutti; prendendoſi la parola :milita: per rendita', o;

frutto; e non mai Perv com-modo , o profitto , come il‘

mio critico fifstica. …rpg-.ñ. .. .FP 7 r, m

Di
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10. Di vantaggio nello steſſo periodo, in cui vuol egli,

,che ſi faccia la donazione ad commodflm,(3` proficuum

(da lui col ſopraffino , e profondo ſuo ſapere inventati ),

questa ſpezioſa invenzione e pellegrina viene ſmentita;

imperciocchè ivi ſi legge : [fiſh-per ,19* pro militare

e/'tſſa’em Szmfli Momzsterii offera , CT' concedo de alii;

mei; ferri; addalîorandum, (F' cum ſm': animfllibm om

Îzibm in diffam militare!” babendam. Or qui le parole

in utilitfltem lmbmdam denotano comodo , e profitto;

ovvero uſo, e ſervigio del Monistero? Io credo, che

a ſeconda della proprietà del favellare , tanto ſia# il

dire in diflam militare-m èabendam , quanto i” diflum H

uſum, ovvero ſer-vitium babe-”dum ; e non mai i” dié’íum

commodum, (9" proficuum, il che a patto alcuno non

può appiccarſeglitcon tutte le rifleſſioni del mio cri

tico. E quindi ſe le'parole ina’ic‘lamutílimrem babe-”ó . …

dflm ci ſpiegano l’uſo , 0 ſervigio del Monistero ; le .

precedenti pro Militare diffi Momzstcríi, l’uſoeancora,

e ſervigio di quello dimostrano, ed additano ; e non

gia quello incomodiſiimo c`omryodo , e ſconvenevole

profittohdell’ accuratiffimo critico , Verſatiſſimo nell’

intendinìento delle ſormole , e “latinità dei mezzi

tempi. »ì -ñ g ,

II. Ma per viepiù confermare il mio argomento, rammen

to al mio critico una ſimile formola , la quale leg- If: una donazione

geſi in un Diploma di Guglielmo 11. ‘Re di Sicilia &T3527; ſi;

dell’anno H76. , per una donazione fatta al Monistero i” al"; aflzz’ z,

di`S.Maria dell'Ordine anche Benedettino , da lui fonda- parole pro utilita

to preſſo la Citra di Palermo . In questa dunque, anche fíleffieììſîìffiîzff

dopo, la deſcriz1one dl tutte le robe donate , ſoggru

gne z Ut 0mm' tem ore’ lire”; ipfi Monastcrio ad militare?”

ſuam oflîc‘ìum pijíztionis mmzorum , 'vel quaſcumque fl
i ì ` Has

 

'I
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lia: utilitatäs— mdmánabſque euaéîione aliqua exercereor qu`1 le parole quaſcumque alias utilifiües non‘ìdino

tano gia ad 'commodum, C9' proficuuſim del mio critico;

ma lo steſſo, che ,, Ut omni tempore liceat ipji Mona

flerio ad uſum ſuum oflicium piſcationis tunnorum , *vel

quoſcumque alias uſus -voluerit abſque'exaffione aliqaa

exere-ere. Io potrei addurre cento,e mille altri Diplo

mi conſimili , i quali leggonſi preſſo al Pirro nella

ſua Sicilia Sagra , in` Auberto Mirco nel codice delle

pie donazioni Belgiche , nel Muratori’, ed in tutt’ i

collettori di ſimili Diplomi ; ma per non divenire

più nojoſo di quello , che ’l r‘nio critico, mio mal

grado , mi fa riuſcire; perciò convenevole coſa reputo

astenermi di- farlo. ~ 't

12. Mi riprende il mio critico , che, io' denominai 'W

'Am ia ſpiegazio

”e Il:: parola-vi

cus con cui ſi chia

ma Castellana nel

la donazione di

Goffredo ,* ed erro—

ri del]~ Interprete

Anonimo .

stellana col nome di'Terra, quandochè il Conte Gof- ſi

fredo chiamollo 'Vico : Vicum Castellanum ; e quindi

ſoggiugne egli (2) , ch’eſſendo quello stato un -viltſ-`

ſimo abituro di rustica, e miſera gente, cold annidata a

ſostenere la povera -vita col la'uoro degli adiacenti terre'

ni, abbandonati, ed inculti , che piccola , o niuna rendita

dar pote-ano al Moni/Zero , costandoci brillantemente dagli

antichi monumenti, che le più coſpicue Città allora di

questa Regioni, ed i Feudi più grandi* ed opulenti una

rendita troppo ristretta , e miſerabile a' loroſeſſo’ri in quelle circostanze di tempi, e 'per più ſë‘oli

appreſſo . Or vedete quante ſconcezze ad un tratto

infilza con quei ſuoi antichi monumenti! Guardate

quante inerti/ſimo ciancie egli affastella con quel ſuo

-Mìíñ auto

ñ’

(1) Questo Diploma ſi rapporto da Rocco Pirro` nella Sicilia Sagralib.

1. miti” Tenia anno 1176.

(2) Pagin.z4.

7.... l l i l- .—
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zia come trincia monumenti, e ſpaccia storie costui!

quaſi che i monumenti ſieno gli steſſi di que' di Bru

”0, e Buffalmacco; e le storie quelle delle pierre del

*'Mug’none . Se i monumenti egli oſſervato ~aveſſe , e

lette le storie di que' tempi, gli costerebbe-,che iPoſ—f t

_ .:fi-_ſari delle Città, e de’j‘eudi più grandi di quellffiRe- p , ' '

~ gioni della Puglia , aveano rendite cotanto ampie ,ed ~

' abbondanti, che bastavan loro a mantener eſerciti ,

e per lunga stagione l'uno contro l’altro_ guerreggiare.

Ma a che ſu questo punto voglio io con costui per

,der il ſermonare , e ſprecar ſapone? ` -zz v ‘

13. Mi dice poi, che la` rendita di Castellana non ba—t

stava pel mantenimento del Monistero; mentre , eſ~’

ſendo quella non gia una Terra ma ;un oiliffìmo!

ristretto abitare di miſera genre, niuna rendita dar po~

tea al Monistero E q’u‘rmi fa ſapere il mio erudi- .e . .p

'tistimo Anonimo, ch’ eſſendo stata Castellana chìama- ì* ' _ '

ta Vicci‘; egli,cotesto Vico mi dichiara così, Vm’,Ca~ ' -
flella,Cſſ9` Pagi ſunt , qui *vulgari bomimim' rem inc-olim- "

una, O' pro par-pirate ſui 'î'ci'vitatibus attribuumur ,- e t

addita il Du Cange nella parola Pag”: (i) .Îîe‘ o f

I4.',{Ma' è così ben digesto , ed appurato il mio criti-Î

,co nelle ſue erudizioni ,*che tampoco ſa diſegnare il**

_ luogo'iñ', ove di quelle trattano gli Scrittori', i qua-Îſſ ñ

’ , li egli,con tutti gli occhiali,- ciecamente_ affastella. Il‘f

Dmc/m e rapporta le traſcritte-parole , non già nella _

parola i’agm, come l’Anonimo ciancia, -maìnella pa-”T

rola Vieus (2). Nè ſ1 creda,…_‘che ciò dipeſo ſia dalle

traveggole, da cui il poverino è-incomodatö,` perche ,gi . ñ * ~

` … R37, ~ oſa., ÎÈH .
- ieJ .~. , 7* -u' ..."ì‘. ~

‘. ~ ` &- n ` i " e(i) Anonimo nella' pag-'24. nota a.` ~ ſi 'i

g oſſario nella` imola Wai:. ~' gf;

.
_,

4 î'(z) Du Carige nel
  

  

- `. . 4 F . “ſi v e - i i ' i e

‘ uco/Iandm bastantemente l Si rifletta di grwì ~. ` ~ -
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-Eicendoì’egli uſo degli occhiali , non g‘i’i‘mpediſconö quel

ie a ben guatare , allorché voglia ſar uſo della buona ſe

de , di‘ cui nel rapportar le autorità non molto gu

sta ; ma 'egli e derivato , perchèdistinguendoſi ivi il

ſemplice Vico,-dal «Woo pubblico, cioè quello , ch"è del

Fiſco , e che non ſia stato a niun altro conceduto,

( il quale noi oggi diremmoVz’co demaniale) ; perciò

_con astuzia rea ha stimato un'luogo per altro delDu ~

'Cange egli additare. Ma giacchè il critico così benfi

dimena , dee-ſaper”, che leggeſi in un capitolare di

Carlo Magno dell'anno 806. U; flsti-viram prec-lam non

”,iſi in civitatibus, aut in 'vicis publica': teneam‘ur (I) h

Jld in- questo ſenſo Beda' chiama Vico la città di”

Compiegno ; e gli Annali Loiſelliam' , e Metenfi 511*

‘-_che appellano Vico la citta di Lieggi (2). ~

13,', Ciò posto potrei anche io dire, ch’ eſſendo in quell

'tempo Castellana' in demanio ;'era,non già un miſera-r

' bile , e -viliſſimo abituro; ma un vasto , e ricco luogo abió”

tato. Oltrecchè ſebbene voglia attenderſila’ſpiega’zio

ne, che del Vico fa il Vale/io dal Du Ganga rapportato;

non ne ſurge indi, che ſia `il Vico quel -viliſſìmor

,az-imc, che vuole il mio critico dar a divedere ;i

~mentre, non perchè i Vichi vulgari ba‘minum cetii iii-'4” ,

rolumur , (9* pro par-vinte ſui ci-vimtibus anfibi-”mune

può dirſi , che tale ancora era `Castellana; póîſi

chè ciò s’intende di quelle abitazioni poco diſcoste dalló‘

città,l‘e quali' per la loro picciolezza ci-vim'tibiás atto-ii

buuntur ,* ma quelle poi., le quali da eſſe ſono distan-`

ti', e che Vichi ſi trovano appellati , ſono lo steſſo,che e e,

_. , < Píefle ~— -~ ñ ca
' `

(1),Ca»pi.tolare ſesto dell’ anna-*806. cap.26. preſſo Baluzio rom. x. Pag.

4-57- L‘ . 7
(I) Bëda lio-3. hiflor. cri-p.28. Annali Loiſelli'anî , e Met-enti annojóq.Du Carige nella parola 'Virus Puóh'emm :ro:

. * ’ 'L i
o

j

.\_`
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*castelli , o che noiîoggi appelliamo

'o

Mu i .i f T577'

  

d—i mura, ſiccome dichiara lo steſſo D” Cangflſſxcmffl * - v

Crt/?rum fine mumtíone murorwn ( 1) . ;- Q’t‘f’ ›

16.. Ed in fatti chiaramente ſi ravviſa non eſſere stato

«il Vico Castellano quel miſero, e ristretto abituro ñ,

‘* che lo deſcrive il mio Anonimo ;- ìmperciocchè legi

gendoſi dallo steſſo Diploma:: o ero :0mm Vicum Cm"

flellanum eum omnibus ſuis perrinentiis ,_ (9* cum ipjì:

Ecclefiihqnte ſunt in ipſb Vico Castellano (5%., ragio

nevolmente quindi deduceſi, che {è più Chieſe eran-fi`

vi nel Vico Castellano; dovea questo effer,non .gia uit

ristretto, e rvilflffimo abiÎm-o; ma un'ampia, e nobile

?contrada di ricche abitazioni composta, in cui fasti-vi

mtes Pra-;clara tenebantur. A@ *ñ i

r7*: Il mio critico Però , ch'è cotanto ver-fitto nella flop-_7 "

ria , ſ1 rammenta molto bene di aver letto Tacito, e per* .- *

ciò ha voluto agguagliare il Vico Castellano a 'que' ;59 ~ ~`

Primi, e vetusti Vichi de’Germani , de’qualìl’anzíffdetto Storico ſcrive: Nullas Germanorum Populi: Urbe:

babitflri, ſari! ”Omm est, ”e pari ”ia-'em inter ſe ,jp-n*

&a; order. Calunr diſcreti ac dive-7% ,‘ ur fam' , m* em*

pur, ut nemus ,pl-reni!. Vico: 10mm` , non in nostrum mo

rem conneäci: , Ò‘ cobaaremìbm wdffîciis , ſuam qui/'que .dg-'2

mu-m jjäatio Círcumdat , fi'ue adveiſus mſm igm’s reme

dium, five "inſçitiá’ tedificandi (2) , Ma ſe gli foſſe cal" .9
stato [raffinare-mente degli anticbi’ſſ" monumenti , che gli abigì"

tatori di Castellana viveano, non gia lall’ uſo Germa

nicoìì'; ma ſecondo il costume Romano; avrebbe ſaPu-z

  

to ancora , che quegli inìnostrum marc-in Vico: ſamba”: ~~ ,7

l ‘ è* .:fl-'cv' R' .z fóv‘à‘?" È i . ~ . . ñ. Li:

~ e .* ’ -T‘- -~ ;a
o ~ .7 V -\,c~ _A ,v ~ 1 ~ ‘~ r

(i) Du _Cangc nell’add‘i‘mto luogo. ì 'ì‘r _ x ì **e , i.” .(z) Taclto a: mmb; Germanor. :apud-Vedi ancheCotringiovnelhldiſ

"

'
'

,‘-,›
. Lſertazionc deſſìbibùt- Germani” .~

s ñ-z *un: FW
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18. Dolciſſimo Signor Critico , io ſinora vi ho alcuna *

coſa detta intorno alla differenza de' Vichi; ma per?

- maggiormente rendervi di cotesta faccenda istrutto ,.ed “pl

, acciò altra fiata non vi ſia-mestieri di ricorrere alſo- - _ ‘ ~

\ .lo Du Ganga, per maliziolàmente pòi un luogo d'ei’- .'

ſo per altro addirarne, reputo coſi` convenevole’, perecceſſiva estimazione, che ho di voi, qualche altra —‘_ſpiegazione_ di cotesta materia farvi. .19. I Vichi dunque, ſecondochè `potrete ritrarre da quan

to poco anzi ho diviſato , altri eran-3 piccioli Vichi,

iquali propriamente eran quei,de’quali voi così me-i

ſchinam’ente, ſenza ſape'rvene_ altro, penſate. Vi eran

f poi degli altri, i quali appcllavanſi Vichi maggioriyee

îiìquesti non eran rimga quei Wild/;777.1 aobmm dz :im/em p

a; gente, che voi dite; ma erano abitati da moltiſſima

Dämnfi ,- gente, non ſolarnente .mſi-m, ma ben agiata ancora..

?id-"ia'- ma 'o- Diñcocesti maggiori Vichii Io leggo , che anche Lt*

' che bnnio Sofista (ma non qual voiſexe) ne reca testimo

nianza, allorchè _egli direſſe _la-ſua orazione all

perator Teoa’aſìa il grande , vintitolata de Patrocimis,

acciò’dato ſi foſſe compenſo‘alle ſconvenevolezze, le

'quali , non ostanti le -precedentileggi mal oſſervate ,Hz
› ‘, . ‘ ñ . . 4_

,fle- ſeguivano per opra di coloro , i nali aſſumevano il
9 ſi patrocinio, o ſia protezione., e di eſa de' Vicani; on

_

* - de .poiPadroni quegli eran. detti . Dice egli dunque r.:

cds) v: Sed audi Imperator , O* diſce. Sum* MAGNÌE

127C!, _finguli bmultoruin‘rdominorum , fit canfugiunt ad

milires {bizron/Îitutos, non ur ”e malo, afficíantur, *ve- ñ

. m3@ ut ?pſi fam-:re Pçffima; -con quel che fiegue (1.). _23,

' , ‘ 20; .sf-”z _
(i) Di cÎteſta, e di altre ora-zioni ,di Libanio, Ta Reſipubblicaulenerar" y’ _

ria lieve ſaperne grado al chiariſſimo Jacopo Gotofredi , 'il quale _ ,i `

glie le tramadb‘. Vedi io steſſo Gotofredi :nelle opere minori ' o

dell'edizione di Criſtiano-Arrigo Trotz del 173,1. pag. 3:64. u- 3
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Cotesta’orazione niuno effetto conſegni da quel veñ‘ i.

vamente grande Imperator Teodoſio , veriſimilmente ;Là-'Zizzi' -per la ſua immediata morte accaduta a‘Gennajo dell’ ,{Z‘Ìſſſ ' ‘

i anno 395.,.giacchè neſſuna ſua legge ſi ravviſa cote— “ſi” -› ì.
ſi sto affare riguardante. Nello steſſo anno però eſſendof lg' \ fl _

«ſucceduti all' Imperio Arcadia , ed Onorio ſuoi figli, --."‘Î , " _ ’ I

y' -proccuraron 'eſſi con loro leggeì(x),la quale ne con- .' J ñ `

-* " fermò due .altre precedenti, riparare aſimlli ſconcez

ffize’; ſiccome ancora con due altre-leggi(2)del ſolo Ar- .L 7 i i

radio dell’ anno 399. ſu imposto. A 7;* . l

ai. Tra tutte le leggi per questa faccenda promulgate `

Ione oſſervo una di Onorio, e Tcodojio 11.,detto il i Vita-z' maggiori,

ſi _ giovane (3), la quale tornapbenenal nostro propoſito; fi;

poichè rammentandoſi cotestivichi, aleum dieſſi ben nio del Principe, ;a

quattro `volte vengon chiamati Metrocomice , le ~quali ”knew-”fl MF- f."
Îſſ’ diconſi eſſere in publica iure, e -tal volta ſi appellano Lmiäz‘jfffi ' , .t

*3L Publici Vici . Or coteste Mctrocomie inì‘ñ’più luoghitri'flsbi minori. ` `

A* ci vengon dichiarate. dall’eruditiſſimo ſacopo-Gotofredií › `
, ì che coſa mai eſſe ſienö- . In uno ci dice così: Mc-f x ~ t y

"g trocomia ſcilicet erat mater Pagare-rn, ſtampa; im”. ì ’- A . ì, Î

omnes Vicos, qui uni ci-vitati fabio-Hi eran! : band ali. . r. I

' ter quam Metropolis , mater ci’vitatum ein/dem Pro-vin- g -_ .i
”al ' ‘ * ' -. .`

-z— cia* (4). In altro luogo lo steſſo cravviſa . _Mctroco- _ fl «.,3 ai
;f mia erat caput inter omnes Vico; , qui uni ci-vitatſii eran: i ' ;TIM—ze

ſuo/'edi (5) . gg. 1;_ ì "‘° "-î

*5 zzr'Sicchè traiVichí eranvi i piccioli,eranvi de’grandfiç- ` o ~ T ñ a

i quaſli ultimi avevano la preminenza "ſopra tutti gl' i ì _nl

.,í L _ »,. da, , .i al_ ñ . ‘ i

m— L. 3. ”2.24. ”ax z. Cod. Tama-fl…. de Pan-mn”; [/im-um ,

_, ` - a) 143.4. e 5. dello ſteſſo til. del Godfiſead‘. › ~ ,

L. 6., dello ſteſſo. tir., del CoaITfod;` ~_ H ' _ ‘ Y

(44 Jacopo Gotofiedi nel' comentario ſopra-Padditata ſ. 6. nel ”non -. do ſecondo.— f i _ i ~ ;ſi , _ ›- ;è ëd

(.sſiGqEofred: nel Gloſſarioiîxomico new' Patrol:. Mrtroumiw. :geni'4

0 ..

. . ‘ ,ì ó .i i

Ò ` ~ g _ ;r *i A

. 4-… … , i _ÎL-.L……óññaäaafl_..…… A_-….z;gaî.
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t fi , 7 altri; e venivan capi .reputati di quelli, eon‘ìi quali

p .- - ñ poi inſieme uniti eran ſuggetti ad alcuna Città . 'Ed

r

  

ñ " - '. acciò poſſiate , ſaporitiffimo Signor Critico ~, più me-È'ì

` glio la qualitañde’ Vichippprendere‘; Io yi traſctivcdrv

quello, che lo steſſo jacopo Gotofredi nella ſpiega’zio

ne di Libanio avvertiſce: Vico: dum” gene-rum in Impe

’ rio Romano ſuiſſe Libanius ostemiit . Majo‘res alien-di” fl ,
mî'ſinores.‘3'Ma/'ores qui multorum Dominorum, eran: , ſeri**

multorum Dominwñfln ſuis ſinguh's parte: in communiterz

poſſeſſo ,babentibus ; atque adeo , qui 72071402; _Domino

re panda-ban; , *ver-”m Imperia immediate ſuberanr_ , Me

y x:. a-Ìtàtrocomia: idest Principe-s Vici ‘, ſe” publici Vici , ut "
`ſi ”rogue-nomine I. ultim. C. Tóeod. 'de Patrociniis Vi—

- W‘ÉÀWÙ'È coi-um; ”nta-,171'605 appellatzlex 3 3. Cod. Thead.

de Epiſio i:. 1" a .

e ‘-‘ ~' ,

ñ'f²~ altri eran piccioli , e questi per avventura erano un, _ ’ abitare di miſera rustica genre . Vi eran poii ’

Î‘
q -igranìdi, i—quali contenevano moltiſſima popolazione , A

F] . - ` ` ~ c molti' di *eſſi erano in publica iure ,~ ed iirimediañ `

ore, o minore popolazione, così aveano la quantita
. _ . . s' t

delle vChieſe ; e, queste il novero de’ Cherici per ſer- ;Er

  

ſ’

  

 

 

ü

r 23. Ecco dunque , come ben ſi avvera , che i Vichi'tamente ſuggetti al Principeìe questi ſecondo la mag

  

2 'JL-"W ‘

F' *Îſíf‘jvî* ÎLirle proporzionatamente ancor’ aveano , ſenzachè da .

_ › -ñ "'ó* p *’ nl Vico poteſſe prenderſi perſona alcuna per aſcriver

’ ’ , ;zz-,ñ ed ordiriare pel ſervigío-í della Chieſa di altro __

' - ñ `Yîroi-(Î).WiKi-'Mh ’ La; e -' xi .— ›

:POL-,dunque vedete, grazioſo'mio Sig.Crîtico,*quanto '_ E

ſono ben digerire le vostre pellegrine_ erudizioni, che ~

npll’abbattervi ſol-tanto iti-*alcun da voi non-inteſo Scritti

.tore storpſandolo, e_`_ſviſandolo a vostro modo, ſtan*:` i
”VAL ` ` ì ”~’ì ca- 5,

e ii' 4*) L33- Co .TMA-apro@ lime-i….
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camente ſentenz‘îare‘- di quello , che voi‘non _íñtendeten'

23?; Ma di grazia,come non era rendita ſufficiente -d‘el

Monistero quella donatagli dal Conte Goffredo ,quam-z

do nella donazione , oltre -di quel Vico Castellano ;j

furono donati tanti altri poderi , e luoghi ,ze tanti '

, terreni , e beni stabili ,'*la deſcrizione de’ confini de' _

quali lungamente ſi diſegna, e ſ1 additai Ma piacen- “

'do al mio critico di negar l’ evidenza ," e tuttociòiz

che ſenza occhiali fi legge eſt ravviſa, uópo èlaſciar

lo cianciare ,~ ed al ſavio Aristotile accomandarlo. *4?

26;' Soggiugne l’eſattiſſimo critico,`che’lMonistero,oltre

diquello, che nel ſuddetto Diploma rammentafi donato Pam-”oh argo- f, ~

dalConteHGoffi-edo , poſſedeva molta altra roba , il che, "rzsní‘ìüdzfring;

egli` dice , convincerli da un documento prodotto dal- WW… , th, ,-z
ñ 'a' lo steſſo Capitolo di‘Cſia-stellana ,- contro di cui ſa quel- Mani/Zero aio-m

lo_tutta la pruova Povero Capitolo di Castella›,"²-"ſ‘:,”°P".md‘²'.

. . . onaztone dl
nalìAnzi ſconſigliato Capitolo , ;che ha prodotto un Goflrmzo ,M1037

documento, ,il quale contro di ſe ſa tutta la prua-vis! 'a-u‘efl? alzrerezadiñ

Ora s`1 che il Regio Padronato exceffimmflx, eru in] Bindi-33131,33

Ma di graziav mi* dica: il mio critico-,ſe `*il _ìCie lo 4… 15V, ”11253,

guardi, quale-egli è cotal documento, da: cui-"appari

ſca , che il Monistero poſſedea prima altra roba , a con**-ì

ſronto di cui posta quella, la quale ſu donata dal Conte

Goffredo , non Può nemmeno la centeſimo parte ,certa
, p mente ìuguagliare? Eccolo , .mi ~riſponde , 'nel mentre

- ”A :in ſul naſo gli "occhiali ſi ripone; e‘gli è la Bolla
` dí‘ìAlcſſandro JV. dal Capitolo prodotta , da cui ſi

_rileva ,_ che oltre' del Vico", o ‘ſia Caſale ,di Castellana

e- -Ìerreni al medeſimo ` adiacenri‘ñu poſſede'v'a ç--e Pqſſfldeî

'Uaìmo’lto il,~.Momstero-~nella Città steſſa , e territorio di

Con-verſano Poſſedea ,ſie molto afuen nella Città di R74

P _ '"- * u

- …ñ …ex-,5 a - o a? . »- , ”alma-»ee
’ ' ì . \ ,.2 ~. ~› ~ç~~i _ ñ- v7

(1).Anonimo ”3.25. -‘ ,ma

  

.
y ..` ` .i ' ` ì i ;ëh

_ v _1 . H3 -a LTL"

-— - ‘ ì* ~ ñ—ſio, .PL a* **uu-_n ore_ … …W 
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&igiene-(non e stata mat citta Rutigliano Signor cri- `

tico ), e ſno ristretto (cioè distretto , Signor Anoni—ì’z

mo ) tener: . `

2-7'. Egli è.cos`1,da tale Bolla molta roba appariſce,che

non è,deſcrit~ta nel Diploma del 1087.*del Conte Gof

› ſiedo: Ma dica- il mio',Cronologo-critico , chi di...

*-- i.- ' costoro due è stato prima’al Mondo, il Conte Goffre

ì ' do Normanno ,o Aleſſandro 1V. Sommo Pontefice? Per

diviſarſi ciò. che -vuole il mio amatiſſimo Anonimo,

avrebbe dovuto -precedere"—‘ Aleſſandro IV.a Goffredo; c3..

la Bolla di quello al‘Diploma di costui ; mail fatto sta, 'i' ‘

:.44 fiche Goffredo viſſe nell’ ñundecimo `ſecolo , e morì nel

~ ,-"óì-z-fi’rìprimo anno del duodecimo , ſiccome ſcr’i‘ve Lupo Pra

‘ roſpo!” (I) ; Aleſſandro 1V. viſſe( nel decimo terzo, _

zan-V' 7m ſu aſſunto al Pontlficato a’ 27.' Dicembre del 1254.., `
e -'~‘*ſ‘*—’""~ *ſiì‘e morì a' 25. di Maggio del 1261. , avendo quello 3'- ' '

e ,vernato ſei anni?, e meſi cinque (2) . Il

-‘ Dî‘p’loma delCon-te Goffredo è del 1087.; la Bolla di

*mf-Îfëñz-Z‘LÎ-*Z-v Aleſſandro 1V. è del 1258.'5‘7che vale a dire,che que- _i

` J ’ t"- ' gli è stato prima di costui al Mondo 160. anni, e’l

' Diploma anni 1-71. primadella Bolla.. Or che vi

ſembraflignor 'CſiſlCOj—v voi rî‘on ſete maraviglioſo nel

vostro ammixabi-liſſtmo argomentare? La vostra loica

non-iſa apprender miglior ,maniera di. medita-re , che

non ha fatto il grande Arnaldo colla ſua* arte di pen- 5_

ſare? S‘i certamente.. .Ed infatti voi co’ vostri nuovi???

argomenti collocate prima. ilGiudizia, e poi la crea-,t ‘

z'i'one del- Mondo; giacchè colla vostra cronologia ſa-ì

cheîchi è` nato più di- un ſecolo , e mezzo- dopo”. t _

&Per-Si?? Ìëíëìëdrcîr‘ffi" Pre- a - -` ſſ’

A. ñ - 7-». . ;24..- . i,
Îèñ- »vs are-ñ . .

  

j"fi-- .~

Pîuàhl'î.fl ~

  

*

(1) Lu‘po Broròſpota riella’C-ro‘nioa. …Quì dei.: b u 7 _(z) Anon'î‘ttioìFra-noeſc ;nella storia dc‘P—outqfioi &0171.3; {kn—lio "5+ e L `

[261-5 ' »7: , i ,
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precede a colui , che per tanta anticipata stagione

la umana vita coll’eternale ha gia cambiata.

28. Ma non ſete voi,Signor critico,colui,il quale,ol~

tre del Diploma del 1087. , un altro del 1096. dello steſ

ſo Conte Goffredo avete additato (1),in cui,interve~

nendo quel vostro Goldcſerio'per Avvocato (2), mol- Alla donazione

tiſiima altra roba quegli allo steſſo Monistero donò ?Ì’äflàjí’fi’îg

Ed a dirvela ſinceramente , a me ſembra , che , in mm, …109%.

vece della vista degli occhi, per cui gli occhiali voi

uſate, quella della mente ſiavi da ſenno debilitata ;

per 1a quale altro ſoccorſo, e ristorativo , *che di oc

chiali vi è mestieri. Ma ritornando al propoſito, di—

co , che ſe mai altra. roba ſi vegga nella Bolla di

Aleſſandro IV. deſcritta,il che per altro non è da cre

dere; questa , o ſi è acquistata colla primiera ricca

rendita; o, per riſpondere , come S. Egidio Romano

.Arciveſcovo Bituricenſe a Bonifim’o V111. riſpoſe : Si

milirer Eccleſia temporali:: bom: qua poſfidem‘ , rec-epc

nmr a Regilms , (9* Primípibus (3) ; ſemprecchè voi,

Signor Cronologo, non mi dimostrate co’ vostri ſoliti

anacroniſmi, onde ſia quella al Monistero pervenuta.

 

s - - wir..

(I) *Anonimo Pagin. 43.

(z) Anonimo pa :31.45.

(3) Preſſo al Gp dano m”. z. della 'Monarchia pag-'n.98,
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‘ v 9. VII.

Si dic/aiuta con proprieta` converte-vole al' mezzo tem

,Po la ſignifica-Lione delle parole pretmm, e

requiſitio contro a’Sareoſmi dell'

_ .Anonimo.
.

x. Ra le altre obbiezioni le quali da Monſignor Veſco

vo ſi‘fàceano contro al Regio Padronato, a cui da

me nella tÈia allegazione ponderatamente ſi riſpoſe (I),

vi ſu quella ,v che ilConte Goffredo eſpreſſamente -rif

nunziato avea al Padronato; imperc‘iocchè nel Diplo—

_ , ma le ſeguenti parole leggonſi, e ravviſano : Inſuper,
"i" "Mama' 41 Ò‘ pro utilitate ejuſdem -Sanfli Monasterii offero , con

cedo ,de alii: mois terris ad laborandum , (Tcumſuis anima- ` '

libus omnibus ad diffam utilitatem babendam ſine aliquo’*

PRETIO *vel REQUISITIONEgní/i‘ ſolummodo bene

diéîionem.,ö“ orationem.Ed in fine dello steſſo Diploma`

leggeſi ancora: Neque mihi , neque mei-s bcrcdibus , -vel

postcris, nostri: , neque ad ulluml` bominem de hoc o' la

tione portionem oliquam reſerve-vi . Onde poi quegli de*

duceva , ch’e null' avendoſi il Conte Goffredo riſerba

to , ma ſoltanto la benedizione , ed orazione; perciò

Colle parole ſine

prelio , vel requi

ſitione , CÌJC leg—

gonſi nel diploma

Im creduto I’Ano.

nimo, che Goffre_

Padmmto .

rinunziatoſi al Padxonato avea, e ceduto .

2. Da me , come .ho accennato , ſu a cotesta vana

obbiezione riſposto colla ſpiegazione propria , ed atta

di quelle parola ſine pretio , 'vel requifitione , e`del vero

ſignificato , che ſeco in quel tempo contenevano; accop

-piando ancora atale ſpiegazione il vero' intendimento

della Diſenfione, ed A-v’voczzzia , la quale a ſe ,ed .a"ſuoi

(i) Vedi la mia allega-ione pag-49.: ſeguenti.
...W
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ſucceſſori il Conte Goffifedo rìſerbata avea; e quindi avvi

ſai , che riſcuotendo in que’ tempi , ed avidamente

eſigendo gli Avvocati e Difenſbri delle Chieſe e Mo

nisteri, taglie, dazi , pene ,ke multe dalle robe del

le çhieſe. , di_ cui Pzfimſhri erano costituiti ; ſino Significato (zi-que_

ad tnvestirſi di porzione delle robe,e poderi steſſi del- ste_ 'voci nell-'o mia

le Chieſe, e Monisteri; il che foventemente con leg- Pì’l’” [WW-'MW'

gi de’ Prencipi, eConcjlj eraſi vietato; perciò il Con- m'

te Goffredo, comechè riſerbata ſi aveſſe la Difenjione;

volle però eſpreſſamente dichiarare, che non foſſe sta

to giammai a ſe , nè a' ſuoi ſucceſſori permeſſo di ſi- -

mili tributi, nè pene, o multe riſcuotere; nè di al

cuna porzione de’ poderi del Padronato investirſi ; e v

ſpiegai, che pretium dinotar volea lo steſſo, che com

poſiti!) , ſeu multa pecuniaria b’omim’ impojim ,' e per la

parola requ’ijìn’o , altro non dovea intenderſi , ſe non .

che una eſazione,o un tributo, il quale requirirm-,ſeu *

exigitur; il che ſu dimostrato con autorità di Scritto

ri, e col Du Cange comprovato. v

3. Ora qu‘r il mio critico- con grazioſiſſimi ſarcaſmi di me Le md” ſ.

prendeſi gioco ,'e ſi trastulla; e volendo, che quelpretium zio?, My_

debba dinotare la compoſizione, la pena, e la multa "zo della vocepreñ

imposta per l'omicidio ; vuol ſapere di quali omicidj *mm*

mai inteſe il Conte Goffredo ſavellare; cioè ſe di quei

che peravventura aveſſero commeſſi l’ Abate, e Mo

naci di quel Monistero; ovvero di quelli che i Vaſ

ſalli in perſona dc’Monaci aveſſero ſacrilegamente at

tentati. Non potea egli ſentir de’ primi ,dice il mio

critico, perchè,eſſendo i Monaci eſenti,ſoggiacer non

poteano alla potestà laicale . Non degli altri, perchè,

rimettendo la multa, ela compoſizione a' laici Vaſ

ſalli ucciſóri de’ Monaci , ſarebbe in tal caſo divenu

to Goffredo oppreſſor'e più tosto, e sterminatore di que'

2 Mo—
*Fe-a_

A!,

...--~
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Monaci, che loro Difenſore , e Protettore . E deluñ’

dendomi coll’epiteto di ſavi Imerpetri, egli ſi duole,

che non avendo Io cotesto dubbio dichiarato,ſoggiu

gne , che per ſua (liſa-ventura resta questa *volta nella

steſſa ignoranza_ , in cui è mai ſempre stato della poli

zia di allora, per mancanza di ammaestramento (I) .

4. Cariſſimo Siígnor critico , voi s`i , che mi fate corn

paſſione , e omma doglia Io ſento ,che rimanete nel

la steſſa ignoranza , i” cui mai ſempre _ſete stato della

olizía di allora . Se poi cotesta vostra ignoranza vi

ſorprende questa ſola 'volta , Io nol ſo; ſebbene, da

quanto del vostro profondiſſimo ſapere ſi èper innanñ.

Zl ſcorto, ciaſcheduno può giudicarlo. ll dolervi di

me, che ho mancato di ammaestrarvi , con ingiusti

zia lo fate; poichè contristarvi dovete di voi , e de'

benedetti vostri occhiali , i quali eſſendoviſi ſul naſo

roveſciati, non vi han fatto comprendere gli ammac—

, strumenti, i quali da me vi ſi ſon dati; e erciò ſe

" q con voi uſar ſi voleſſe il rigor magistrale , ſareste di

.ſi più ſculacciate reo;ma giacchè voi ſinceramente con

feſſare, che rimasto ſete nella steſſa ignoranza, in cui

mai ſempre ſete stato della polizia di allora,non ostan

te i miei ammaestramenti; quindi ogni buona equità

richiede , che quelle per questa fiata vi ſi Condoni.

no , e che a cotale ignoranza proccuri Io di nuovo

ibm-yz.

5. Amatiſiimo’ Signor critico , compiacetevi per altra

volta. volger il vostro guardo , pulendovi però prima

gli .occhiali,alla mia prima Scrittura dalla pagina 41.

alla 51., laddove pienamente degli Avvocati , e Di

fenſhri ho ragionato; e di poi attentamente riflettere
.

‘\

cio

(x) Anonimo pag. 27.

, `
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ciò che Io .vi avviſai. Allorchè da me ſi diſſe , che

quel pro-tim” , che nel diploma di Goffredo ſi legge

(e che voi prima del mio ammacstramemo intendeva

te per prezzo di alcuna coſa),dinotar volea lo steffo, 7.

che compoſìrio, poema, mulfffl ; con ponderata ragione

ciò ſ1 diſſe; imperciocchè con preſſo , che innumere

voli ſavjſſimi Scrittori ,‘ e della polizia di que' tempi . ñ -_ _

compiutamente addottrinati , vi ammaestmi intorno all' -…›

autorità degli Avvocati , e Difènſori, e circa l’eſazio- _ni , e multe , ch’ eſſi riſcuotevano . Ora vi dico (at- La ;ma pm,

tento Signor critico, e capite bene ),che gli Avvoca- delle _Pm rrjfioſſf

n‘ , o Difenſori tre volte in ciaſcheduno anno tene- ma '5125-22522,

vano i loro Placiti , 0 piaccia meglio appellarle, cor- dopo i_lora Placi<

ti, come rilevaſi da una carta di Arrigo 1V. Impera- ì'. ’ d'ì‘wffi P‘c'

tore del 1114. Et ter in anno, _fi nmſſe fuerit, aut “u '

in iPſo loco , aut ubictmque , *vol quandorunque Abbott' ~- .

*viſum fuerir, invitata: (Ad-vomfuflab illo , *veni/”JF ‘ ` -‘.

ìbi plzzoírum justum pro cauſis , (F neceſſímtibm Mona

r Asterix' rire Pfl'dgſlf (1) . Lo steſſo leggeſi in una carta

di Ottakerio Marcheſe della Stiria rapportata da Gian

Píero do Ludwig: Ter in anno, idest, bií Tempo” gra

minis, ſemo-l tempore fini Placnum ſuum debe; babe-re `

Ad-vomtus l

6..Ora in questi Plaoiti trattavanſi tutte le cauſe a’Mo—

nisteri , ed a loro ſudditi attinenti, preſedendo,equel

le giudicando gli Avvocati . Le pene , e multe , le

quali riſcuoter da’Litigatori dovevanfi , 0 per ragion

di aver temerariamente litigato ( da cui voi', Signor

critico,non ſareste ora eſente),ó"per la pubblicazio

ne de' beni , o in qualunque' altra maniera , di cui z.

ì Ve {RZ-i `

j (l) Negli atti Murenſi preſſo al Ludovig tom.z.Sc›~iptar.rer. Germani-ups.

" (z) Ludovig Reliqm'a manuſcriprm-.mm.4.pag.'aoz. :barra anni n56.
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ve n’ha un titolo intero nelle leggi Longobarde (1);›`

tali pene,ripeto, divideanſi in tre parti, due di cui

a' Monasteri appltca‘vanſi; a’ loro Avvocati , i quali i

Plaeitifleneano, e giustizia reggevano , la terza parte

davaſi. E quindi leggeſi in un Diploma di Carlo Ma

gno per lo Monistero Augienſe : Inſuper statuimm‘ ,

atque juke-mm', quicquid Plaeitando ibidem acquirat Ad
* I- -. - . .

'Uofflfuí, terna parte ſibi retenta, due; Abba” reddat (2) .

'. In un’altra cartaxdi Arrigo 111. Imperatore dell’ an

..i ñ ñ a. .A no [1056. anche leggeſi ; De bom': autem , quae Ad

" 2_ -uoeatorum Placitis Publica” ſuerint, dure parte: Abbatiy,

" ì’ è' l ' ì* tertia 'vero pars in eodem tantum anno rerum , (F' fru

` gum Ad-vocatorum eri! (3) . Nella cronica Reich-”ſper

'›.--~:~’* mſi? ſi ravviſa . ui "vide-[iter de beneficio principali:

` W" Advoeatioe ſibi collane , ”edit-”Zum Coenobium _ſine omni

grava-mine deſc-”dat , conte/:tu: nimirum justitia trium

bannorum ; quorum duo in uſum Praepojiti ,(J‘ Fratrum,
ſi -ñ un, Ìertium in uſum ipſiur Ad-v‘ocati eedat ;' ed altri

molti di Lotario, e Corrado Imperatori preſſo al 171m-

' tetta ſe ne rinvengono,che la steſſa faccenda v`i ſanno,

cariſſimo Signor critico , apprendere, ed app'a-rare (5)'.

7.*E perchè cotesti Avvocati delle Chieſe , e Moniste

Gz; Amami del. ri eſercitavano quella steſſa giuriſdizione ,la quale nel

le Chieſe , e de'

Mom/h" “ma” gli altri Magistrati ; perciò, ſiccome a costoro anche

la e a iuridi—zimiiîſſzof glia[- la terza parte delle multe eraſi conceduta , ſecondo

tri Magi/frati a]- , ~~ . 1 dal

traw . . ‘ v

V ‘ , (l) Leg. Longoóar. lib. t. tieni. ,

(2) Preſſo al Nauclero genera:. 17. `
(3) Preſſo Níccola Zillrſio. f `

' (4) Eberardo Arciveſcovo di Salsburgo nella Cronica Reicbcrſpergenſe.

ann. 1160.

(5) Martena nella ſua collezione tom:. colon”. 100. Diploma di Lctario

dell'anno n37., e colon”. 104. Diploma di Corrado dell’ 2111.1138.

le Provincie , e negli altri luoghi aveano i Conti, e:
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~ 7..: dalle leggi Longobarde ſi ravviſa (I); così ad eſem

i '*— ' pio di costoro la.steſſa terza parte delle multe ſi per- h

metteva agliA-v-uocati. i

8. Queste pene dunque, e queste multe, le quali ſot-. M ,fi- d,

* . - ` um tmza r
to quella parola pre-;mm vengon compreſe , riſcuote-.Goffredo mln-1a_

vano gli A’U’UÙCKÌH , e non gia quella , che V01, di me ſciare la terza pan

trastullandovi ,Signor critico, intendete dover riſcuote- " ddlePemWſer

re per l'omicidio commeſſo o dall' Abate , e Monaci lëä‘ááèî’” 1" D"

in perſona de' ſecolari ; ovvero da costoro nella per

ſona di coloro; il che voi, nel mentre co’ vostri ſar*

caſmi, per rendervi grazioſo, trastullate; divenite più p 'f

languido, e ſcipito, che’pastinaca, o bietola. **I

9. Sicchè allora quando il Conte Goffredo fece quella

ſua donazione: Sine aliquo Pretío, *vel requiſitionemifi -31, " …uu-.1L
ſolummodo benediä‘ionem , (D' oratrſionem ( e ſerboffi in WM**- *EU—?ì

quella steſſa la Difenfione , o ſia A-v-vocazia, come nelñ
la mia precedente allegazione dimostrai , e quindi a ’ " i ma.

poco maggiormente diviierò),vollì' egli intendere ,che xt `

cedeva alla riſcoſſione di quelle multe , e pene , le quali

a lui come Difenſore , ed- Avvocato gli ſarebbono ſpet

tate; le quali, ſiccome per due terze parti al Moni

stero davanſi ,così la. terza ancora per ſua munificen-D

za almedeſitno volle ſi ſuſſe addetta , ed acquistata.

E quindi,non ſolo, che nè oppreſſore , e .sterminato-i

re del Monistero , nè violatore di quella vostra pre

teſa immunità (-di cui ora ſo paſſaggio di ammaestrar

vi) egli ſ1 dimostrava; ma anzi dotatore , e munifi

centiſlimo ſostenitore del Monistero, e della immuni

, ‘ Îì‘ …x ~ tà

  

(t) Si registra nella l. lO. lib. t. tin-z. De compofitíonibur que ed pa*
latiumwnoſirum 'per-tim”. Si come: ipſe: cauſa: commovertſit ad re

quirendum , ille rertíam parte”) ad ſuum recíoiat opus' ;i du” 'vero

ad palarium. Vedi ancora Baluzio tom.i.capitolari di Pippino Re

d'Italia cap. 18. pag. 538. anno 793. . 7.'.- — ~

'e, *,.Ly
ñ o. .- ñ. i,
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t‘a de' Monaci, egli ſi dichiarò.

xo. E da tutto ciò intendete ancora , che quantunque

Per gli Eccleſia

fliei ”elfi anche

riſcuote-”anſi dog]i

.l'a-votati il pre

tium malamente

confuſo dall’zlno

”imo con altre ejÎ~

SCI”.

volte foſſe addivenuto -di riſcuotcr pena , multa , o

compoſizipne (il che vuol dinotare quel pretium) per

cagion di omicidio ſeguito , o da' Vaſſalli del Moni

stero contro altro Vaſſallo , o contro del Reverendiſ

ſimo P. Abate, e non già ſolo di alcun Monaco; do

vendo di ciò l’ Avvocato ne’ Placiti prender conoſci

mento,egiustizia renderne ; anche a lui la terza parte

della multa attenevaſr ; poichè ſiccome il Du-Cange

steſſo ( da voi per mancanza di ammoestramento non

inteſo) dichiara , in que' tempi davaſi prezzo all'uo—

mo ucciſo, e ſecondo la ſua condizione il prezzo taſ

ſavaſi ; 0nd' è ,che leggeſi nel ſecondo Concilio Ca

bilonenſe .* De epiſcopis vero , Presbfteris , O" Diaconì

bus, (9* Monacbis interfeéîis, quzerendum a Domino Im

peratore est, cui illius bomicídii prelium exol-vendum (I).

n. Ora di questo prezzo ,o ſia compoſizione, e muitañ

la quale anche in occaſione di omicidio commeſſo in

perſona de’ Veſcovi,de’ Preti,e Monaci riſcuotevaſi,la

terza arte all’Awocato del Monistero attenevaſi ; pur

questa anche dal Conte Goffredo , con quel ſuo fine

pretio , a favore dello steſſo Monistero ſu rilaſciata.

E perciò non so come voi c’ innestiare quel preriumìc'

cwmeteriorum , di cui anche fa menzione il Du-Cange;

mentre,non perchè questo dottiſlimo Scrittore rappor

ta il ſignificato di tali parole , come ancora del pre

tium naxi'vitatis , del pretium Antille ,del pietium ſe

pulcbri ,- del Pn’rium nupxiale, e finalmente del pretium

Re

tf‘

(r) Concilio Cabiloneſe II. dell' anno 8:3. Can. 24-P1’6ſſ01—flbbè 'OM-9

de’ Concili; il quale fu tenuto eſſendo Sommó- Pontefice_ Lione

Ill., e Carlo Magno Imperatore.



  

*i* ccìíLv ?Po

Reëitrm Tìperciò ſi hanſiſſdaîonſondereſſtiiiti‘ëuesti iîó"

gniffcjati . .Diverſa coſa dunque dinota 'la ſola parola

pmiu‘m; altra .ne additano tutte le altre rammentateî

con que’loro aggiungi. E quindi avendo il Conte Gof

fredo uſata la ſola parola pmium, ſenz’altr’aggiuntot

di ſepolcro , ſepoltura , naſcita nè di altro ; perciò

ogni 'buona equità yolea, che Io aveſſi il proprio ſió'

gnifica—to della ſola parola Pretíum nella m‘îa ſcrittura

., dichiarato ; e per tal *ragione diſſi, che quello d'inotaîL _

va lo steſso, che pena, 0 compoſizione?, vr; ~
La*: Ma’affinchè in avvenire.voi `, Signor .critico mio, ſſ

dabbene ,non poſſiate vdolervi più di me, che`~ vi laſcioſſ

nella vostra ignoranza, non voglio perdonar a fatica]]ë
nè aì ricerca ,ñper potervene ad ogni mio costo ſottrar

-zre, e liberare; e 'perciò, .per ”ammaestrar-viancora più

.ipienamente intornov alla giuriſdizione., e’ potenza de-Ì

- o

o ` ~ `n n l V o a

gli Avvocati de' Mon-isteri ;e per farvi qualche picciola -

n-notizia aſſaporare di quella vostra preteſa imma”ita‘tççiiv

fui ſofisticarc,che il Conte Goffredo nel .108`7._ſi ſarebbe!

dimostrato violato”; vi… fa* mestieri, che cleggiate , ſen;

za'? ſmarrire i vostri occhiali, le parole-'di " un Diplo»

*ma di- Arrigo-.1]. dell’ anno vI’o'25.,dato-›\f'uori Perre

‘ ' ;print-ere. frequenta-r contendono: z,` ('9' ;Lima-raid”: inimi

' 'citias , quae ſeni/;er erant interXVVormacíenſ-em Epiſco

pmnñ, ÒHLaWiK/jamenſèmìAbbate-mp, (J' inter familiar . ,

, _ . > _ p A -… - Diploma di Jr
una’î‘umque Eccleſiamm . Or da'ñcotesto Diploma oſſer— ,78, [L, m m

,.yerete, quale .potestà mio, gli kid-”votati eſercita-“fi compro-va. l'au

fe': Lmprimis .price-:pi , 'GW-ad boc- Pefagendnm mao: nun( “ma. 535,1'C’ZÎ’:

. tie; ai omnis injustiria, qua: íízr‘n perzmulra-"EZ-mófffm a e 'e

i paia e” Turi-agire pas-'xe _inc0rreíZamemanſt-ñratſſ, ab o' AD

Wpçaçrrs ,- got-,zum Mozza - plenìitaiz ”mg-*KEM- ,. 'o t

Maze_ PÌÎWÌJÈ/Ìnt J, *Ya-,anita zaffiro_ iliòtrfie ínìòeeefljçſcarg A

. . ' . .Si ,quis exJ‘famiHn-&Rata-i"Wbxmaíìenſìs ana-.ama

4 . 7 i._ »age-e… fm”

.’ 4 *i*
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M4 S.Nazarii ;nel ?contra oli-'quis ”i familia .RN-_tè

?oi-ii ëuemquflm ſemorum S. Petri inſequitw , O' ;mſn

temo-micio O' armata man” aliquom ad occidendum‘, 'ad

'Jad depmdandum, aim cui-tem , five eius 'domum infirinñ,

.Ya—it, è? mm appugmwerir . . . qui, bui”: audaciz (T
invaſioni: due: O* Primops fuori; , ;oil-mm]- caſipillicarina”, (3' inſupofl* in uwaque mflxillo fort-0'111! ,boo fa

éîo etiam tendenti bene cor/,mamo , C9" cambi-rat”; relè;

qui eius ſeguace: cuore (9* capi/lis prive-mm . Si autem

1'121' occidimr, omnes qui bui… bomicidii , fuel inwfxòuíz
portici”: ſunt-zz,- cute (9* rapilli; Pärdinſis ſupmdiéîa come

bastione ſigno-”tar , ao Wárigoldm” ocçífiyDomím

…ſua ata-fior áçmigidii pasti-vat' Zum patoximis çjuſdem

íqíflfl’äi reoonciliafliomm ſocia:. . Ham:`t 'pindiflqm, (F ila:

bid mmm oo/fflitutum -‘ADVOCAT’JS , ſii” cujus edw

cotione' hoc women-it, cum ſcie-mia Epiſoopi C9* About-is

i): Piu/bwin_ ”andai-,um utrorumquç fideliter adimpleflt .

c

.
~

* a

a'

Da- eotesto _Diploma dunque (che ſareste bene, ſe in;dei

raramente lo riſconti-aste ,› eſſendo anche_ Io pronto á'

ſomminiſharvi la cfflnimñLfluriſammjë ) vi farete ſa;

prio della polizia di allora, g. della} PQtenZ—aidi cui eran

?gli fly-votati de’ Mouisteri forniti; ejdi tal guiſa poi

mi torrò d’addoſſo la ſeccaturña ;e la vostra doglia , dà

riñmaner; (voi nella flcſſa Mu 'ignoranza Per mancanze:

, di ammaçflmmemo . . - i

. ó

.P

A ì

- - .

rue-Wine . ‘ we- . 13-133 RA

»uu-è :ſay- (îùf‘üî’ërígeldum è lo fieſſo , che la pena deli' omicidio , a cui ;lavati

MN ‘ prezzo, Vedi Franceſco Pireo nel gloſſar'o preſſo Baluzio :onu-_243

Avi-5733' 7 Ahi-ü- de' Cqpitùlarí pag. 748. Di tal coflume e' Germani vedi Tacito

;yz de ”forio- Gzrr‘nà‘nonî ”um-214.4} il quale ſcrive: Lm’mr enim ”iam

bom/ciclici” :ma armsnmum’ar pemrum'rmmçro , mipitg'uç ſatisfa

&íonem union-_ſs domjosyw ²’-' * '

(2) queſto Diplomali legge nell

_lom- Srrìptorpnfi Germani:. d

.p -ó .

a Cronica Lauriſamenſe nel primo

el Freero pag. izó. dell'edizione del

ímW‘ > - ,p a - ,

.` .H ñ

.á n` \,Î"’~: '

'ai ; :

n.- '0-'

LE. '
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rg’ſſî’ñſſà tutto ciò dunqde ſarete vó’iſſſſemmaestrato delli*:

qag‘ione , per cui il Conte Goffredo usòtzquelle pa- i

_role fine pret‘ia ,- vel requiſiti-one ; 'ed intendere* p

ſte, che volle egli con ciò fignifi‘car il tributo , imz _" z

- posta, e taglie , a cui dagli Avvocati ip quei tem- `

pi le robe delle Chieſe , e Monisteri eran continua

mente ſuggettate , ſiccome da me ſoste voi `, Signor

critico,ammaestrato; e quindi ſaprete ancora,che non

altro voil’egli diiîotare ,ſe non, cirie rila-ſciava alñMoeL

nistero da lui riedificato , e cotanto proſuſamenëe `

ricchìto e dotato , quelle. pene , e compoſizioni?, e;

quei tributi, e taglie , le uali dagli Avvocati ri# _p ‘ .- .cuotevanſi per cagion della oro Difenjione , non—o

'stan’te ,che questa a se steſſo ,~ ed a' ſuoi ſucceſſori egli

;aveſſe ſerbata ;e che contentavaſi della ſola orazione di
ñſique’ buoni Mona-ci,e della loro benedizione;v eperciò

diſſe t Offero, O' `concedo ì. . . in -diſZam utilitatem‘ázrs

`á .fe-”dum aliquo pretio , 'vel requiſitione , mſi ;fidanz

’ modo benediflionem,`ö* orarionem. > —‘ bit ai -

I4,."E per vie più eſſer voi ammaestrato nella Polizia di p a# ’

tom -,‘ e 'per ben comprendere quanto da 'me fi diſſe

intorno a quella parola requijìtionefl-,e Io vogliogdi van

ſaggio traſcrivervi le parole d’ un, Diploma di `Arrigo

'J' ` ` *Duca di Baviera per lo Monistero Reicherſpergenſe

' aanche Benedettino. Confirmo isto prceſentiv-ſeripto ,Lui

bar ipſe, quam ſuſrepi , Advoeatia ;- ſemper ab iniquif,

gravmni’rfibus libera permane-'at . -. . pneter :mio: ban

”os ,~ im’tt’e conſuetudini-rn arttiqmm ADVOCAT15 PER-~`
MLVENDOS’ 5 ?ram duo Pertineſſnt ad Eccleſia ſdtisfa-W

.Bionempr'o dit-mais" ilîtttis Mdfmdis . . .~ qui': ..Mh

Jafflruinin pradio ſub bac Ad-vocatia compra-buſh, da’in- _3, ì

fece-'rire, E!” fine-aum’lio Advofati, vel eius,

('1"

* 

, `I e_ A iW" :NFL-"MA, .`

. .in clv""*""‘.";*..v‘"ì.

. '.~. Q Î-,Lsìi‘ :>4 .VP-ig* .

fi *non PWD" "tiff ema-Marrone@ provocari' , *vel-t coaräafl,
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Per' ad COMPOSJTIONEM JLLAT/E INjURI/E
REQ-UJ'RENDUMv iure . iudicalzitun , All-varato , 'vel eius”`

Misto u um ſuum per-veni” Or da cotestoplomaſſdell’eanno 1162. voi appre-nderete la polizia di

allora intorno agli Avvocati de’Monisteri , alle .pene ,

ec -alla requiſizione; e così non resta-rete nella 'vo/?rab

steflſia ignoranza “W *a -w- * › i ff; 2-;

. i , - il ,.- r, ‘* .
1 5.7 Ed affinchè voi, amatiſſimo Signor cr1tÎc—o.-,,nonsópoſſiate

in avvenire affatto rattri-starv'i-,flche perflmìanîan‘za dilata-ij

maest‘ramento restate questa .volta nella steſſa ignoranza'.

m cui 'mai ſempre fitte stato ,della 'polizia di allora ;'dO-rñ

vece ora apprendere, ;oltre ciò , che da* me nella

primary-'ſcritturaapparaste , che-tanto le traſcritteî pa

role_ del vConte Goffredo ,quanto quelle altre, le qua

li nello steſſo Diploma ſi leggono: Et neque mi/Îi 7,;
nequeÎſimeis Yberedib‘us, 'vel posteris posti-is ,- neque ad ul—'Ì

lam /mminem de bac oltlationcìpoz'tioriem nliquam reſer

-vavi (tralaſciando per ora-,ragionar- delle altre De-z

fienſhres fiamus x)r-,`-ſono vere ,'e propriecaratteristicheg

del Regio‘ Padronato . E la ragione ſi ‘è., perchè la Paí"

[Snia allora .portava ~ſeco , che a' Padronin, e Fon

datoriì‘dell'e -Chi'eſe ,.» e Monisteri era‘: permeſſo ſerbat—

ſi alcuneì‘annue prestazioni; il che ſaceaſi nella carta

steſſa,,con cui l'a, roba alla Chieſa,oMonistero-donava

Lg; e perciò l‘eggöſi > in un Diploma. di Rodolfo Con

rendi 'Eíflèflstfîîlòf in cui ſi'contiene~ la fondazione del

-ìMonistero-Wifimſheinenſe , le ſeguenti- parole: Trade

firmitèrffiS--Cyriaco, (9' i ſis ſer-'vis Dei,q.ui'ibidem con

)ſlare noſcuntur. . . . ut'potestatem illarum rerum [uz-14

_7 {taz-“PM. ,ile-ant g,

'Îeicherſpergem
Reggae iſigmpreſſg. LudîoivigrS‘crtPret-.Rer. Germanimr. torna..

tune annuali pn.

azioni .

L__`_l

4 *a7 ” ,>- . v

(fl Diploma di Ã'Îrigo'Duca di BavieramellaMa

a# 4.'
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beam , Ò‘ Pest obitum meum filio ì"77720 Ericbo cenſu'm…

talem ſingulis annis fari/mr . Hoc est quando ed ſervi- _

` :ium pii Regis perrexerir, unumſflumflrium onu/lamp”;

" ' .qflent cum bomine qui illum _dum-tx ; Similiter ſecunda

i' - ' *vice ſocia”; , ſi iter in boflem eodem anno config:

rit (i) . ”ſi Ke ' e"; *rw p _

' 16.E quindi avvenne, che da Lucio 111. ſu ſoltanto per

' meſſo, che i Padroni‘, Avvocati, e Difenſori. non -'aveſ- Divieto 'di Lucio —

ſero potuto riſcuoter dalle Chieſe , ſe non antiquos III-P" 1‘ ſmodc"

. . . . . i ' '.Ò' moderatos reddit”: {i locorum EPlfi’OPÎS mstmitos (2),.; m e Mflawm …z

Onde poi ſcrive il Zieglero: Admittunt Îamemmnom

sta: , poſſe Pfltronum tempore fundotionis. conſenſu `.Epi

flopi ſibi reſero/tre , .CF stipulare eenſum quotannis ſol

vendun’o, C‘J' alias indióiiones exrraordinaries ,_ aut certa

A commoda , (9*_emolumeizta . ’ \ ~. .

17% Or dunque allorché-il Conte Goffiedffiper mezzo-di

quella ſua copioſa donazione-,il Monistero dotò zzvol

le allontanarſi dalla polizia di allomife’ſoltanto vol

le dotarlo ,‘ ed arricchirlo. , e :per mezzo di tale ſua

donazione div’en’irne Padrone; mañnon volle ſerbarſi ~

quelle' prestazioni , indizioni .,, e cenſi ,--nè porzione

alcuna di .quella roba , di cui egli xil Monistero' do

~ - tò ,~‘ ed arricchi ; e volle astenerſi da ciocche i Pa~

_ droni , gli Avvocati , e Difenſori agpostiimavanog .

ed a questo ſolo egli cedette, e non miigaigih al Pa?r

dronato, ſiccome voi , gentiliſſimo Signor critico , per

mancanza di ”infine/immenſo ,i con quel vostro ſhiu'mmoñ*

'Edo , deli-nando, ſognare. “cup-g; v , è, 7,4; .ya-*E `

f 7 ‘ 'da 7": `Î’ Cl’e* VT»

: 7 .'Î z ' '-ſſ - *

(r—Yî Preſſo jal Zieglero de dote ?Bale/ie rep. 12. mmmó.

(z) Copñ’z‘g. de jun'PatÎ-onor. *vedi iſ'Vàn- [pen. nello steſſoſſlit-Parméſi

feti-73; iit. 8. tap; 6. n.10. dell'edizione del 1753- '
(3) Zieglero de dote EeoIefi-e cap-iz. n.125,.M I_ _3 _ MVP-Lì, i
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16-5' Credo dunquetj‘che cla-,quanto ſin or? hoſi'diviſato, .

Iſiate gi‘a voi, Signor critico, ammacfflvaro della polizia

.limitava , e che perciò non resti/:te più nella steſſo

ignoranza, in cm' mai ſempre ſetestato. Ma ſe poi la

»vostra dzſa-v-ventura voglia , che ta-r’npoco cotesto am

mae/lramenro ſia valevole a potervi questa “volta alla

"voflra ignoranza ſottrarre , e ſavio della polizia di al—

-Iom’renderv‘i , nè della diſciplina di 'que' tempi arn

_1' _'; " ~ maq/frawi 3 egli è mestieri , che conſumate , che ~«il

ragionar con voi, niente è diſſimile dal ſermonafe-z

che ſecondo il Var-eni, Ovvidio fàcea alle gazzuoietffi"

,A ñ. a ì _. 1 …L 'A

. ì" *Nr

Si~ ragiona del *nero intenüdimejnto della Yormolaupc

ſenſoresÎflamus ,* e /í conferma, di nao‘oo, che ì*
F indole di cate/ia 'farmela .in que' tempi i

dinota-va la wfirba del Padmnaro,giacché questa non prima del, XIL

:i ' ' v ci'. "ſ~':-.’7."`

- ſecolo [z accaflumò .FW-*f* " :ja-e.

  

ſi  

My FFZ-w .W Lì.,

_ [venuto gia ſavio‘il mio critico, come per altro

- da me è stato mai ſempre reputatogs’innoltra*

a ſavellà‘re delle parole, le quali nel medeſimo Diplo;

ma fi tavviſano', cioè: Ego 'vero C‘J‘ ”dei lîfl‘e‘dflſ ,‘-’ö}

` finte/fire; D‘cflnſh’ks firmius’ì da bac- alzi/:rione raſa”

Mona/Iorio , O' Domino Potro Abba# , (9" cnnégiîs filt
ceſſorìfim eius contra omnes nominesſſL quſii calunmia eis

gra-vare pneſumR/erint . 'Io nella mia ſcrittura preceden

,txe diviſair; che avendoil Cpnte Goffredoìdichia

i: . “ - . - ~ ~. . .` _fifa-raw, "fato. v.ſu v ‘

(i) Dalla mentóvata P1341. alii j‘n' . .
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*Mike-ti ſuoi ſucceſſori Difonſori del Moniſierfi*

con cio avendoſi ſerbataJa Dxfiufiaue di quello; ne

ſurgeva quindi la riſerba del Padronatoz. Per- dimo

strare questa mia propoſizione ordinatamente , e con, ,

- - ~ - " * Laparola Difen—
odezza, convene e coſañ'stimai di rammentarla ori- › _
. _ , _ , , ſione nel diploma

gme , g .px-?gm *dÈDrfflfl/òrj , ed {Ivano—an ; onde dinGoffredo im

lhpoi con ;più ſav) critici Scrittori additai,che la men- Porta Pet-immy

:9vota _Difèufiom nel Diploma dei Conte Goffredo ri— Îffif’jáëff‘f‘ç‘íf

ſerbata , propriamente il. Padronato dinotaya - Tanto dronato , benchè

maggiormente , che nelle carte antecedenti al duodez "ſurf nel 1X1#

çimo ſecolo, con cui i Fondatori immenſe' donazioni gfo’ſç‘ozofm‘ä; _

avean fatte alle Chieſe, .e Monnier: , non mal' aveaí- cane difondazìo

no uſata la foi-mola della riſi-rl” del Faa'ronato 5 ma ”“²“X"*ſ"°"*

' ſola _quella della Diflmfiovzfl . ed Awvmm a -1 qnëll

ter-mini z e noxzirauoraoſavanſi ,4 ed eran frequent”. 4

Q; non già que’di Padronoro,e Padrone, 1 quali , ancor- '

chè ſul‘ſl nel noiiorſecolo , non cominciaxon i xondatoti

a valerſfliîe , ſe non 'dal duodecimo ſecolo in poi

H 2-,Ora non eſſeudoſiz Yolmo- ccimprender quelào a che da

_ nie ſi diſſe , non e mancato (- perſonaggioper altro

troppo illustre , e raggugrdevole , non men pei-l'alto ‘

legnaggio,v chisv per-la ſomma letter ra) cl’ie aboia, s'- Wñſpmáe alt-g

avuto il Piaget di due 'fiche questo ſia-contrario aciò, abbieziarii a’…

ñ che da mc medeſimo eraſi detto nella Pagin. 15.;c_io_è,' (MMA-'agguat
-o - - q › {ie-vole Perſonag

che non prima del nono ſecolo era cominciato a ſen- gia i e fl dim_fi

tiri; il nome di Pqdfone. Ma, Io prego i miei leggi- _lira ”mi cpp-r'

tori ad attentamente oſſervare , e rilegger la pagina Nomadi/141'222 .le-4

, T -_ . i . _. - - il Padrozgaiflofitr …i
. i”. , e La 4.8. della mia `prima ſcrittura-ü_ e poi giu-uſe ”A V. IMM*

dichino con quanta poca ragione {i chiami quel D. Croata vm di Padro— ,3

faenza ad ÌJUUTÌOWQ riprender corale contraddizione ?M9 ”5" 13?.- {I
ñ * 'bem-fil-ggti-i

  

uffi

\

P fi- o* . . . q Qovu— ;rima .

(i) Primi!. mia ſcrittura . ,. 25,' i …1-73 “HM-7*, ü

i F, l” 4 ` ` A i .WE .A. Av LNQWÌÎ

. ;'Iu‘h’W" 0 *_

foſſimo 'intendo' ”riſpondo a ciò' Per cHe-vite, di ;ue/la, ;iii-gigli ,i

., M ,i L .ñ.

. 7 . . .

ñ ó - --sññ ñ‘- 4.4-, 2...! ;ñ..ſi~ſi~..--—~—ñ-~LL
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o i* a' *Th b -:dovuto oſſequio; maggiormente Ì’ſierchè credo , che

?il racer nelle occaſioni , .ſia. la più ſavia.- riſpostaí

"Del rimanente da me nella pagina 15. ſi diſſe , che

. **non prima del nono ſecolo! era cominciato a ſentirſiWl . l l' . . '

;Wii ll nome (ll Padrone , nonìostanlte , che ll Padro- ' ' ‘

-‘:ñ‘-“-°Q-f:_$ä-?Î;ë~nat0 fbſſeſurto nella metà del V. ſecolo-;- il che con- - ~ ‘

È

,

ſermai coll’ autorità del Baemero . Ora però' ſoggiun.

'~ h go , crhe questo nome di Padrone ſoltanto nel Con

ÃQ. cilio di Remy dell'anno 874.. 'ſi rinviene mentovatolg’

qual Concilio ſ1 rattrova inſerito ne’Ca'pitoli di 1m~

~ _Eſflèſçmro Arciyeſcovo di 'quella città , i quali ſi leggono

""*ÎQ "GPR-?preſſo al Labbè(1); nè in ,altri Canoni, o concil)~` an
",ì* tecedenti‘ìal. XII. `ſecolo ſ1 ragttrova tal nome uſato.

.5*.` Nèlla `”3.48. poi avviſai ,, che la formola di "ſerba'

  

'f ſi' ,, “`di-Padronato,non mai eralì praticata prima del XILſe

colo . Or ciò avvertito , Io chieggo a dimostrarmiſi ›, qua
. . . . . , _

` › *le contraddÎzlone _v1 ſia tra ll d1.r'ſi,che Il nome dl Pa.

_ì ‘drone cominciò aìſentlrſi nelv IX. ſecolo; e che la-ſor

mola 'di riſa-vba di Pfldronato non` eraſi prima del x11, A!.
ſecolo uſata? E nonſiç‘: egli_ .questo non_ voler intender

ciò, che ſi dice ,i a ſol fine dl rlchlamar qu’el I‘lCre

..7 ifaenza a _bia‘ſimar’ cotanta "mia gra/ve contraddizione,_.pcr:U - _ b

W** ſſì‘ ?fargli ‘brodaì Ma. il~fat~to sta, vtrh'e abbiſçgna dama”

T*** @ore malore , Perchè egll,aur m dnmſorm est, a”; m
kb “R i v

55,37;., Suomi_ ` ”mere ,faut certe dormzrz _` .

mo WWW" “W- 4; Si Îproſi'egue dopo. dal rammentare graviffim‘o perſo

h‘" "PPM" "” nag *io ad avvertire, ch’egli 'e tanto vero , che prima

I Con -ilìo Ca—

Zîzhmfíumzr del Xllzſecolo ſiaſr uſato quel nome Parronus, che anche

8x33 e ”e’l Tn‘- nel Concilio Cízbillonenjè II. , e nel Tíiburiànfi: del IX.

ZMÎJÎZPZÎZ ….~…ſe_colo lì legga, c’ioè'nel Èrimo : Eccleſia inter bei-cds:

Rumble-pat…- - PATRONI de’-vidi .non a’e’ e”; e nell’altro: Si contin

noszſe the l‘afveſ _fifio “Lr \ FN ’ gdr 4,,

tfimſîvîürgíîzîìfi)Labbhfom t‘oiîde' Congili 7215.13. CdF-4. ”um-Jr "

la ſu” Collezione. '
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get pro Eccleſia diſſidere PATRONOS‘; e ſi traſcri'vono -

 

con caratteri ben grandi quelli Patroni,e Patronos‘; e

ſi ci chiama di più in ſocc0rſo,e per testimonio [ruo

ne Carnotenſe . e**

5. Ma questa sì, ch’è~bella , che nel mentre ſi vuol

ſar riflettere a quel D.Creſcenz0 una immaginata con

traddizione da me commeſſa tra parole dette nelle pa

gine 15.,e 48., la quale vi è ſolo, perchè così piace

a chi la ſmaltiſce ; non ſi conſidera poi, che l’addur

re i Sinodi Cabillonenſe, e Triburienſe per pruovare ,

che nel IX. ſecolo ſi usò il nome di Padrone, egli è

un ſolenniſſimo sbaglio . Io ſcongiuro colui , che ciò

avviſa, a compiacerſi dire ,ſe mai egli abbia oſſerva

to tai Sinodi', `e le parole poc’ anzi traſcritte ne’pro

prj originali? Riſponderä ſicuramente di s`1; ed Io re

plico, con buona ſua pace , di nò ; ma ſolamente di

aver veduto i capitoli* prima , e ſecondo del Decretale

ſotto al titolo de ſure Patronatus.; e perchè ivi ſ1 leg

ge preſo il primo dal Sinodo Cabillonenſe 11. , e l’ al

tro dal Concilio Triburienſe ; 'nei quali due capitoli

del Decrctale ſi legge beredes Patroni, e diſſidere Piz-r}

tronos ; ſollecitamente , e ſenz’ altro riflettere , con

franchezza ſi è affermato , che in quei due Sinodi te

nuti , il primo nell'anno 813. , e l'altro nell' 895. ,

ſiaſi il nome di Padrone uſato.

il quale ragionevolmente dovrei invocare , dico , che

le parole Patroni , e Patronos non leggonſi in tai Siñ.

nodi. Si oſſervi di grazia l'intero capo 26. del II. Conci- *

lio Cnbillonenſe dell'8 t 3. preſſo al Labbè nel IX. tomo de'

Concilj , da cui ſono state traſcritte le parole 'del capitolo

6. Ió però ſenza chiamar quel D. Creſcenzo , nè altri, ,

I. del Decretale de _ſure Patronatus , e ſ1 riſcontreranno le;

ſeguenti parole; Unde nobis 'viſum eſt, qubd bujuſmodi~ a

V Ec

\.
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~ Eccleſia inter beredes dividi non debe” ; e quindi ſi

ſcorgera,che quel Parroni affatto non vi ſia . Di van

taggio ſi oſſervi il capitolare 51.della terza Addizione .

nel prima tomo de'Capitolari del Baluzio, ove ſono le

steſſe parole ; e tampoco quel Pan-_ani vi ſi leggera,
ma ſoltanto le pocanzi"traſcritte, ſi

7. Inoltre ſi legga il capo 32. del Concilio Triburien

ſe dell’ anno 895. preſſo-al Labbè nel tomo XI. de’

Concili, ond’è stato tratto il capitolo 2. del Decrerale

*deſure Parronarus , e tampoco vi ſi rinvenirä quel diſſi

dere Patronos; ma ſi bene le ſeguenti parole: Si -vero

coming”; pro ea (Ecole/ia) comparzicipes diffidere . Sic~

chè egli è vero, che ſenz’andar a riſcontrare gli ori

ginali , ſi ſono ſpacciati Sinodi del nono ſecolo , e

trinciate epoche,in cui ſiaſi uſato il nome di Padrone;
con destarſi di più dal ſuoſiletargo quel gran D. Cre

ſcenzo,per ſar credere alla gente dabbene, che Io a

me steſſo contraddica-. V"

8. Nè mai l'vone Carnotenfi.- nella ſua collezione c’inn’e

stò quel Pfltroni , e Parronos , come ſi vuol" dar a

credere", ſenza che quegli ſiaſi letto; mentre I-vone

traſcrive le parole della steſſa guiſa , che negli origi

nali ſi rinvengono. Ecco come leggeſi nella ſua col

lezione ~~ Unde nobis 'wſum est , quod bujuſcemodi Ec

clcjice inter beredes ali-vidi non debeant (I) : E rappor

. tando le parole del concilio Triburienſe, traſcrive così:

Si *vero coming” Pro ea (Eccleſia) comparticipes diſſi

dere, C3' ſub nullo Presbytero earn procurare , O' propte

rea jurgia, C‘F’ conrentjones ram inrer`ipſos, quam inter
citrico: incipiantſifrequentare Ò‘c. (2) . Or ſe ì Concili

Ca

(i) Ivone Carnotenſe nel Decreto pa”. 3. ”p.46

(z) Nella steſſa pong. ”11.283,



. ë’ſui’ contento perciò della autorit‘á del ſolo Bot-mero,

(CT—V)

L‘ Cabillonenfle , e Triburienſe ;ſe ['uone Veſcovo di Car

nuto,Burcardo, e tutti gli antichi collettori non mai

hanno attribuito a tali concilj quella ſormola di par

lare, perchè ilgnota in quel ſecolo; come con tanta

franchezza ſi pacciano finodi, e ſi recano Autori per

convincermi, che nel IX. ſecolo era frequente il no- W L

me di Padrone, e Padronato.; v ' ñ‘

Ma giacchè col ſolo leggerſi quel Patronì , e Patrono: {iz-adito, come

in que' due capitoli del Decretala, ove ſi veggono ad—ditare due Sinodi Calzìllfonenjfle Triburíenfir, mi ſi fa ;mmſg 1, mm' pa_

apprender quello, che ſi crede-a di non aver Io ſapu- troni,ePatronos,

to recare; perciò voglio or Io praticar la steſſa corte- Éî’ì‘sîxîj‘flg‘nſ‘

ſia, ed avvertire, perchè in tali rapiroli del Deere-rale `

quelle parole ſi leggono , e non. gi`a ne’rammentati

Sínodi, e capitolari, onde ſono stati ritratti; ecco co

me ce 'l ſa apprendere Franceſco Fiorente -- In 'veteri

bus Canonilius pro iure Parronatus (9' Patranis , Fandata

rum, O' fundationis nome” uſurpatur . . . .- . Patroni

 

`.°

X enim,Ù‘ Patronatus nome” non -vala'e est amìquum in '

boe /ènſu . Undo O' in cap. I. , (F' 2. nia/“us tir. ( de

a— i:: jur. Patron.) addifum est Patroni Ò‘ Parronatut no

J" . . . .. .

~' men . Nam Ò‘ m :pp/is C0ncrlm,ex quibus ſumpra fue

runr , nec apud annquos Colle-&ore; Decretalium repe

riuntur (i). Dunque da’ Collettori posteriori , e dopo

, dell’undecimo ſecrolo tali parole vi ſono state aggiunte*:

10. Questa ſola ragione dunque ſu quella, la quale giu

stamente mi distolſe dal rapportare gli anzidetti Sino

’ di per compruova della mia aſſerzione , che nel IX.

~ ,I ſecolo eraſi inteſo il nome di Padrone, e Padronara ; /
i)

.- , .e- **the - v a il.- (I) Fioroni'. dc fur. Pan-ana:. pag. zzg. rom. z. delle ſue' opere Cano- _

niche . S. Raimondo collettore del,XIH. ſecolo vi aggiunſe tal‘ ‘)

nome, Van-Eſpcn par. 2. ſcff.3. ti!. 8. cri-."- FX*
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il che ho poc’ anzi confermata con ciò , che ſcrive

' _ i} celebre Incmaro Rcmenſe . E ridico ciò, che diſſi,

' che nel ſolo concilio di Rems una volta appena ſi mento

› va il nome di Padrone per Fondatore . Del rimanente ſe

Io aveſſi voluto uſar quel coraggio,di cui troppo in

confideratamente altri ſon ſorniti, avrei rapportato un

capitolare di Pippino Re d’ Italia dell'anno 793. ,che

reca il Gold/:sto cos`i --Et hoc constituimus, ut immuni

tates, quae ſunt iam al) ediflo PATIÈONO confirmfltze ,

ut in omnibur confirmatx debe-mt permanere (I) . Ma

perchè Io mi avvidi,che quel Patrono non era con

ſaccente al linguaggio di quel ſecolo , per dinotare

il Padrone della Chieſa ; perciò con pieno diſcerni

mento me n' astenni . Mi conſermò in questo mio

ſentimento il chiarîſſimo, ed eruditiſſimo Stefano Ba

luzio , il quale rapportando ancora lo steſſo capitola

're, nè per poco , nè per molto rammenta quel Pa
i trono , e perciò traſcrive così-ì-Et boo inſiituimus , ut

a … emunitates a iam diè’lo Domno firmatas in omnibus _ſic

conſervate: eſſe debe/mt ſitu! est iuſh'o ipſim Domni ”0

. - ſii-i Kai-oli Regis -

ii. Ed in ſatti , eſſendo stato quel capo tratto dalle leg

, gi Longobarde,tra le quali ve ne ſono molte di Pip

pino , in eſſe , ſecondo il Codice Estenſe , ſi legge:

Ut immunitates , qua: ſunt jam ”[7 ediffo PATERNO

confirmatoe O‘c. , la cui lezione è più ſicura, e conſa

l . : l 123*

(i) Goldaſto nelle Coſtituzioni Imperiali tom.3. Pipin.Regis capitulare,

”11.24. pagdól. edíz. ióio. , .i -'~

(z) Baluzio tom-LJ: tapito'lar., capitolati' di Pippino dell' anno 793.,

mp3. pag.536. "

(3) Vedi le leggi di Pippino preſſo al Muratori tom.i.~part.z.Rer.Im

lie-tr. :0494115421. , ove nella n`ota‘34. :apporta altri codici.

 

In :i: capitolare

i di Pippi” del

79 . malamente

tf ſi cgge laparola

Patrono.:

,sf …

`
__

*i

  

Ì

o"



Qi!.

p)

( CLVII )'› )

b

 

nel ſuddetto ,errore . Si veo

appariſca, che non ſolo prima del XII. ſecolo,e del

ne del nome Padronato

ne

ma dell'anno 74.4.. rapportato dal Muratori (I); e tra-` _

ſcrivendoſi poche parole , e _tralaſciandoſene altre, le

quali avrebbero fatto accorti i leggitori del vero ſen

, . . . fl. -
12. Si è ravviſato già ,come miſeramente .ſ1 è precipitato “WWW, the

vga di grazia quanto èpiù la voce Patrorius

ſolenne questo altro . Si dice , che ancheda’ Diplomi fi "’?ì'²”~².” “e”
ì Plum: prima del

_ i ' . nonoſecola, ſi rap—

IX. , ma anzi nell VIII. ſi rinvenga fatta menzloó per:: nella 1mm

. ' ~ un iplommintui` . , e per farmi apprender Que mm!” di Pad”.

sta erudizlone , ſi adducono alcune parole di un Diplo
di ſervi.

ſo di quel Diploma , ſi registrano P01 con caratteri

ben grandi,per farli ſaltare ſu gli occhi di ognuno”

, le ſeguenti, (F' 'vadzmt ſaluti ab 0mm' ius patronati.ì; 13. Oh Dio! non è coſa da ſuo pari il ſallare nel tra

ſcriver un documento , per eſflminar le coſe dette da

gli Avvocati del Mom/Im) . Allorchè ſi eſaminano le

altrui aſſerzioni , e ſi crivella ciò , che da'altri fi è

detto, fa mestieri, che la verità, e non miga' l’ast'u'

zia abbia il ſuo luogo; altrimenti il Pubblico 'hapdi
'ſi_. ritto di dolerſene, per la ſorpreſa , la quale" ſe gli uſa.b`

_ Ma laſciamo queste giuste doglianze,come'quelle,che '

f poco montano. In quel Diploma ſi ravviſa, che due

Sorelle da Verona , cioè Autcondo , e Natalia* fondarono

un Monistero di!Monache,e lo meſſero ſotto al reggi

Q_ mento dell’ Abate di S.Maria ad org/mom ; e dopo

- 1;' di aver-Fatte varie ordinazioni tanto della loro roba

ñ-v—-r—v-r

**l

1!

' al nuovo Monistero offerta;,come ancora intorno alla

maniera da- doverſi quello reggere ; paſſarono a diſ

porre di alcuni loro ſchiavi, e ſerve, e diſſero` cos`1 -ó

"a, A. _ JB' DeuSer'vos ,~ *vel Ancillas nostra: ita decernimus'ä 'Ormìes

, u ’ _ l 1,',

L _‘ ” . . . , . . . 'Lr— ua; 7 3)
;4 (1) Muratori nelle antichità de mezzi tempi diſſertazione 66. tom; 5- z);

a Pr-a- 5²9~ e 53°«~1~8-M.-.fl.amñ .miki @ac-:K :o

o; J

e ñ

i"



-' minor ciò che da me ſi è detto., s’appicca al Padro-à

*i
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ì* liberi C5* liberi ſi”; : (F' abeti”; per cap!” mundio tre- '

 

U‘ mzffi’s fingulas ; in ca *vero ”mom-m, ut dum nos advixe

rimus, nobis deſemiam ( tutte cotesta parole mancano

nella lettera dell’eruditiſſxmo cenſore) (1) : post nostrum

x 'vero dice/ſum, ſi Sai-Oris, qme nobis ſHCCLflL’Ì‘Ìfif , a”;

u' \. k_ ñ- florte Abba, ſx ipjí dofuerint, aliqua ei: ( cioè Sei-vis,

ſi ” ' CF' Ancìllis) quae ipfi portare non prſſnrxdem‘ mundío

cr capud trermſſe mmm in ip um Sanéîum lorum,ET

VADANT SOLUTI AB OMN] JUS PATRONATI,

ubi -voluerint (2) .

f . 14. Or veggaſi ſe può darſi più grazioſa coſa di questa!

` Quì parlaſi del Podronoto , che hanno iSignori ſopra

` ña’ loro Servi , di cui avvene un titolo intero nelle

Pandette de jur. Potronatus; e pur da altri per eſa-t

nato delle Chieſe , e de' Monisteri . Ma quantunque

\ volte {ì avea voglia di rìntracciarLo‘ cotanto antica

*mente, potevaſi ſcorrere ſmo a’tempi di Romolo, Per

tralaſciar iGreci , da cui anche ſi .ſarebbe"riſc0ntrato ’ A *

il Padronato, giacchè ſcrive Dionigi da Alicarnaſſo:

ſi?) a} bonesta'vit , PATRONATUM nomina”: ture-lam pau- _`

" perum, C9* 'abjeóîorum . . . _ſus illud PATRONATUS"

a Ramulo ”mc pmſcriptummdiuque aRomzmis obſs-r-vm’ a'

tum, buíufinodi const/:bat offícíís (To, (3)01" veggaſi dun

4 que, come con i Diplomi del,,744. di tal guiſa trai-,yv

ſcritti, ſ1 dia ad intendere agli inſenſati , che _nell’ot-k‘ :I

tavo ſecolo ſi uſava il nome di Padrone ,. e Padronato' delle Chieſe , e Monisteri; e di tal forma ſi ſmenti-`

'p . ſce ,çnon già mg; che conoſcg pur troppo il mio m'- P

.e Romolus contra (9" flppellatione decor” boe negatium co; cu;

(i) Lettera pag. ui.

(z) Muraltqri nel luogo addìtato pag. 530. . - ‘

(3) Dionigi ./Ilimm. .Judy. Roman. [ib. 2. pag. 84. edi-z. dcl 1586.

bl] ' i `. f; ,.



( CLIX )`

 

bil ſcire ; ma un Franceſca Fiore-nre, ed un Boemero,"

iquali convenevolmente potrebbon dire , che ſia più

ſolenne cotesto fallo, che qualunque altra miaainavó

vertenza , ed innocente sbaglio. ,, _

15. _Ma vi è di più , perchè nel mentre ſi prende il Pizzi( 'flfí‘z’dflg

Padronato de’ Signori ſopra a’ Servi , per lo .Padronata ſi parla, di Pa;

de’ Fondatori ſopra alle Chieſe, non ſi cura rifietter , 4mm!" 4" F0"

che questo Padronato , di cui noi contendiamo , in Zizzi; '55:;

quello steſſo Diploma additatoci , non s'intende al- Defenſor.

trimenti , ſe non che ſotto quel nome di Difenſore,

ch’anch’egli mi ha voluto,appreſſo al mio Anonimo,

Fat apprendere per promeſſa di evizione, con tanti al

tri bei Diplomi . Sentaſi ciò , che le anzidette Au.:

conda, e Natalia dicono' in quella loro ſondazione.

' 16. In primo luogo queste fondano il Monistero , e gli

offeriſcono tutta la loro roba , nè uſano la ſormola

dato , di cui a ſuo luogo dovrò ragionare; ma* ſola- -

mente dicono offerímus , come appunto diſſe il no- i

stro Conte Goffredo . Dopo pongono il Monistero ſot- ` . .t

to al Padronato dell' Abate di S. Maria ad org-mm”,

e dicono così : Defenſioncm vero, 'vel admonicionem San- v ’

{Zi Monaſierii -volimus abere ad Monasterium Sanéie Ma

rie foris Porta iam ſuperius memorarum , ſeu Andrea

Venerabilis Presbitero, Ò‘ Abbati. .

17. Indi ſoggiungono,che ſe iſucceſſori di cotesto Andrea

Abate aveſſero attentata alcuna coſa contro le rego

le da loro preſcritte,allora eligat Abariſſa cum Sorori

bus Deſenjionem , 'vel admonicionem Sanffi Zenonis nu

tritoris nostri , ſeu Preſirlis , 'qui in tempore ſuerit .

E dopo ſavellando di nuovo dell’ anzidetto Andrea

Abate, proſieguono a dire : Ut ipſe nobis Poter , ar

que Defenſor exist”: 18.Sic—

(t) Muratori ivi steſſo ”3.530.
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Eri-pre nel crede—

re una carta di

donazione , dove

fi legge Petroni,

del IX. ſecolo,

quando non può

riferirſi; the all'

undcrimo , o do

dictfimo ſuolo .

18. Sicchè da tal Diploma non ſolo non rilevaſi ciò,che

ſi pretende dar a di.- re ; ma -anzi ſi veggono in

una fondazione uſate-le stefſe ſormole di offerimus, e

di Defanſores , le quali ravviſanſi in quello del Conte

Goffredo. Dunque ſe in cotesta fondazione, per cui ſi; _

vuole costituito un Padronato,non con altra ſormola

propria di que' tempi quello ſi ereſſe ,ſe non con quel

la di Dijon/ione; quindi avviene, che quanîo più la

faccenda ſi crivella , e ſi eſamina; tanto maggiormen

te la ragione del Padronato del nostro Sovrano ſul Mo

nistero di Converſano riſplende,e riluce. E dica pure

il mio Anonimo critico ciò che l’ indigestiſſima ſua

fantaſia gli ſuggeriſce; ed adduca ancora a ſuo talen

to carte, e Diplomi ,quanti a grado gliene ſappiano,

l’Autor della lettera. ' '*4L '

19. Tampoco fa al propoſito l’ altra carta di donazione

fàtta da Angolo Conte Signore di Corſica a Giovanni -1

Abate di S. Stefano di Venaco (I),rapportata da Lu
do'wſico Muratori (2) ; mentre volendo l’ Autor della

lettera dimostrare con questa carta, che nel IX.ſeco

,lo ſi uſava nelle carte di fondazioni il nome di Pa—

a’rone; dubito, che abbia traveduto nel giudicarla per.

fatta nel IX. ſecolo; e quindi fa mestieri l’ oſaminarf

ſe egli ſia così.
,ñ

20. Dall’ accennata carta dunque ſi leggono le ſeguen-a*

ti parole : Et questi ſhpraderti Signori Fondatorièàj

owro li ſua bet-edi doggiano eſſere Patroni , C9' Cuban-lr

?ratori C9' Defi’ndimri contra ogni homo ( le parole—ſiſi

guenti ſi laſciano nella lettera) Et que-ſli Pan-om'

1m
«ex-ee_ SWÌ

(i) Si adduce nella steſſa’pag. ur. e tia. della lettera.

(z) Muratori antichità di mezzo tempo tom.a.diflcrt- 32- pag. 1067;”

1068. v J’í'iſier; x
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g'ìimo’ ZM’UEÌ‘L: vittoTe *vestiti: ?lella dieta BiìdíffifivÎ-Fi”

game Cbicst' di Mozzi-e ‘Crffia (1):* ì _ *sì ’

2‘i. Or ìperchè in questa carta ſi ſa menzione dſie’PL-zilxo

Ìñ‘iſi‘, ‘vuole‘—l"Autor della lettera-;che’neſ nono ſecolo

nelle carte , e diplomi uſavaſi coral-*nome T' Ma di
ſgÎ‘ſiaziañ, chi gli ha mai rivelato, che cotesta carta al

'Tnono ſecolo ſi attenga? Le note cronologiche non

1|hanno avuta cotesta virtù ,perchè in' eſſa' noti _leggon

ſi , e il *Muratori avviſañ: 'cronolok‘gìcze ”om` 'righi-Zoe”, '

-ñPrmſſiiS-dèpr-ebenduntur (2'); motivo percui questo chiañ
,ri-[ſimo Scrittore non vve le traſcrilſe‘. ì ,i

22; Nè'ìregge , ciò che‘ colla nota meſſa r-;in calce@ ‘

della lettera mi ammaestra ,coll’autorità del Mabillom*

de-Re diplomeiſſim, ſenza tampoco‘additar—ne il luogo,

che in moltiffimi DiPlomi',-o'i›e ”mio *ſcritte le (ſete,

afi‘tmlaſcie-ím il 'numero de' _ſecoli 5 pe’rch‘ë 'il' Mùi‘fltóii,

iil qual,ebbe ſotto gli occhj` l’ anzidetta'carta',ì'ci®at

- testa, che le note cronologiche vi eranqçma guasto,

`roſe , e depravate 7 - T

2 33: _Oltrecchè vquantunque volte ' poteſſe-alla ſuddetta carta

{uil‘ ſuo avvertimento adattarſi ;ſi dovrebbe* queſil‘la 'i‘e’pufſia

;Ì'Îe del ſecolo XI-I‘., o XIII. , 0 per fargli ſavoré del* X'. , e
nſionmiga delIX.E che ſia ELF—Uſi ſenta quel Meer-'lione,

il cui luogo‘gon ſi è’c'ompiacciuto deſignatmi, il quale'ra;
giona delle carte di private perſone-,Leonie quella,'di-"cſiìu‘îL

ora tratiaſi-z Denique’aliquéíñdo ſiti'eſiíullki" nota chrom

_fiarum apud LPerqrſidzmz jam imie ti ſeculo XII. adſe
à logim’flflfidetit facizmt infinito* exemPl-e e» tribali: eccle

r.

F

(i) Muratori ivi steſſo pag. 1068

culum XII]. [mo &Would-X. obtizigre cepit 'isteuſmi i ‘ſi X ’Î’-‘~"‘" ì non”

k

i i*

Muratori n ll’ t t . . ~. .-ñ v o 'e :~- ,.4 .(z) e addi a a peg 1068 "lettieraLÌÌWÎZÉFÉWLAHTZ ñ
ìu.- ‘I“

(3) In calce di detta' flag. III.

xflì‘ _A -
(4) Mobilità”. de Re Diplolnatio. lil!. iîaz. 28/”:

A.»

i).

.,
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Dunque peiſitestimonianza dello steſſd‘Maoillone , c`öñ .

testa carta ſi dovrebbe giudicare del’duodecimo, 0 de
cimoteiſiìo ſecolo;o per istirarla co’i denti, dovrebbeſz‘

del decimo,e npn gia del ,nono ſecolo reputare. Ma
tutto ciò, com’iè detto ;e xiònëpuò adattarſi al _nostjro

caſo ; perchè le note cronologiche'. vi era-go, ſebbene da;

non poterſene il numero píomprendere Îper la loro' tie

pravazione . ‘~"’ "Wii

24.11MuratoZ-ifisteſſo'però da cotesto dubbio ciììſottraggez

allorché ci ſa ſapere-- Ferrino-re cbartam‘ *vide/15 -ad rain-ì

para quibus PntCedÒÎZS.ſcripta fuit(1). La carta prece
dent‘ev'da lui rappo‘rçatay("2')', vuol_ egli , che ſia' ;del

duodecirrio ,ſecolo ;' onde ſcrive? Ergo ram-m ſcripta
fuor-ir, in” ldlefcandroñll‘fl i” Romana Garbo-dm ſedeme,

arma ;1067. ,Wai-{r ſub "Him-andre _111. an’no 1.172.' Et

mihſédpostremum hoc' magis agr’idéfl? quam _ſob-anne; Na.
rari”; ſe îìizſcripſerit Sacr‘iſilmpérii Notarium ‘. Freeco

derí'i‘ibxusv fm”; Taballiw1zn2®`mòsararſo app'oſillare N9:

rarioî Sacri Palarii .',-. ,J'- Fîormala autem .Slrícri 'Impe

rii _Îjorz ante Fridericum I. ira-Dacia 'Did-mir .p .fiv.

23.,Or dunque‘ſe la carta -rapport‘ata dal‘Mu‘rarori, per

testimonianza ſua _steſſa , ſi attiene al‘ XII. ſecolo, il

clie’dovea eſſer.. .noto all’ Autor della 'lettera , giacchè _—
egli avviſaſiſſdi ayerlada cotesto chiariffi‘mo’uomo tra- ,r1

'ſcrictáf’come poi ſentí’illuſininari leggitoriî'di’ialſat- "

to,>la bat‘tſiezzadegli per carta `del~nohoſecolo , non pei
\altro', ſe `non per oſſ-'arrzirtar ~ciò che da me ſi e detto 'i

iiellaprima Scriitùî‘aſi', -cbeìîla ſor-mola* di riſeràa del *

_- ~ - w . ~ r ~ v ` mi** ‘ ì - ,.

.Padronato non-T"pr1ma:.del duodecimo` ſecolo ſ1 è uſa- "
*mk v ’ .‘ -  

ta?

  
i' ."1. . . . i \ , -ſiä-;ñ 1. 7_ i u .M.

(r) Muratori ivi-'steſſo Ieflíeffi B. T “14;, :-c'jÙ-f-L ~_"'-‘ó"*~~zäÉÈ-">‘“ .4

’ x(2) Pagin. 1065;, e 10"66… - . ~' - x z, , l

(3) Muratori nell’ anzidetta diffkfläzlófle zen-pag. 1066.

d

of

,--u

«A
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*Lì ;a ? Cotalìi‘maniera di ſcrivere , nonè egli_ eſami-na- r , f *

ire , ma è confondere , e quello , che _danltri-z con

diſcernimento,ed eſatta Crltlcaflwſi è detto , maledire,

_de ſcreditare; e perciò con maggior ragione potrei lodi

  

i nre: dofinant malea'ícere,ne malcdiffa noſcmzt’ſua. 'i '

26. Ma affinchè conoſca 0gnun9,che quantä più ſi stu- Uſcita nel XII:

dia. di conſutare ll. mio argomento ., tanto maggior— {F310 l" "-'m A”

- ` - Î ' ſone (T0 ~mente_ questo ſi ,confermerà- e quegli 4"strah , v_che con- Pàwfl ne” :mo/P

tro di‘me Per ferirmi‘, il chiariſſimo uomo ”p.aguzza, mi coll’ altra di

tutti contro' di lui steſſo ſi slàncíanome ſi ritorcono *"'Dìſfflſffle › dim" ~

- , u .1 ~ ~ ‘ **i 1,. ~. egli è d,,avvert1re , che ſiccome prima del duode iz‘jjîçdczmſſjſìcffioíäée

"~`mo ſecolo, l'appellztrſi Difenſore delleCChieſe , e Mo- jo anteo‘ a

.1p ama r ‘

.gtisteri nelle carte, dinotava-Jo steſſo , che dichiararſi .
' " * m FOÌHTJTIO

Padrone, come col_ Diploma, del Conte Rodolfo di Mon
a, teſcaglíoſo , e con altri ſodi argomenti da ;ne efi‘ìdiv'i

ſerä quindi" a pocofì. cos`1 nel `duodecirnm‘.ſecoloi, Per»

chè nelle 'carte (ll fondazioni cominciò ad uſarli aÉñ

che vil nome di Padrone , ſ1 univano‘pereìò , ed ac

ñ'copì'piavano _inſieme arrtbidugîîtali nomi dìì‘íD-zfènſoó

'bre , *e ~Pgzdrone , Per dinotare il Podi-_022410 [,,il quale

qſulla, Chieſa ,z o Monistero* ſi avevaì'; e 'quindi .nel

zla carta dal chiariflimo `juorne additàta -jſi legge -- E

questi ſoprfldftri Signori , o'vero ,li ſtia /Jeredi deggianp

eſſere Portoni , (9” Gubermjzíçrìm Doſſi-”dirmi 'contro
405m' homo .' E; qmſſii ,Pfltrbni ìëeggiazoq afve'rc *vitto , e

vestito nella dellla Badia ; la; qual .'riíſerba ~è proprio

distintivo del Podrouoto ; _giacchè-.ſecondo avviſa ,í'l
Zioglora da me, 'altra fiata traſcritto --Admittgnt -nſizí

. ' 'az ñ- ó’ . ñ‘r ó

men canoni/Zoe , poflëñ Potromflzg .re ore {Mokona `coff
fi’nſffi Epiſcopì‘ ſibi" ”ſaw/lire”, (9* ſſ" ipulflññ- ben/22'271 Mot

;mms ñfiilwndumw, 'ſi' alias indie-?Limes extra” "-riaíz

@Legna commodfl., ”noli-;memo glia_ i'“we” ,4.27-Î2MX ñ «BWÎTUWÎFÌX

(ſi) Zi‘eglero ;le dot-*Badeſi: ”puma-”7,15;

.,PT
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‘ GlLalrri diplomi,

che ſi portano m

contrario dall'Au

tore della lettera

_ſono fuori del pro

pofito .› -

7 '- .un

.- l " *U 1

* ' 1

. ’ ,- i. ~~

.ì ‘ _ > ` r `

i, fl l_ , *.1

- *F ;x

`
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A

.( fa'

la lettera ſi , null’ affatto pruovano';

chè nè per poco , nè per molto in eflì.ſi ſa parola

di Padrone.,o Padronaro ;› e perciò potea astenerſi dal-ì 7

la cura di' traſcriverli dal Muratori, per registrazl’ſ

nella .lettera-È; i giacchè Io non mai -ho ſognato dir ,sf—

che prima del .Xll't’ſecolo nom-..ci ſieno stati -Pa'droe

, n_ati ; come anzi per contrario-ho ſostenuto , eſſer

questi ſurti nella meta del V. ſecolo -. Nè giammai_

ho inteſo dire , che iaPadronafi prima del XII. ſeco;

lo non ſianſi ſovente riſerbati; ancorchè per .altrorctal.

Îiopo diñriſerba- non vi' foſſe stato . Ho ſoltanto detz

to ,che non. mai `ſi è iñteſa la -ſormola di' riſerba di'

Padronaroç" cioè che questo nome di Padrone , eiPar

dronaro non mai? .prima del KILL-.ſecolo ſiaſi uſato nelñ

le ſormole di riſerba fatta di tal diritto, da’ Fondato

ri . Ed in {mi gli steſſi diplomi , .e carte rapportato

27. Tuttiſiquegli :iltridiploxm-i'poi quali nel capo 111. ſidelîîìſi‘

poi-'ì

dal Muratori, dal Marlene, daliMireo , da Rocco Pie-_L_

ro, e da tanti altri , alcundÎ‘eſſi-contiene la foi-mola"?

Sirſub mea porcstare; ma non mai -7 Sir ſub meo Patrono-q.
'sñ

tu. `.E q’uindi non ſo , come quello cheidame ſi. è det

to , a'talento altrui ſi volga, per ſarmi .poiappren

der la ſomma ſua ben nota_ erudizione . .ſ

28.Da tutto ciò dunque ſempre più ſi rende certo,e costante,

29. Il mio* dottiſſirpò Anonimoeperò

che la ſormola ,di dichiararſi Difenſore nelle carte pri

effia del duodecimo ſecolo” valea lo, steſſo, che quella
di Padrone nelle carteſi’del duodecimo ſecolo,e de’ſef‘i‘

coli posteriori; npn ostanti tutte jle_.,carte , diplomi,

e* la profonda erudizjone dell’Autor della 'lettera, il

quale honoris cauſa ſoltanto :ida me non vien nomi

nato ’;:_- ' a_ s`1 beneáin ſomma stimazi’one e riſpetto mai

ſempre tenuto. . *fa . ‘ m

óc- ‘*~!Ò. ñ ,-`*~

e . a ' ~

-~ ` e , *o* è

b” i

," 1 ` ' l
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. , *ſi
gna, e dice, che non ſa`ì'iregare,rne la Dejan/?one flag., ñ

. e debba eſſere una indubitara , e corra stgnela dell’A'v- 551'_ ma; diff-i'

i 'vocazia, e Padronato} cofiebè Avvocato , e Patrono di' ”Pwd “WW”

. ~ , _ ` ' a 11C/mſa, non ſi poſſa dare ſenza lobblrgo, e necç/ſim‘dffigjrfîgáä':: f:dtſenderla ;ma che per l'opposto dalla obbligazione~ dellaìaſgüìſcîiilëdubh

. Difeſa ,bc dalla_ steſſa Dffenfione. arguir indubitaramen; xämàîìîíîàlcîî'ìî

E le ſh ne poſſa 1!; dritto del! 'Avvacazla nel’ſſicnſo , e ſ- nel. ſenſo , c…1:

gnificflto del Padronato , conflffiamo la- nqſira ignoran— gnìfi‘ia-W di P3*
za , ”on ſia'ppiamo'rapirlo . - '~ - ,p ì Ldmmw' *W

30. Che ſventura, ch'è questa mia~ ,ñ imperciocchèf nel‘x ' o k a_

mentre Io credeva,ch’ era' divenuto gia ſavio il _rn’io‘ _, -

' Anonimo*critico`,ſon rimaſo ad un tratto deluſo ,* t‘ai pchè ;debbo nuovamente contender- con quella ſua -ma-p ~’ ~.

ledetta ignoranza -; la quale, non gia~ nella ſola preó,

cedente 'volta della polizia 'di alloiia di *que’ bfuttiromi

ridi in luieſi rinviene , come mi contestò ,c0n~quella

ſua questa -uolra ç- maödi nuovo ora confeſſa' ingenua

mente’la ſua-1' noran‘ìa, a ſegnò., che non ſa capire,

come dalla Vil-:fia Drſenfione arguir indubiraramama

ne- poſſa il dritto dcll’flv'vocaz’ia neſſi-mſi), e figfZffiça-g

:o del Padronato ² i fi"

3,125` Ma 'che, hauav ſarſiiabbiſogna uſar pazienzadë Si-.z

gnor critico mio dolciſſimo ',“ ora vi-,ſarò Io Tapiro

quello, che .voi ignorato-;ed acciò meglio capirlo poſ—i—

ſiate , Io m’adopi‘crò in buona_guiſaVgòll’eisteſſe'_vostre

parole farvclo capire; 3,2% ÎÎ"' Î" ~ e' ,3m ,

32. Voi_ dii‘É’ gia , e confeſſare., che-lazD’rfenflone ,ſia ,~ “13$.
adáèba eſſere una induízitüra, ve certa ſegue!” dall'A-v?

'vocazia, o del Padronatog'Or questo ben voi' la capire;

  

 
   

Z ’ ‘ Di` vantaggioñcapite ancqra, an‘izi non ſaPetep—n'egmtefz

c/Je Ari-vorarffize Padrona‘d: Cbîgeſa ”Non poſſa dare?,

i ` i* è} [és-p . x* pl ſſ .î i(i) Anonimtnpag 3h . ÎÈÌÙ‘ÈT‘TÎ‘Ù ì

- dkb. ` ~ d |

` **i ' P ` So o' .ſh

* .

p t .. E' 5d
a - `_ E a ‘ l 5: z, i Q .p t~ .

. ~ ‘ ~ ' ‘ A

gàaſh-…L-xñ.: z a' ñ … .:,- ,A o_ ‘…-_...Am;4…._….`i .Lux-fl.. … -ai , 7
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ſenza l'obbligo , e la. neceſſità di difenderla . Sicchè

'e' ſe voi capite tutto ciò, e ſu questo ſiete ſavio ; cos`i

dovete capire ancora, che la Difenfione ſia l’effetto , e

ſeguela del Padronato . Dunque colui, il quale ſi riſer

ba la Difmfione, la quale voi confeſſato , che ſia ia

ffidubitata , e certa ſeguela dell’ A-vwmzia, ;,- del Pzzdmf..

" ;zz-{nato , neceſſariamente ſi riſerba ancora-l’A-vwcazia,e

ÎPÎÎ‘Padi-onatffida cui ſurge, e deriva la* certa, ed indubi.

,‘ 93b** tata Difenfione, come voi gaffe/ſm . ' *

 
3 3. Ed affinchè quello, ch; V01 confeſſare, poffiate più A;

b ochiaramente‘soapíre , viìreco un eſempio , giacchè; Le "

p `,parabole ſanno meglio capire le coſe -a’ſavj , ed agl’ñió‘*

gnommi . La di eſa del vostro cliente, che voi fate,`

,e iadubitata, e certa ſeguo-la di eſſer voi ſuo Avo-12005;”

to ; or non potreste"giammai, ſenza contraddizipnema

niſest-a, riſerbaryi voi la_ Eifonjíone ſua, e non eſſer poi

ſuo Avrgocato . Una ſola coſa in questo caſo potrebbe’avl

vera‘r‘ſi —',“ ſenza ve‘runa contraddizione, ed è , che ſicco
, l ` . I ." r 'me la vostra difenſioaeìè mdub‘ztata,e certa ſeguo-la del*

`am-uooazia del vostro cliente, di guiſa ,, che avendovi

i'riſerbata -la difiſa , ne ſurge'ſh quindi** neceſſariamente la

rilèrba della ſua aovocaziaycosì, per contrario , potrebñ'

be in voi rattrovarſi_neceſſariamente un tristo Aoyam

to, ed in una peſſima diflſa. Io credo _, clie‘ì'per

fàrvelo" capite , altra più` chiara , : nè "meglior maniera

non 'poſſa mai 'uſarv’iſiÎ 4.:; »g— "ì.
c .~ 134;. .uesto voi giàwſicuramenteslo;raPitçuOr vſe voi non '

ſapete 'fregare ,rbe la Difenfloz‘ie ſia indubitata ,e CEN"? ſia. ‘

guelzi dell’Ã'uvoca-zifi, e dell-'adzbnata ,,cos›`_ ebe 72022 ~oſ

""ſa dare Avvocato , e Padrone di .Cbieſa ſenza l'obbligo,

e la neccffiitiì di difende-ila ; così; dovreste capii-e anco

ra'ë. che colui~,il qualeſiſDffiQſhrqdel‘la- Chieſa ,-ve_ 5

ge. Padrone'Monifiefo ,~ egli ſia altrettanto 'Avvocato

.,'m de’,

\
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1'tie'medeſimi;g1accln`ala Diſo-”stone è mduqbrtara, e ter-ñ;

` *Tra ſeguirla dell’- Av'vocazia , e Padronato'. Tutto cl—ò

- dovete voi capire., perchè' l’ eſſer indülzit’ara ;ì e certa
_ . ,. , 1;.). "h

ſeguo-la d’alcuna—coſa,è4…_lo steſſo,ch’eſſer correlativſ tra! e.
. , _ . . N . .

" loro .-'r'I coi-relativi dunque hanno per indole inſe
z‘parabile , che posto uno di eſſi ,'Pſſ‘r'ie ſegue-pindobirarî- i

**mente l’ altro; perchè' dicono i Forenji, che Correlati-45'
ñ'- i - .- ’ _ . - "-14, _~, p ` -*voi-um_ cade-m est rimaſi, (F' dſſc‘ìplma. AOr ſe ,la Difen

fione , con‘ie voi-confeſſato ,'Èfrerrafed‘ìinduóîrara .:ſet '

guela délLÎAvwcazia , e del Padroñaro ; noii poſſofllü -` ,

…capire , come‘la -Îflostraìignoranza, non vi faccia *com

'prendere , che dalla Diſc-”ſione li arguiſca il” diritto

delſ A-vwcazia, 'e del Paralnnafo T;

zzLDunque ſe a- ſeconda della vostra confeſſione voi capii'

, _ j’l primo ;cos‘r'non 'puoi eſſer,ſe 'non 'chi-'effetto- di Hom
,~ - p ma durezza d"“ſſintellet`to ( n‘on'oſa'ndö Log-*dire d’ígìffl

ñ ranza )'il non capir _Fa’ltr‘o ..FE quindi avendoſi il

_Conte G-ffirada *Ji‘ſçrbata la‘Difinstone del Monistero,
' che ſecondo ìvoi'ſiè i—Ìzda‘bitata ,"e `~cèrra ſega-;fia dell’A-u

ſi ſ’rvoc’azia’, e Padronaro‘ìj‘ſi riſerbò a‘nco’r’ìegI‘i‘la-stefiàìÎ-ZÒ

Fvoáaaía , e Padrona'to di quello î_;'-,`.noii potendoſidare

Diſc-n ione ſenza l’Aru-v’orazia, eſiPadmnaro; giacchè da

;questi , quella “ſegue e- diſcende ,come voi steſso` confeſ

ſare, e capite. ;Ò r 4ſt"? GMA,

36;? Soggiugne il mio Anoniinoì-,che‘i Difenſori doveva:a

no le Chieſe difendere , cometUfizi’aii ` a ciò— dçstinriri

da’Prerzçipi ,'605 dal Somr'r'zo Pontefice-;WH ahÈÈr/î’ da" Ve~

__ ?ciſco-vi. Ma gli _A'ówcariſi quali ”e’ſetoli ſegua-”ri furor:
. l‘ci‘àiaîna’ti .Padroni ,fiëcòîzäsar’zcáe _fi {bi/;mano a’dx‘ i

`lfflfaceafg -ſie'a‘ó-Ùérìäoifarloi'fiiſiiſèyaalità~ dì Fòhda’fori ',ſſ-'ìv- 7

, q Dotato” `della}Î’Cfii‘È/èí",ì 'ed' a" costerà, èoñèpb’cvd il ;dritto J?

’ re' ñ' ~~ r ~Î *2-5 …le'è' P fiere-»ad . <\>—- ~~ ;a
*Pz-Pr x242,- ' ' *35m

(l) Anonimo P1153:. -zd'ä'e -›

r
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1 BUM/0,.,- mm 37. Mille f’convenevo‘lezze ſi affastellano in queste Poche*

. fur-:zio m’ai costi— parole ,‘ im erclocchè la facolta di costituire gli-Av—öo-~

VL’Î‘T‘ mtiî'afDìonſofl-i è stata ſul Principio ſola de’ Prenci’î

z* Àáonjmoſiîufní pi ",ì’ e'non mai quella ſi hanno arrogata i Veſcoviëî.

ſul Prf'nçipio dg' *mè altri chi che ſiag-'e quindi, 1.0 nella ~mia prima Scrit
-îfflfi’fflî‘îì "È' tura, rapportando'ñla loro iö‘r‘ìgineì e‘ſu’rgimento 'rez

* I Perſino/leg” A .b i ñ _ . , . 2.. ñ . e ~ ’ _.xr i;

dìtaflorófuron al— 'Jcai- »le parole ,ſidel Canal—10 Africano (I) \,~ con cui ,

Wiz-Yalta! [Mi-ñ ,non-ſolo que’ Veſcoíli , e Padri’ in eſſo congregati‘f,

h" d‘V’ſh‘ſh‘* inon ſognaronſi di àver’drítt‘ó' diwçostituire glibA-o

'vor/?ti , eìñî'Qzfmſox-i delleìì’ìchieſe;“ſima”` anzi *manda

ſono Vincenzo , …,e Foftuſiiazio , oſi'Fornîimciano a pre

Ì gare glÌImPeYtoi'i'zffi-mdio'; ed Onorio ,Ã‘vur-zz’ent‘fir

' cultori-im Defenſe”: coîístimeriäi ſZ‘É'vlÎ-sti’cor ; il che `~ ſegui

èncll’ anno 407. ;come infatti da’ſuddetti Imp'erat‘orîfdli

ſu., con ~jçroñle`ggë'(_laquale nel codice Tooílzyi‘zmoìffi

ravyiſa) "ſette ,meſi dopo permeſſo'? e co’nçedùto
. vAnzi-;nel 74í`ffcon legge-ì' dì Gomma-122254@ rie-11'874.

con..- altra-di: Coffiloeil‘ Galv‘oì'ſn‘imposto ~`z~che da’ìſiſoli

Jmperaföri v,gli AW‘Ò’èati , e Dííenípri-ſi cöstiî‘üifferoſ‘gìſi,

E’ con ragione , perchè ñin P’r‘oèe‘ſſo di 'tempo ebbero effi

”i *giuriſdizione _di ñd-eoiderelq‘le‘ diffinîre‘ le cauſe, le quali.

tra *le Chieſe, edîal‘tri‘agiì‘avanſt;ſcomo- anche-?Tu _

`vLa:: ó‘ñjèáeedaf,

r-,Î'Î 4,4* T . - ` " i_ “--' -,

(133701”. 64. del Concilio Africano preſſo Pietro Pireo nell-.Codice fle
Canoni ;',Qtiesto *Concilio* ſiſizcen-ne‘nel 4'0'7. ,’e-nor`ſ"glà nel pmi—

, _ -cipiîp del _ó._ſccòlo,.`come', forſe per errore, ſèriye l’Autor della

- ' fitera; Vedifiotofredi ñquizîd'ì a .poco da .tirar-[ij, e Severino Bi;

(nio u’elléfinòte al IV. Concilio Africano_ preſſo 'La‘bbè r0n'1.3._ de

Concili F43. ſor. Vedi ~~la pag. '42, della mia `~ç‘necedente Sent-
*a tura: ~"— ' ^~< u* .- ` T . ~ * "ſi ì * '1.

(IRL-38. [ib. ti:. z.~_'_Cod.T/1e0d,de E-Ptſtopisfä Clerici:. Vcdhil

zñ—Qotofredi su quèsta'lc'gge.z _ ` ñ ` ' *(z'M’VíediñneîCapìtolarr'd-Ì 'B—aluìiò toſimffin-Zi-bîîyz mpîiceflgg. , e _nel-“roth.

-ì'zñtiiñaó-MP-z
ñ ` .\(4) Vedi ne’Capirolari dellä'édizìonç di' Baluzio iam". 1.7.55. 3. cap-,13_53

` ` ~ e 1ib._5.'mp.253., e il cap. 3,9. di‘ſiCarlo’ Magrflr dell’amtoììs'ox- ,

. ”5.355. dello steſſo tom.). ` i `~ M MLN .lñ__

,l ~ e "ſſ' _- . ſi.*w ’

 



da Carla Magno , da Pìppino , di Ludo-vico , da Lotario , da

Ott0ne,e da Art-{go imposto , ed ordinato (I) . Sicchè

neſſuna facoltà i Veſcovi aveano di costituire gli Av

vocati , ſiccome il mio, critico vuol dare a divedere;

ſalvo ſe per privilegio del Sovrano non foſſe stato loro

di costituirli conceduto (2) . > ' `

38.80ggiugne di più, che iDifi-nſhri delle Chieſe, doveano - k' - X*

queste difendere come loro Ufiziali destinati da’Pren

'= , j" “ ‘
cipi , dal Pontefice, o da’ Veſcovi; ma non così quegli ` ,. 'i M'

Avvocati, i quali poi ne' ſecoli ſeguenti furono appel- , .. -

lati Pfldrani; perchè costoro,non già_ per ragione della ì': ~~ ñ ‘ FT

 

7)

* 4 ‘. l 4!loro A'v-vocazm, ma come Fondatori doveano quelle _ «

difendere . Due mali ſovente al mio critico addiven

gono ; uno , che non avendo letto bene :la mia

Scrittura , ſi duole poi , e confeſſa , che la ſua igno

ranza non capiſce quello ,che da me ſi èragionato. L’

altro , che non vuol giammai attender alla crono

logia de’ tempi ; ancorchè ſconvenevolmente eſatto 'x

cronologo egli ſi Preſuma, e con indicibile temerítà

*ſi reputi. * . ~ ì

39. Io nella mia precedente Scrittura (3)*,con quella chia

rezza,çhe meglio non mi ſomministrò il mio sſornito

talento, avviſai, che ſurſero i Difimſhri , o Avvocati

delle Chieſe, e Monisteri col Concilio Africano dell'anno

407. , allorché ſurono quegli agl’lmperatori Arcadia , ed

Onorio con ſuppliche addomandati , e da cotesti Augusti, ‘

.5 i 7 Y ,‘~ -ñ 3-. dopo

(l) Vedi l'intero titolo 48. del lió; z. delle leggi Longobarda dc .Ad

'voodtis Vicedaminis , e vedi la pag. 43. della mia prima al

legazione. i

) Boemero‘ nelle oſſervazioni a Pietro dc Marca concardsaoerdoné‘ ñ}

Impenad lió. i.” .n. 5. z. Enio de jaffim. Ordini: Caſier-rien[- '.3'

exempnſeéîian. . .8. *.- - ' '

(3) Pagina 42., e cguenti .
v fl

J,



dopo ſette meſi, nello steſſo anno conceduri (i); che-vale

a dire ,,che gli Avvocati, e Dafmſhri furono costitui

ti alle Chieſe,e Monisteri qualche tempo prima, che

i Padronati fufſero furti ; giacchè questi non prima del

44.1. incominciarono a ſentirſi

40. Sul bel principio da’Prelatì delle Chieſe, e Monisteri

La Diſenfione ,

ad Avvocazia che

”nude-vaſi prima

dal Principe ſm*

ti i Padronati nel

V- ſetolo , ſe I:

riſerlu-vano gl i

flefli Fondatori.

chiedevanfi, e dall’ Imperatore fi concedevano; ed inc_

questa epoca {ì avvera , che come Ufizialí le Chieſe,

e Monisteri diſendevano, e tutte le loro cauſe , e 'l

loro intereſſe trattavano . Surtì poi i Padronati , i

Fondatori delle Chi-eſe, e Monisteri ſovente volte nella

steſſa Fondazione ferbavano a loro , ed a’ loro fuc

ceſſori la Difènfione, ed Awocazia de’medefimì ; 0n

de ſcrive Franceſco Fiore-nre , ançhe nella mia prima

Scrittura rapportato : Solebant autem &uiſſmodí Adoo

'cati constitui , 'vel' al: ipfis Fundatoribus in charm fom

d-ationìs, *vel al; ipfis Ecclefiis, (F Mona/Petit': :ligi (3-).

41. Molto più questo costume prevalſe nelle fondazioni

fatte da’Signori di quelle Regioni , ove i Monisteri erig

gevanſi ; avviſando perciò l’ eruditìffimo Gian-Nievole:

Emir) .* Ipfi porroſe nove conditi: , fibflſuccefl’oribuſque ſmſis, Aci-varata:

refer-vare conſumer-ant (4,) . Ed Andrea Knícben ben

anche nocò’: .Luandoquidem dotan'one cam (Ãdvom—

Mattiano) ng/'erwbant (5); e l’ eruditifiìmo Birmania

"- ff!

Regianum Domini in MonaflcÎ-íìs a, ._

 

(3) Franceſco

(4) Er'Lio

(5) Andrea Knichen de jur. Supcrìorìtatis in commum, *vel alter-ius ter

394..--Vedi la mia precedente _

‘ y

*-

.

(1)'Ve_di 13bl- 38.C.The0d.de Epiſcopir, C9' Cleriu’s Iib. 16. tít. z. ed

ivi Giacomo Gotofredi .

(z) Vedi la, pag. 13. della mia precedente Scrittura , e la pag. 53. ,- e'

ſeguente . , l

Fiorente nel líb. 3.del Decrctale ti!. 38.!0m. 2. pag. 300.

de jaflilata 'vulgo Ordini: Ctficrcimſìx libermtf , Sczion. 3- G. lo…

_ritmo , nella parola de Voir/”ja n.

ſcrittura pag. 44. i..

...ñ—a.. .
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m',di ſimil fàccenda anche ragionandod’crive 2!* Dini",

quod Adozioni”: *vir illustris, (9' priepotem -. Plerumque

autem qui Eccleſia Fvmdator , C9' Advocatm . . . . .

Sibi Adwcatiam , ſuis flliis , Ò‘ ſucceſſoribm Plerumque Onde_ ſeguila di

is uſer-mbar (i) e E questi Fondatori venivan anche fl'ììz'?" WAV'

. t t . . . . . vocati legali , o
appellati Avvocati- legale ;ie ſurſe indi la distinzione mi, a diffim,

tra gli Avvocati ”ati , i quali erano i diſcendenti de’ zfzdeglihvvoca

Fondatori; egli Avo-votati dati , i quali eran quelli, ì* dm'

i quali, non come Fondatori, ma come dal Principe

dati , l'Awocazia, e Diflnfione delle Chieſe eſercitava

no (2)'. . - c'e42. Quindi è, che nelle Chieſe,e Monisteri prima del

ſurgimento del Padronato, e dopo dir questo, in quelli

…non Padronati ‘;i Difenſori A, 'o Avvocati da’z.Prelati

chiedevanſi , e da' Sovrani ſi' nceondavano ; ma furti

giäiPadronati,e riſerbandoli i Padroni nella ſondaiziw

ne la~Difenfione ; eſſi eran quelli , che l' ufizlo di

Difenſore eſercitavano. *ÎÌ ; PQ”

43; Eravi però differenza grande tra la riſerba, chela

private perſone , e quella , che i Sövrani faceano;

impercîocchè quelle la ſemplice Diſenſione , ed flop-mia

eſercitavano , la quale poi ne’ tempi posteriori inco

minciò Padronato ad appellarſi ; giaqjhè questo nome Nam-k dimm

era ne’ primi tempi affatto ignoto ,— e non prima del m la ”ſerba di

nono ſecolo principio a ſentirſi (3); Ma la riſerba Diffflſioîëe a ed'

della Difenfione fatta da’Sovrani , Ada chi il demi! AYV°°²²1² de”

pri'vtmper on: , c.nio eminente avea, altro diritto loro tramandava ; e quella ì Soon

quindi ſcrive il lodato Gia’n-Niceola Erzio: Si partien- ”0

larem .dd-vacation: quis ſibi reſerve-uit; ſi quidem pri

,Î i 2 .x v4.(“1) Antonio Mattei de viabilita” [ib. z. ”11.29. pag. 507} ì' ` `

,(2) Mattei nel luogo additato pit-g4 508. ' .-4 ` - —

(3) Boemero juo_Eci-le/in/ii:um lib. '3.117. 38.:# junpaii'onat. S. 28- Vedi

il_ ”lmkZ-_dl questo 5. ` “ ` `
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-uarm fuit , -w'x aliud .ei conceſſmñlcanſèbitur "ìlquam

jìmplox ju: , quod *valga Patronams dicitur _5 ſecus di

c'e-”dum ſi Dominus Tarritorii cam ſibi uſer-navi; ; ”am

ì, 'n'a tum C9” ſi univerſalis, (F' ordinaria cstfld'uocatia, cam

` 'ì "ſſ non dum protegendi ius, ſed amplam, eamque injígnem

pmſſlatem in jure dicundo , O' emolumema non Panca

conrinere ,p‘

44,. La diverſità tra la Dzfènfione dalle private perſo

ne riſerbara, e quella da' Sovran‘i ritenuta ,ſurgea da.

quel principio, che pocanzi ho accennato; cioè, ch'

eſſendoſi agli Avvocati, e Difenſori , dopo alcun tem—

po della prima, loro istituzione, tramandata,ed unita a.

da’Sovrani la giuriſdizione di decider le cauſe delle

Chieſe, e Monisteripe di eſercitar tutta quella steſſa

potestà, la quale i Conti de’ luoghi, e Regioni ſopra

le altre perſone nelle Cauſe uſavano (2) , la quale

giuriſdizione dal ,Principe a tali Difenſori conſt-.rivali.

nel punto steſſo, che alle Chieſe, e Monisteri quelli
davanſqqiuindi riſerbandoſi da privato uomo la Difèn- fa

ſione, perchè egli non avea la potenza di dar aſe steſſo

giuriſdizione alcuna; rimanea perciò col ſemplicev di

ritto di diſenderla Chieſa , e Monistero come una

privata perſona ,,e come' nella primiera istituzione 1

mcr'. ..ì‘üví ~ ~ A' ' f . ` h
,i t. z m Dififfiſòfl , ed ,Lv-voga” aceano , avendo bensi anc e

'.ñ. .- 9 ;ria il diritto dij-,preſentare il Cherico nella Chieſa da ſe

~ ' ”"?A fondata , ch', è ,quello ſimplex ius ,-_quod 'vulgo Patra

` ‘ " 'E' ”atm dicitur, come nota l’Erzio ; onde ll Du-Cange

ſcrive: Cum em'm* ſdpe Monasteriorum Fundat-ores Ad
-uocanam , O* poste-”ſis refer-varca! , inda mana-vir

Postlnodum [us Patronorum, quo: .dd-vocal” al” mmm",

.' ñ 4*] qu' l'

(I) Erzio nell' accennato luogo 5. r4. :Vj-22; ì

- (z) 'V‘edi il S4. num. 7. di questa Diſſe’rtazione. ñ: fa; -

i
.'1›.
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qui i”: babe”; preſentando' -Ordinmìeead “benefioíumj 'oa—

oar” rr* ue - ì*— - - 5;… *ìffif‘çáfljfi
  

45$- Non cosl però ſeguiva allorché la Difè'ſi pbay-faſi da* perſona di dominio eminente fornita "iehe allora non ſolo avea costei il ſolo dritto didifçflg'

dere, -e protegge-re la Chieſa, oñ’lMonistero daſe i

dato .* ſed amplam,- eamque inſignem pote/lampo in. ſure:

dimmelo , O' enel-:mama g . mfſſ "fit—wmv: r

eruditifiimo Erzio avviſa; perchè il Fondatore fornito

della poteffiz ſomma, e del dominio eminente, colla

riſerbo della Difènſìone ,,mritoneva' ancora tutta‘quella.v`

btestä 5 che `a' Difenſori ed Avvocati dell'altro "

Fnfe Monisteri egli stell‘optramandava .3:1 ì

4.6x Nèrzdizaoflacoloz alcun `

r’aſfl‘W detto " "

La. lettera z il' : zojbilommus iis-gag: ”aa

.,Liè a quanto²da me ſino-15!' TÌÌÌ’ÎWB-Z’*

H - ; uogo Van— -
.,Îd’l Eſhen _ſaPPoì'tato_ nel Pm ,~ con mi I'

Illustra rammen

  

ſir’ímir , O' “modify - eculís -datos ſuiſſe Ecclcfiíi rato Amor della '
ſ eciales De’flmſores , qui i, dei” Adoos-ati@

ſi!! a Fmzdarozióurìî ;moda-m': 14555,; ,.

ſei:. a); mentre, abenintemler ' fl , ì"

. "fiezciò che-"da me {i . , . - ,- e “MMT,

Sflkítiurag) , ove ſi‘ distin‘l'ero -lÌe tre .eppch ſelf" 'ai 232539_
deſio-nato, cioè una dallazmeta delV. ſecolo ,in cui e li

ſurſe,ſino alVII. , per lo cui tempo iFondatori.. il* P _p

diritto ebberodi nominare, 9 preſentaremL’altÌa

VII, al XII. ,"incui ,molto più crebbe la potestà de’Fon-ë

datori, o fieno., Difenſori, ed Awocativi quali anche

`.Czrosiñſoleanſi allora appellare', ,per testimonianza dello

ſia ,ÒLWÎW a, ;fleſſffia
~ .4

(1) bu Gang;- nel Gloſſario nella parola Adoos-ata: tam. r. ag. 179. i

della edizione del 1716. Vedi la Pag. 46. della mia Al egazionc

precedente.~ Vedi Aubert. Mirco Diplomat. Belgica lihnupgg.

e lab. z. tap. 35.- ove~ ſi leggono cart-e .colla riſerba dçll'Anvocazm

~ (z) Part. z. Sezion. 3. tir. 8.mp- x. de junpamm. n. 15. A

(3) Pag. 53. ad 65.

' lettera, crede prua*
a' ſlm?” vare che gli a”

l :a ticbi Diſenſori,ed

.. Avvocati ſiena

diverſi da’Padro—
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>,""j'f’rna1 valere , e

ma", me avvertii nella mia prima ſcrittura (4,) ; nulladr—

(l) iIvi‘ steſſo mai:. i4:` ' ,

(2) Boemero lio. 3. del Decretale ”7.38. 5. 5:. ñ- ' ~

(3) Nel _nt-.do c1050' ekffi Pauli. nel to”. :delle ſue 0F" P48451

(4) Pagmóz. ~ ~ . ’

( CPI-XXIV")

ſteſſo Van-Eſpen , il quale avviſa: Illud interim [n'a.`

 

notandum, ex Lac tuirione , (F' Patrocinio Ecdefiarum,

five rerum ad ea; ſpe-&anrium , nome” Pan-om' , Defen- s*

(F' Custodi: Fundatoribus datum ſuiſ

ſe; badia-que paffim jura, quae olim Fuudaroribus dava

fuq‘unt , Parrom's tanquam Fundaroribus tri/rum eſſe .

adeoque ſenfim nomine Fundararis quafi obliteraro , n0

men fan-om ſolum …mmm oſſe- (1); ed allora la loro

potestà ſi steſe anche a conferire le Chieſe,e Moniste

ri. E finalmente l’ altra epoca , che incominciò dal

XII` ſecolo in poi, allorchè con i Concili Lateranen

jí,e con pistole decrerali la faccenda mutò, o almeno

ſi proccurò di farle mutar aſpetto; e perciò ſcriſſe il

Boemero: Post ſeculum duodecimum circirer him* ina’e e”

ſententia Pontificum Romanarum, quorum auóîoritasiam

amphſſìmu erat, ſurrſpatronarus conceptus i” nonnullis in

finſum plane diverſum detortus (lepre/rendi!” , q'uod vel

o” colleóîione decrcralr'um liquet

ſoris , Ad-vocati ,

'47. E come che tai Concilj per testimonianza di Fran

ceſco Fioreare non ſianſi fatti a questopropoſito

' ſpecialmente nelle due Sicilie , co

meno ſempre coll’ andar del tempo un’ idea , o con

cetto diverſo , come ſcrive il Boemero , in alcuni il*

Padronato formò; equindi 'è, che il Van-Eſ e” dopo

di aver avviſato nel numero 14. , che dalla Diſo-”fio

”e traſſeſi il nome di Padrone , ſoggiugne poi , che

meffoſi quaſi in obbl‘ro il nome di Fondatore, edr Io

ſoggiungo anche quello di Difenſhre , ed Avvocato ,

~ . _Î’i I?" -ìax-_F .-- ;N‘ë'fl 'x1
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flame” Pan-om' ſhlum retentum effie . Or dopo di "aver

il Van-Eſpm ciò avvertito, allora nel numero ſeguen—

te ſoggiugne le parole nella lettera traſcritte (i) , o

;ne precedentemente nel numero 46. rammentare,

cioè' eſſer i Difenſori , ed Avvocati dati alle Chieſe a

Fundatoribus, CO” modernis Patronis plane diverſo: ; e

con ragione ciò fi afferma , non ſolo dal Van-Eſpen,

ma da altri ancora, s`1 perchè ſiè proccurato oggi di

ſminuir loro quanto mai ſi è potuto colle Pistole decre

mli la potestà di conferire , che aveano , allorché i

Fondatori la Diſc-”ſione riſerbavanſi; ed anche perchè

a’Padroni oggi non fi tramanda quella steſ’ſa giuriſdi-à

zione, che prima gli Avvocati aveano; la quale pe

rò ſempre nel nostro Regno fi è ritenuta da’Sovranl.

485`01trecchè il Vfln-Efpen non ſavella de' Difenſori,

(t) Lettera pagrus.

(z) Nel cima. 15. ‘

ed Avvocati, i quali eran tali ,A come Fondatori; ma

di coloro, i quali erano dati alle Chieſe : Id m‘óíla—

zz fa…

'NPR' i A . ,xv-_y

Q5: Ã

…ris v

`~fl .ì (.-~

mmm mg”; ”0” Po’ſi‘st P"i”²i5’Ù medií-S ſó’culis DAT-;OS Si aggiugne, che***

fu’iffe Ecçlefiis ſpeciales Definſòrer , qui , C9' dei” Ad
wmti díëhſi ſunt , ſed a Fundatoríbus, (F' moderni: Pa

tromix plane di-veifis Costoro indubitatamente ſon

diverſi da’Fondatori ; ma i Difenſori, ed Avvocati

le Chieſe ,iquali eran tali, perchè riſerbata aveanſi la

Dffenfione nella fondazione ; erano lo steſſo , che og?

gi ſonoiPadroni ; e perciò giustamente anche in que'

ſecoli distinguevanſi i Difenſori , ed Avvomtifldati, da

coloro , che la Diſenfione,ed A-v-vocazia riſerbavanfi nel

la fondazione; imperciocchè , ſiccorrſe quegli appellavanſi

Drflt‘tflirì , ed Avvocati dati g cos`1 costoro Dtfimſizrt* le

gali e legittimi, o nati nominavanſi; onde avviſa An

` › A' o "z, .

,, i A' ..,_- — ;A 1.4; a f
ſi L1; -

w ?ſi

il Van-Eſpen non

parla degli Av—

vocati legali , o

legittimi, o nati,

_ ma degli Avvo
del cati , o Difenſo

ſOl‘i dati.
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:om'o Mattei poc’anzi rammentare: E; him' Ad-vocati ,

»vel mm', 'vel dati (I); e quindi leggeſi in più carte

Preſſo al Mit-eo: Ego ipſe qui eram legali; Adwcamx

ECClq/iee (z); ed altri ſimili eſempi poffonſi leggere

nell’anzidetto Antonio Mattei; prima di cui il d0ttiſ~

ſimo Ermanno Corringio, anche degli Avvocati, eDi

fenſim' ragionando , ſcriſſe ; ſus *vero illud Ad-uomtixs

alibi non ad 'Dimm nonnullís datum, atque ita am

bulfltorium, ut ira loquar , fuit. Alibi fixum magia' in

”gm alicui familia /Jereditariaſucceſſione ad posta-os pra

Pagfltmn estsì cambiarla che 48. Quindi dunque è , che gli Avvocati, e Difenſori,

:010 a duri/erba- i quali alle Chieſe, e Monisteri davanſivnon ſono cer

van} nella F‘m‘ tamente lo steſſo c0 i moderni Fondatori e Padro

dazzone la Dtfnr . . r . . . ’ . \ <_

fianeJÎenoÌo/ícſ- m delle Chlee, ma coloro, 1 quali eran tall ,Perche L

ſ0 tb” FMA”- riſerbata avevanſi la Diſc-”ſione nella fondazione , lo

’ fl'LflP‘dm'ì d steſſo ſono , ſpezialmente i Sovrani , che gli odierni

'88m' . , ~ Fondatori, e Padroni. ‘ Q,

""ì_ -‘~ 49. Nè egli è d’adattarſi al caſo , dl cui noi 'ora coni

' ' ' tendiamo l'autorità -del Van-Eſpen; ,perchè :pesto va

` , lente Uomo parla della indole de' Padroni, e Fonda

' tori moderni; e noi trattiamo della‘ polizia del ſecolo

` undecirno , temp‘o in cui, tan-to valeva il dichiararſi

Difenſore, quanto i‘moderm Fondatori dirſi’Padroni ,

Perchè Per' ſentimento di quello steſſo Van-Effe” di

I . ' mez

(x) De achille-lio. Lcap. 294m@ 508. ’

(2)-Mireo code:: piar.do”at.mp. 67. , O* ”otitía Ecclcſ. Bolgia cap. ”6.

(gYCom-ingxo de Aritiqxrijfimflsmm Hc-Imc/lariii nel tom.5. delle ſue o

pere-”3.391. dellatdizione’di Brunſuich del 1730..C0me i Vc- ,

ſeovi , ed Abati per privilegio de' Prencipi ottennero il poterſi l

eſſi eleggere gli .Avvocati , e Difenſori , e come costoro non ceſ

ſatono, ſe non dopo del duodecimo ſecolo, vedi lo steſſo Corrin— `

gio ivi medeſimo ; e Gian-Guglielmo Gebelio nelle ſue note a

Corringio . _
“ :A

A_ _....óñóñ -A-u .4.-.,
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› ,i v ;.- 7 of.

~ ,- —mezzatamence addorto nella let‘íſiera.: En aac ruîtäm, `

- _Z ‘ - C9' Parro'cinio Ecole/Farm” ,ſi-ve 'rerum ad e113" ,p z mmm

”0mm Patrom, Defi-nſhrù , .Ad-pagati , (9" Cu odi; .[ffifiìî, v ,

datoribus datum fuzſſa; badia-que Pzzffim, ?M 05m FM] i _ ~ i. , i*

"Haim-ibm `datn fuerunt , Pair-om: rana-mm Fundaiorffiuſir- ` -‘ ì '-7 , *.

tributa eſſe; ddeoque ſmfim nomine Fundaroris quaſi ob#

lite-rato, nom‘en »J’atroni ſizlum rerenrum q/ſe :x H

30.' E da questo fieſſo inſegnamento di Van-E/Penrima- Non _'0' aim”

ne riſposto al cap. 23.- de fur. Parra”. addetto nella ?WLW "Z Dì'

steſſa 'lettera (2) , con cui pretendeſi' , anche con Pak .gmrá’mîmîríj

role dimezzare di quel testo ,, ch’è di. Lucio 111., pruo- tende rica-vare I-’

i . . * › Îñ‘gìduzore della' lett—
vare , che altro era ll Drfenſhre , altro l Avvocato_ tm dama FM_

quandochè dall' intero contesto ‘di`quel” capitolo, ezda 1,, d;- L,…~, ”x

ciò che ſi ravviſa dalle traſcritto parolee, tutti que’kE' ſima-'miſano

nomi di Dtflmſore ,.A-v-uocaroìñ, Custode , [/ja-Mamme" :zudoxvlgàfceîîz

_ , , i
iL50111., Enza che poſſa aver luogo quella ſpezioſa in- “dimme

terpretazionè ,î-la quale l’illustre’Aptor della-ulettera gli

appicca , come a chi ciò riflette ,ì manifesto ſi rende. *t .

5!. Or tuttociò avvertito, ſi ravviſa dileguata_la config, - W.

,ed- altri uſavanſiffie come ..tali volle eomprendergliLuç custode.; e Vj., J 7 -

:ſa obbiezione , la quale dal mio critico ſi fa ., allqn- a., , ‘ c
chè'dice, che differivano iDifl-nſori `dati da' Prencſiipi `

alle Chieſe , i quali, com; Ufiziali a‘tal uopo destinati -

a dovean diſenderle; da quegli, iv quali poi' Padron-iiſi‘fixron ,A e

appellati ; ſenza che perjaltroîegli ſappiaſi , che coi
n*** - _i

ſa" mai cali Dtfenſon, Avvocati ſieno‘stänëtzvkfi i 'M '- in _

~ a «3E **Fi-:w:
.. ſi ' x" ‘

  i' .U.- . . ñ* , . .r“ - ~ ñ

*flìîhàüxîz Pi!, fat*— ,,“ÎffigN-ÈM‘ *i Tua;
._

~* -
.

** naar *uffi- ' **ñ ww-flew'ëfä‘- ‘

f (i) Van—Eſpen nel luogo additato nomi: r4.

  

ñ.
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' , 9. 1x. a* ,,

. . ' in. A; ;ñ

'. Si da’-viſa , che la foi-mola del*** Diplomaì del( . i Goffredo -- Deſepſores fiamus -, 'pc-malamente dall' "

'u . ñ \ - - - »1. -;“;. - I .4?207’2177‘10* fi ſpiega per la 'Promçfflz ddl': 'ai

i ~ ;ai e'vzzzone , e non per ”ſerba ;lei f_

, .us-Jet. a ”HC W Padronafo :julia: Hz, _.9 u— .vé fa*

"E . r' '~ ..I ì. ì ,i t i "' ~P o .ſe -ñ `.2, " ..4 .o

j; i '1, Piuma dhpaſſar a riſpondere agli almáögín .…ì t " '> mio critico , nopo è , che lo ,oltre di. queflflññ.

.j- . ~ . i .a - . ,3 o ;

_GV , ,L p .. ehe nella mia precedente Scrittura awrſar .intorno alle

'A'- fl…. …fignificazione finonuna' Avvocato, e. Dffeaſóre, M'

:ff autorita’di graviſſimi Scrittori, cojer'mi’ preſentare”;

ì *Lig: ,. a., ae queflo steſſo con altre autorità . Diſſi , che

--ufi‘ráfl-rr-e sì

dirò. “"1 `r

z. Gli steſſi Imperato

concedendo gia a ſup

Diflmſhri , riſpoſero ;che eo

,non’dal numero de’ Goran-'ati ,

Ìofredi‘; de’ Cherici' ,

di questo steſſo chia

MJ)? ſceglie-va”

fi i Difenſori ab

Mvocatìs , e non

autumn-um»

do lo stabilimento

del Concilio Afri—

amo , a pellaronfi

O" .Di mſm' , ed

om .Avvocati .

parole

gne ,

. puum

mmc Affi meruerum: pura, m‘ ”eC

rum Ada-*acari deinceps judiciìs Eccleſia-tram, O'

giuëoñiìEcclefiasticorùmñpeflnſores ſh _fisterent :

famltate’mil Defenſe)

;5:- s‘ZvÒ-“ìt-c_ era il dire: Difenſore ,Lil-flauto

ravviſa chiaramente the"

'verve-ri:- ~

idcst Ad’UOCdÎOS ;

ed., A; a.,

(1) Vedi la bg.;8.del C.7‘eod. lio. 16. tina., ci'

ri .Ai-radio , Onorio ,1.61,

pſiche. del :Com-illo' Africano i”
fl’om‘ eletti fi foſſero , ſi

,o come ſpiega- il Go;

ma ab ;Ad-vocals' ( i) ; e quin

riffimo’esçrittore z dichiarando le

delíîîrámmemafbr‘ Africa” .-. Uffldfl”

res cmflifümdi- Seſhdaflìeoi, {aggiu
onde' poi egli avviſa : ſi

gm”, (F' ſingulare pfivìleg'ium ab Honorio

armata” amplîm , *ve—

;e che ſia coz

` bxevirù

Praz

privile

Adwa

. ñ* ñ ceti-42$….
da*

-Îèr

f - -

xyñhſroxqfiedo. .



  

ñ-óvóñ-wñ zur-*Tv v- . W .

T’ſ"""` . 4 l

. . 'o

. rſ ~ . _~ _ _ *,- -J, "i v

i can mquam ,ſi-u Schola/Im :le foro, quo: ſe e” c ”e

Adrvocarorum Eccleſia/lia' arbitratu ſuo delegxſſ'em‘ 1)(

~ - Ed indistintamente chiamavanſi tal volta Apvoca

' t?, e tal altra `Drfienſoríñ ;"*talchè nelle leggi Longo

çbarde , una tra le altre dell’ Imperator Ludo-vico ſe

ne legge, in cui così {impone-*Omnibus* igitur Ep!!

co is Aóbatibus cum? ue clero omm’rra rzrczſi imus Vi- '
P a I o? P P

x-cedominos , Preepojìtos , Ad-uocatos, _ſi-ue Defenſe”: b?)
”ſſnosfláaáere Ò‘c. (2) . ’ _ ' -

#--Anzi il Sommo Pontefice Urbana Il. ,L il quale ſu aſſunto 1

-al Ppnrificato nell'anno 1088.

il.Lucio Pr’cyosto della Chieſa divS. Giovenzio 'di Pavia,

ichiarando le parole del 'Concilio Calcedonenſe ge

* gnerale IV. dell’ anno 451.', in dove si ſa menzio

ne de’ Difenſori ottenuti daÌ‘Coneilio Hſricano dell’

`hanno 407.-~,;- ſcrive così-K: I” nomine *vero Procurato
ris V"ím‘c’llrgît [Jr-:ſata (Cbalclredonenſis ) *quem

líbet ecclefiasticarum rerum Admini/lratorem , ut *verbi

grati-z Pmpoſìtum,0econimum, Vrcedó’mimmès DEFEN

.SORIS nomine ADVOCATUM , five Castaldum , Q‘

ſudicem Sicchè dunque , tanto il Concilio Calcedo

Òzenſe, quanto il’Sommo Pontefice Urbano 11. ci di

i Difenſori non eſſer altro, ſe non che gli

` ſfi Avvocati. E quindi anche l’Alteſerra avvertiſce:

.Ad-vocal? ſu”; Dqfi-nſhrcs Ecclq/ìarum , *vel Mona/?cria

rjum .Fs *' f*- 91’ w -'~ ` a' .

_sè-'Giò avvertito proſieguo ad eſaminar quel che il *lhìoìì

" “- Law Z 2"..-;2-7" ` `

(lì'Gotoſredi nel Commentario alla inenfovata l. 38;."

(2…) 5.1ió.z.flx.4s.. , a .V. i
(3) Urbano II. nella pistola r7'. preſſo al Lahbè tom. I:. de’

, pagqg‘z.. _rapportata ancora da Graziano nel iCamSſCu(4) Alfeſtr- Origin. Rei Mom-stica [ib. 7.- aapu 7." NWI-1 "  

, cioè un anno dopo del—J

Diploma del Conte Goffredo ,v- nella _lettera_ diretta a /ì

o ur

›,.

:BAR-4%**

ñ- ñ '-'-V"1

d

**Fill
o,i a;ifi" ;ut-_L

In un: hair;

Urbano II. qua

contemporanea

a* DiplomaGo ?da ſpìegafl

il Difenſore

Aumento ,

flddo,oGiudjoe.

'6":

_i**

ì



/w

ói'

  

**T-”vr><

‘l

-, _, ‘ (max-r?”

v ‘ g ſi( A* n

avved'utiffimo critico mi ammaestra mtorno alle pa

-TJ mſm 14mm- rolep; dello steſſo Diploma . Dic' egli dunque , che

ì” imîffi‘ì‘r‘dm quelle parole, le quali-ivi 'ſi leggono : Egp *vero C'È ~

21,': mei /Jeredes , C9* ſucceſſore-r Doſi-uſores fiamm- de hoc of**

col/e PawPDeſen- lil/”ione pnefizto-Monasterio , C9" Domino Petra Abbott'

Fm:: fiſh?” Gof’ Ò‘c. non voglian dinotar già , che il Conte-Goffredo
re fifoflſie obbh- - . . ' .

‘ 5…. au' m'zzone* prendeva, o riſerbava a se la Dtfènjíone , o .ſia Av

duü‘vln dom-t- {Îomzi-z; ma s`i bene, che {ian da intendere per l’e-vi

zione, la quale egli al Monistero promettea della roóì*

. q _ ba donata, de boe oblotione Defimſbrer fiamur; onde:

` poi* il critico ſoggiugne, che non eflèndafi quegli di

, . - t Cétarato Dtfenſore m .generale , e dt ogm altra coſo q!

r * medeſimo? appartenente ,. i‘na .{Òltàntd de boe 'oblatíone,
e r z: ,valga perciò questo lo steſſo,come ſe detto aveſſe,n“i ,

› , ‘ `. T obbligo di difendere , ed'-,antestare al Monisterop’erp-i

g la róba donatagli.~—E qüi'poi il critico mifa’ aſſapo

‘ ` rare la dolcezza del ſuo ſcibile, dichiarandomi, che mai

{voglia ſignificar il verbo` ame/m… che coſa `aeoîzione;

. Te ci affaste’lla il Dos-Congo, il Manzoni", il Dizionario

' ›~ - legale di Alberico da Roſate, leggi "civili,e leggi lo”,r

* gobarde; ed ha mancato poco, che non ci aveſſe in;

,Lz'eppato'qualche paſſo dell’ Alcorzmo , o del Rabbinico

-ñ . .:ſalmi-td; le. quali pellegrine erudizìoni vi ſanno cp;

;finta bella nq~ostra,~e cos`1 a quel Di enſure di Goſſre

`.da si adattano, come in capo di" adonna Usimba

comparivagoëgrazioſe quelle ſudicie buche', per trop

po fretta tolte al bujo, in vece del ſaltero6L_ Ma- ſ1 rifletta a paſſo a-'paſſo ciò, che il mio cri— .z

tico ſogno , ed Ugbellio ſoggiugherebbe , anzi delira.

Dice dunque , che il-,Conte Goffredo non ſi dichiarò

    

p4

  

..fa ,. _ altro

Difenſore 172,2" gene-{ale ddñáflonistero e di ogni .
'V1' ',d y ’ . 7 i V’

,"11 i… .,_ _M—Òſe

fb *

o `,, 4 z., ,-43, Ì‘ KW..., 7,' .r ..

<1»MM Pda-Bi?, &ma; *
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( CLXXX-Iñ ) ;

altra cqſa al merlo/?mo appartenente ; m?! ſolmnttífle

baç oólatione. Maledetti per ben mille v_olte li occhia

li del* mio critico, i quali ſpeſſo ſpeſſo lo Fanno tra

vedere .r‘Comc dite , amatiſſimo , e (lOlClffimO mio

Signor Maeliro , che 'l Conte Goflìrcaoxnon dichiaroſſi

Diflznſhre i” gënerale del Monastero, e di ogm' alma ca

ſa al moda/?mo appartenente; quando egli. di tutto Di- `

fenſhre {i dichiarò ?,Si dichiarò Difenſore da /Jac obla- I., ._

.tioafim'a più di quella roba da Goffi’edo a‘l Monistero Î‘pffi

donata , questo non avea , nè poſſedeva ,hf'alvo ſolo

Pquello,che voi volete ,a forza di prodigi , ö di vostra

guaſta immaginazione , aver pofleduto innanzi al tem

po di Goffredo; il che non rav-v1ſaſ1,ſe non in quella.

vostraèfBolla di Alçſſqndro 1V. gli cenſeſſanta anni do
p0. Sicchè allora quando quegli dilleì’Ddſic-nſores fia

mm' de /zaooblationc , come non ſi dichiarò talſiezdi_

utto ciòfſſche al Mew/Z570 appartiene-pa'? ,

7x9; Ma replica il critico , non ſi dichiarò Difenſore del

' …Mom/Zero Veggiamo un 'poco ſe ſia così; ec

.ço le intere parole, le quali voi (1)", non per' difegg

;degli occhiali, ma di mal talento , dimezzatampeite

*rapportare: Ego *vero , (9* ”iei- bora-des, (9' ſucco ore:

Dcfenſhrc; fiamus da bat* olzlatiane , pnt-ſato Mona/lario,

(9" Domino Petra .Alam-i , (9' cunffís ſucccfloribm eius

contra omnes bomines , qui calumnia eis gra-vat'? pra

ſumpſerint. 'Or quegli eis‘ chi mai ſono-?7 Non altri ,

che 'l Monistero , Pietro , e iſuclceſſoriz' ſicché (joffre—,Q

da *ſ1 dichiarò Difenſore. della donazione…controwtutti

coloro , i .quali. mai aveſſero voluto ;aggrava-re , inquie

tare , o molestare :il Monistero , l’ Abate Pietra , e

.ſuçceſſori ſuoi; e "quello che altra çoíà, è, ſe non di-_

`…',›-i-.JF9L -. h' >- “ I .L—*M‘ ` Chia. Jflffi ~

(i) Si rapportano dall’Ano‘riimo pag` 3d.

\
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‘ “'“ſe "m'ì'ſiml‘m‘ vanſi in que' tempi dal ſolo Veſcovo ; onde il chiariſ

( cLxx-xfl‘ 7,) ;a i `

chiararſt Difenſore in generale del Monistero 'isteſſo , e

di ogni altra .coſa-al rnedefimo appartenente ? Signor

critico,voi ſete un ottimo Avvocato, ma peſſimo D1

ſenſore in generale , te molto più m particolare dei

vostro cliente , e di ogni altra coſa al made amo ap

parte-”ente ; e perciò.altro ſoccorſo voi, e 'l' vo ro clienb

te, chiesto `;avete . fl@ ci# . i.
` V n i O I i I I

, __ ,8.-401trecche, amatiſſimo Signor Cl‘ltlCO , 1 Dxfenſorz.,

Èî‘llíîzîiflìgbfiá; o Avvocati davanſi per le cauſe , le quali ſurgevano

Awmzzî ;quali per le robe- delle Chieſe , e Monisteri propriamente;

giudice-vano delle mentre le perſone de’ Preti ,- o de’ Monaci riconoſce

SÎ* ſimo Corringio , colle parole di più Capitolar‘i, e del ñ'

flm "uſi-IMM* I' celebre"- Incmaro Arciveſcovo di Remr(che volerle qu‘i

ÎÎÎZZZZ’WÙL traſcrivere ſarebbe noioſo) avviſa : 1gitur tametſi‘ cauſe

perſonale: Cleri omne: nonni/Z ad Cleri judit’ium perti- '

nuerint ; bonorum tamen ſacrorum Prorſus alia fuit con- ' ’

ditio ., utpote , cum /mrum etiam omnis adminiſſratia ”I _

.Optima *con/;lio Advocatis(bominibur nt‘íque non en Cle- A

lira) fueritgcommiſſa Ed altrove anche ſoggiugne: i

Bona Monacalia juriſdiffionem ſuam , non minus atque

Epifirapalìa, mirava-unt'. Illa jam tum circa initiaſua,

Carolina Regn'ante familia , ſubduéîa eſſe ordinariis- ju.- .

dic-iis Comitum , Ù‘.Präkipum , C7'. commrſſa Advoca- ,

tir , liquido appare-t cn ipfis antiqmſſímis tuba/_ir fun- , v . ‘ i

dationum, qua; appellant (2). . ñ:

9.- E ,con leÒsteſſe parole questo chiariſſimo-Scrittore, z , 1

di ciò in altro luogo ragionando, ſcrive : Erant bona -

Epiſcoporum ,-10 O' 'Monster-iam!” jamdi” ante ſeculo- . ~

V

e è* ' o

‘ (r) Corringio

o — *z— - -vga - _ dbm", ñ

a** ‘tom. zë'delle ſue opere.

; f…. l `; ,- .

nella diſſertaìione dejudìoìís Reipubjim Germania-0513 5.

(o) Nel luogo addit’zto 5. 75. ”in. Q

s,
i . `_

2'.:- ,
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19, Eran dunque preposti i Difenſori da' -Prencipi alle

cauſe, le quali per le robe de’ Monisteri avvenivano.

n. E quindi allorchè leggeſi_ nella Carta del Conte!?

12. Ma più grazioſa erudizione di-quella , che mi -ſa

4*,

élill

( CLXXXIII )~

'ibm, quae appellamur , judiciz’s _exempta ,flngularî lìóm

tate Regum ita curante; adeoque omm'óus- Epiſcopalium,

O' Monasteriorum honorem maſſi: dijudicandis ñ, paſſim

.Ad-votati, ac Defenſbres‘ira diſh', a Regions' pra:

_fieiebantur

Ma allorchè poi costoro quegli arricchivaſino con po

deri, ed altre rendite , che lor donavano ,— Dzſenfiri

della roba , e de’ Monisteri ſovente dichiaravanſi .

Questa dichiarazione dunque fatta nella carta steſſa.

della donazione , o vogliaſi appellare, dotazione, è

quella , la quale addita , aver.a ſe il Fondatore ſer-s

bara, e ritenuta quella giuriſdizione, e quel diritto”:

il quale a' Fondatori da’ canoni , e dalle leggi è` stat-l

to~ permeſſo, e che poí Padronaro ſi è detto.

Goffredo .‘ Diſſe-”ſims fiamus 'de [zac cola-rione., prafaro

Mona/Iorio , Ò‘ Domino Pen-o Abbaei , O" cmgffis ſuc

ceſſoribm ejus contra omnes ñbomines z qgm' calumm'a ei:

gra-vare praſampſh'rin: ; ſi addita con ciò , e chiara:

mente ſi dimostra, che ’l Conte Goffredo volle per ſet

ritener quella Dlfeîlfiofle della roba , e del Moniste- ñ .

ro da lui riedificato , e dopo arricchito , la quale : k_

Regionmn Domini in Mona/lead; a ſe no've conditi: , 7

ſacceflbrióuſquéiſuis .uſer-vare conſuwerant v." ~

 

ora il mio ſavjſſtmo critico 'apprendere ,non potrà in' ñ`

tutto il vasto teſoro delle antichità. di Gre-vio, e Gro- . .

` - rca; o ‘ no-vio ,. .

(r) Corîingio nella. eſercitazione-I': Uróióus Germani”: S. 109. tom-L;- ' , «‘

o ' 'delle ſue opere . "
o " a o . ~

(2.) Erzio, Franceſco Florente, Knichen , ed Antonio Mattei poc’an»

'll rammentati nel S. 8._ num. 4.0. 4.1.': 47. k

  



.L'Ammin- 'vuole,

che defender-c , ed

antestare fieno due

rm' [inf-”imc .

( CLXXMV )- ` ,

rio-via giammai rinvenirſi; e perciò egli è male , che

non viya a; nostri di il 'celebre Polidoro Virgilio, per

deſcriverio nel ſuo libro de Iuwnrorióus rerum; o

che non facciaſi una aggiunta al Panciroli , e’ſi an.

noveri cotesta- erudizione inf-'er no-ua reperta del me— ,

deſimo.Vuole egli dunque, che ,'l Defeuſhres del Con -

tte Goffredo,altro non ſia., ſe non che una promeſſi—di
-i e-viziomz; e dicendo , che a’cflndere , ed ante/lare ſie- 3.

no lo steſſo; imprend’ egli a dichiarare col D‘u Can

ge', che- cola mai—-dinoti il verbo ame/Zare, che coſa?

il [leſmdernfi che mai l’eviziorie; ed indirſogg’iugnea _c

Se l’antestazione , e la promeſſa .della evizionc`_/igmfí
chi riſi/erba di padrona”, non 'vi ſarei ſcrirrura,con cui

il dominio di alcuna coſa ſi' trasferffca , c/;e ”ſerba di

padrona” contener non debba nel ſenſi) de’ nostri fipím—

tiffimi contradittori >` - i::

13. Arciſapientiſſimo mio ,Signor critico , voi_ delìrate

da ſenno.; vi abbiſogna , chequal nuovo Orlando ſu

rioſo,la vostra Angelica vi ristori col {uo ſpeciñco,che

nell’ampolla tenea racchiuſo . Voi ſete più eccellente-1`

Diſenſhre, che non era Panegerista c’olui, il quale , nel

mentre delle lodi di un grand' Eroe dovea egli dire,

della confeſſione traſcorſez'a, predicare , non per altro,

ſe non perchè ,-eſſendo stato quegli Fabbro , confeſ

ſionali alcuna fiata avea' dovuto `egli lavorare;e per

chè ſuol farſi la confeſſione ne’conſeffibnali; coſa con

venevole perciò gli parve della confeſſione declamare.Or lo steſſo a voi addiviene ,- perchè fantasticando ,

che 'l defender-e, ed "ante/Zare fieno verbi dipendentil’up

dall' altro; perciò, ſofisticando, dite , che i Difieaffiri -

dovean‘difimdere; il difendo-Fc: Pe l'ente/lare ſono lo -
a:. - , . , -* -' i i# steſ' *i

'J , ' fl! **i * ñ «A- T(i) Anonimo Pag. 34- ' '

' . *i
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4.' Il Conte Goffredo nella ſua Carta 'non usò il ver

(z) Lo‘lleſſo nel [ib. to. de'RVeſponſi di Èapìiniaiio *toi-”14. pay-14263543,”; `
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i

-ñ

steſſo; quindi v’innoltrat’e ad ammaestrarmſ‘, coſa maix- ~ -

dinoti l’antestare. Argomento certamente appreſo da

quel Frate dabbene f’che _avendo trovato nella caſſetta

ſcambiati li carboni per" la penna ; dell’eroicavirtù

di quelli, in vece di questa , ſenza ſmarrirſi , a’Cer

taldeſi egli predicò. `

`

.— "Îñ

.. r. ` Nel Dipîlçoma di

bo, nè la ſormola di' defender-e, e ante/Zare , ne pro* _

miſe e-uizione alcuna al P.Abate Pietro, nè a’ſuoi ſuc- “Rua-"'01" 3"'

ceſſori , quantunque volte quella roba al Monistero,,
. . . ` gfl'evimonflma

da lui donata foſſe, stata evitta, cioe tolta , e dal ſuo ifcn'fione c’on—
_ _ o . - ›- - ~- tra homines,quit ›

dominio ſottratta, per cui le vostre ſP1eBazl°m_P‘Oteſ.gravare prarſiim

.ſero perſuadere ; ma diſſe : Ego 'vero , (i): met bere

cſes (9" ucre ore: De en ore: am”: de bac oblatione
7 l _ i _ ’

pra’fizto Mona/ferro, (9* Domino Petra Abba” , CF' cun

fiis ſuſſeſſoribm eius contra omnes nomine: , qui ca

lumnia eis gra-vare proeſumpſerint . Il gra-vare non è ,

evincere, il che ſignifica togliere, e levar dalle mani
4T ' o o . ñ . -

del poſseſsore; e perciò 1 nostri Giureconſulti dicono :

E'vincere Plurost ,quam vincere; nec enim ſuperare tan

tum' est -vena'itoi-em , O' emptorem /udmo -vtna'tcatiomr,

ſed etiam reng, 'vel poſſeſſione”: abìducere (I); ed altro

ve: Non e-vtcit rem, qui -v'tcit, mſi , (F aoduxit rem,

ſerint .

-vel abstulit*(2).Sicchè dunque, che ha a ſare l’ evi

zione , col gra-vare calumnta , che per mio avviſo, .

vuol dmotar litigare temerariamento, o in‘altra gui-L

Goffredo iron_testare ,ng @mr:

ſa in aietare er cui `oi,i Di en ori, 've li. Woca~ > ›
a P P i g .

ti Lecclefiam , eiuſqne bona pro 'víriltus contra [to/Ii!”

QEFENDEBANT, ed *indi riſquotevano quelfvostrq,

(~1) Cuìacio ne’Paratiitli al zo.'lì_bro de’Digeffi ti:. z. de c-vié'iion. 'con'.

l. [2:13.779. le”. C. della edizion' di ,Napoli .

mſm.C. della steſſa edizioneoxy- La;

*T* .**H
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prcííumñ, di cui ho ragionato? *Hair-sé***

Izs-In'- oltre Goffredo diſse Doſi-uſores fiamus, e voi poi

m vece di ſpiegarîmi., che dinotar voglia il Def-flaſh?,

res, mi fàte'apparare il ſignificato dell' antrst'are ;cioè

la :confeſſione _per lo conſeſhonale , non men che pei-tfr;

la penna i caiboniimi deſcrivere .‘ e e34',
`-.

Le donazioni dc _ , ,. . x . , . . .
501mm- "morì-71%; m , ſpezlalmente grazioſeho gratuite de Prenc1p1,od1

;fi-:35030 @pongo ai@ Coloro, i quali… lommo impero, e 17em’inente dominio

cmzmne, come; _ ~ ' .’ ' * ` D '- ì ’
1; ,cz-.mm 'da al* ,preſsodi Se conlervano,ſiaſi l evizione promeſsa.Era\1,dall

;nno/e33!” da]

dellòugemida HF**

pipì-enter, per ,alias titulos alienationís quirqztam detinen

tes, ”minime quantunque ,aó’liones m'oeveantmf Hanno

le donazioni de’Prencípìi-fbtza di legge , e n’on le a

,.òmestieá- di qualunque estr-inleca
fieſsoImperator Giustini-mo con ſua legge dellîìaſſnno,

523. impoſe , e diffirù, allorch‘è diſse: Ut pote impe-`

rialibùs contraöîibus lega': -vicem obtinentìlms, minimeque

opitulatione quadam “extrinſacus ñegentibus (2) . Nè ciò ſu

"., ' ' 4 . ~,, ` ,_ i, _

f_ 1 ~ . ` _- A . .- .-_~.. Lfht~ -

_ l , . `. ` ~ l \ ñ — t _

" . ' o i 'ñ , › ~ñ .‘ _.,

- . 7 - N . ` '. r

' ñ ., . - x

`
.

a Oltrecc‘hè -ove mai ſi èìî'veduto, che nelle donazio- ,zz

i i, Imperator Zenone prima, e dìipoi da Giustiniaao,preſcritto, .i

la ajtumanza.- i ;ecs che coloro,`i,quali donazioni dal Principeri'cevevano, ſoli. `

ſero ſicuri di. non poter'ì‘elèer privati della roba dona-ia

fa: Sfd ati-veda:- empatia-s quidem , ;velfldonationem ac-:L'

cautela; , ſiccome lo!.

per ſola-legge di Giuſlím’aaa ; ma tal’.è stato il costuq _i

**me dì tutte le nazioni ;- onde il Fozsttnerio .avvisòjcg
. . . . . q . .

Nzmtrmn Principe; Germania? ,-quemadmodum omnes tllz,

qui ſuprematum' /Îaltent,-ſiluti ſunt lègibm iuris Pri-vm

15;: le quali parole .Skira-via:rapportamlo’,ſoggiugnezilló` ‘

zuflm ~illmzl_~ e” eo , quod testamento Illustríum‘fineſo— Î‘… v
*- illorum. -ëonationefì'lſindicial-Ì i” "ſatlam”t'ìtttrt'illnásñr @dea-nt ,

l l

*ì " nua
  

  ,, .-.x _4— B

'URI-;Bene a _ZenonLCoçL de -Quadríenm'i .puſtiipt. ~ _e `_

(2)" ~. Donafmne: quì” Div-m', Cod. de donafizimcrv'uirumsìdí' 'l'
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nuatlone non mdrgoant , (J' qme`ſunt ezuſnoa’t .a _ , , . r _M

ètmaffima costantiſſima , e -ſerma , "che non ſieno 1

. Prencipiírgiammai allaev‘izione delle loro donazioni”;

‘ . .a r. . un › . .

ñ, - *gratuite , e grazioſe obbligate_ `I7. E quindi egli ripugna aſſenſo comune", ed alla

dilſclplmasdl. _que-1"i temp1,11 voler interpretare per-pro

meſſa di evizione le parole Defimſhres fiamus ; quan- «zz" . docchè la polizia di allora portavapſeco‘ ,chei Pren- ñ 'ſi -‘_².

icipiz_ e 'Signori ſupremi, nel‘le'Carte di fondazioni "la V,

' riſerba della Biſon/?one eſſi ſace’vanſi , Ma ,dappoichè _ “P”

,per mia ſv'ë'ntura’ mi è toccato in ſorte dl com-ender… ,

_1

'con un Anonimo, il vqu‘ale,-abbencht`t per deludermi, . ` ì'
config/ſi' ,la ſua ignornnzaldella polizia di allora ; egli

iip'erò è-'cota’nto preſuntuoſo 7, edarrogante nel creder

ſi'ſaccen’tiſſini‘o‘diſi questa fa'ceenda , e'del‘le antichitſi

èhieſastiche,’ſi‘ch’e non `è per oederla a i Binga‘mi, ai

*Boe-meri; a i Dupiní , a i Van-Elfo” Fìorenti,

a ai de Raf', ai Ziegleri , a i Tommaſini, ed alla steſſa.

antichità; e perciò mi è.mestieri di uſar tanta vfiazierîp

zav , e tolleranza con costui ;quanta mai’ ne prá‘ti’á’ò‘

S.Pa‘comío;allorchè ſi preſe’la briga di radunare 'ſotto a

_ una regola tutti gli Anacoreti, ed Aſceti della Tebaide.

,z 18.ñ Or per poter perſuader cotesto dottorino storcilegi , CF' ”MdK-Mel*

voglio tre monumenti'ä’per ora recarli , cioè un Di- gí’ëſî, A pioma di Carlo Mag-”0,3 ,due inodidelIX.ſecolo’,Àda’ muſe dell' anno

1 quali ſpero, che voglia perſuaderſi, `che’l dirſi Difèfl- BSOÎ‘ÌU‘C’P"

ſore, e ’l prometter la Dlfi’flfione , non ,ſia` quella ſognata, (Ze., stravagante_ promeſſa di ev'izione . Sapraäsp almeno ſa-` tamente , .the fi

4. ‘ “ ‘ i " ';.î,,`.c~,z:s;aA à. 'F2' ,gl-,o
î Perírìì-"ämffi‘zììì‘ejfîî

(ÌÎ-Burcardo Struvio nellaſiGiuriEpìrndenzaieroicaipart. 4. cap-5.. ſe-aío- 2251,05' È‘cmí:

"e ?TS- 14- _, ‘ .X314 ~ › i* ni Mundeburdio. a

<²> 3°'°"²²"°,ñ..d. Inſieme-:xan- 2-.;.1io-.zzcao-_w- mm- sî--Ãm ”F `
` ' o', dc d‘ÎÌ’Î‘F’L’Î’Ò- Beglgésäíó: r.' oapfèîníàmtjt. &ſix-Roſita dc poxo att

t . r Prot-eg. ttt-5. mi f . ` '

- O

ì - "ſi " è* `ç ì ` ~ .

-QW-thx-An'ſiç ufifl‘Ì—.JQ-…ſi-ſh-ó‘* .:AA-M a* - .l … .Ct—...4;
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_F *W:('CLXXXVIIIÌ');

per dovrebbe il mio critico, 'che dopo del VII. ſecolo

ſi era introdotto un abominevol costume, ed era , che

i Fondatori-de' Monisteri , ſpezialr’nente Prencipií, diſpo

r‘

ì

che perſone , non altrimenti , che* le foſſe stata roba

- allodìale; di guiſacchè le rendite di quelli ſi uſuſrutra

  

Ù' -ſiÎ Ji_ . :a r ceva. Abuſo per altro introdotto dopo,a_nche da coloro,

V' ñ. ì ‘ ’ »ſſ-'eë- che mendovuto avrebbero , nell’unir-lç Parocchiîe a'Mo—

nisteri , ed a’ Collegi di’Canonici , i ,quali , prendendoſi

le rendite, costituiſcono in quelle un Pre-vasto; onde
* -. ~ poi ſon ſurti iſiPzstori Primiero-?zed iPrevo/Ìi, oſieno

z _ . ’ i Vicari ,e Perſone . A quella ſconc'e'zza dunque volendoſt

E" dar compenſo ,col Sinodo Meldenſe- dell'anno 845. ſu det
' ſſ to: Providendum est Regia Maje/Ìati ,- `ut Mona/?aria ,i

F - ’ quae ab `mbomrmbm Deum .nine-”nom m ſua proprio-tate

ronſlruéîa , pradece/Ìores rllrur- cauſa DEFENSIONIS ,

Ò* mundo-bordi ſuſcepermit , ”t libera liberrare , remota

‘— ſpe bererliraria :le illorum propinquitate., iria’em Religio

oéſer-varerur, (9* mmc in ALLODIUÌW ſum* daraſl).19. Nell' anno 850. , eſſendoſi tenuto un altro Sinodo in_

Pavia', anche ſ1 diſſe: Suggerendum est beariſsim'isJm

peraroribus ,ì quia ,bi qai Monasteria , (F' Sinodocbia ſub

DEFENSIONE Sacri Palatii Poſuermzt , idea ſuiſſe

probantur, quod a nullo melius, quam a Summis Pote

Ì 1th,?f &DM-"2)? y altri

, 7,' '3* .

ha; mi'il 1,.

. Mew-lt* *   

  

nevano di eſſi* anche in benefizio ,ed a favore di lai»

vano da- colui , a vantaggio di chi la diſpoſizione ſi ſa

-‘ statibus Protegenda crediderint ',57 v -

~ " zo. Or

  

l

"I, ~ 5 , , "-44
k &"-vämouèfl’ -- __ . - Î- ,,
*ſi* . " ;,_Upr' '… (r) Concilio Meldenſe dell’ anno 845. Labbè tom. 9. pag. 956. Can-41.

.- . J canoni -di _Corallo_ Concilio , -a riſerba di diciannove , non ſh

'1 . * Îl-qvf :-Q--R

E", ..
_, Labbë . . ~

Òfconcil‘io Tlcinenſe dell'anno 850.* Con. {6. preſſo al Labbè rom-9.'

` ~ pag. 1064. V’edt le note di Arrigo Canifi’gfl di Labbè pag. 1074.

e' 16750 ‘" :le—d_ n

4 o a n , , ~ ‘ l ~ ~ "il

,‘ "-A‘rono ricevuti. Vedi le, note di Severino Bll’llO preſſo 'lo steſſofljj_

U

-îxſiç _
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.- . zocor in éotófflkffijdue Sirîìodi la Difi’uſione dîrſota pari-r

avventuraquella ſpezioſa evizione dell’ AnonimoÈ-Mai

no; ma ſoltanto;cheñiuMonisteritfondati da private ñ,

L ` perſone ,o dagli' steſſi Pr’encipi ,ancorchè foſſero ſotto

’ la Difcnjiòne di costoro , e Padronatoó, non poteſſero ..,

diſporſi a modo, che diſponevaſi de’ beni allodiali ,Îe

burgenſatici, acciò il fiutto, dest’inato per opere di pie—

tà , non ſ1 foſſe in uſo profano ,E men convenevole ~ 'j'

.i conſumato. i f ag… .` , l

e. 21.~ Inoltre leggeſi nella celebre Cronica Lam-iſamenſe i.

la quale, ſecondo il giudizio dell’eruditiſſimò Free- - ^ ì, *

ro, vien reputata egregia, eì’non mai bastantemente `

commendata ), che ,dopo .edificato dalla Conteſſa ’_ '~ .

Williſ'vinda, e da Cancro-*ze ſuo figlio il Monistero di…

“0-, Lauriſab., o ſia Lauri/amenſè , fu- questo con ſomma' .`_ ' ì

'— ` mufl-íſiceflza da {Fk-'rio Magnodotato in dieconfifcraiio-ä ~. b ,—

~ m's; ecco le parole : Pm’terea quaque ercellemzffimus o -

Rex inter carrera liberalirati: ſuae donaſq’uae 'velut alter

f Salamon i” jimplicitate corali-s ſui Domir@ lietus oótulíi’,

ñ Villam Obó’enbeím ſit/tm i” 'pago Wormacienje- ſugo-(Sg

flu-Uium _Rbzmuni ,~ cumîomui inregrirate Lauriſóamenſi '

.Mona/Zevio tradia’it, per 'quam eamdem Ecclefiam in dic,

conſecrationis dorama-(2). *ſi ~

22. Tra gli altri privilegi da cotesto *gran Mpnarcña piiſ

ſlmòſconceduti all: anzidetto_ Monistero, anche Bene

- dettino come il nostro \,-_un0 ſu quello : Ut -ualeant

(Monacbi.) regular» S--Beneilicîi perpetualiter, _flcut 0r

da edocet , C9* corporis fiagiliraîîpermittit‘, custodire, ET

`SUB NOSTÈBA, tir dio'cimîi5,MC/’NDEBURDE VEL

, ' > (i) Nella Prefazione, che Burcardo Srruviot-fa a corestacronica tamil?,

‘ x Jg-Îcriprma rer.Garmanirar;dell’ediiione dello steſſo Srruviofagflziñ -Î-,î
à (2') Crönica Launſamenſe anno 7773* arm' ſi (MW. j» ,, ’ ì

  



— " tr."
` ' , . ñ ` 4L a . ~ l o A v ' l ` *

’ " DEFENSIONEffliPſh Monasterio‘rífitiete 'vi-vere, **vel

 

rejidere‘ffló. ſu** ` -ç‘Î

. _ 23. Orîz‘cot-esto' Moniçero -Benedettìno , il' qualeCarlo

**fi-r" ' - ’ . .Alagna in die con/création); dotavit’,~~fu da lui ricevu

` tè?? ſotto la ſua Difenſtone , non miga gi`a per la iniz

` .. _ - - ventata @az-ione; ma ,affinchè‘fli Moriacizuale‘ant regu
` - ’ i l ' lm’siBfìflö’dî'ffëiſi perpetualiterk custodire .(luit'rd-i”`deduceſi,

-‘ ‘. 5 **i l,che'allora quand-o il Principe ſ1- dichiarar’Difenſore di*

' ~` ,3" ~ J ..2 alcun Monistero, o Chieſa, ciò addiviene ,non già, _ .

che‘ cotal ſormola dinoti la promeſſa a‘dell’ evizione; i

ma* perchè ſi dichiara Padrone diquella, e promette ,,

di conſervarla ſempre nella primiera‘ ſua istituzione-e.

Cum Pagani officinm Ecole/iam patronÎÎam -DE

FENDERE , ut maneatpflin prima-va institutions ;1

il che per altro s’ incarica dagli steſſi antichi Canon‘if*

. . come ſon **quei de’ Concilio-IV. e `1x. .Tanzi-”2'133

“N32*- ' \- onde** anche Mattia Stefano avviſa.~jtemque (ñ'Patron-i)

ì Eccleſia”: , ”uſque-hm pro *vir-ibm ;offra [resti/es DEL-,

FENDANT L4) WE* ñ . ‘ ç

24. Sicchèxìavendoilñ Conte Goffredo nel ſuo Diploma

_ *della donazione , o vogliaíi chiamar‘ dotazione del

' o, ' inostro Monií—iero ,dichiarato di voler eſſer Difenſore del

’ medeſimo, e della roba donatagli ,non volle indialtro , ñ .

V". , - dinotare,ſe~;non"’che , di addoſſarſi quel peſo', ed ob
' i bligazione,~che i Padroríi per indiſpenſabile ,e legittiu *

mo’dovere ſon tenuti Ecole-ſiam paſtronatam-,ejuſque 170

_7m pro virilms @Bim bostiles ,difende-”He non miga

“gita 'volle proíneti’er quella improprio. edizioni-,ed i’net—l

-xázílche’ſi fantastica. g ~… ' . 25'.: Ed

\

u

è

;mi ,

(1) vDiploma di Carlo Magno nell’anzidetta Cronica anno 776.p`ag.9.8

'. z) Cabedo de Patronati!). Regia- Corona Cap. [2. nunz; 8. '

.i , és) Concil: Tóletan. pani-:3343” Ioletam can. :Xkè-“WWF

(4) Mattiaflstefçño_ zar.; patron-'15; part. mazzi. 25. .z. Vedi afi‘- ,

cora Van—Eſpe‘n parta. ſcſi. 34MB. mio. num. 13- Lſeg‘uenti -

.~ "fi-?$71 r ’

,

,.Î‘**

- \

7',
ñ. ñ
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. z
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IECX‘CI i,

2-5-5 Ed affinchèì‘áiaggiormente ſia perſuaſo lÌÎ‘zeruditiffi- ſi'

mo mio critico, e poſſa ben egli compreñnder la vera _

ſigniſicgzionefld indole della Dtfi'njione , o' ſia Man" ‘,

deburdio, llimo recai-gli ciò , che a cotesto propoſitoavviſa il dottiſſimo Gironimo Bignonio: Mundeburdium

Germani: Scriptorilms TUTELzíl est, ſeu "DEFEN

$10, o TUITIO_(\). ’ — ñ ' ñ

ſi 7

A

.oäp- ;ſiàJ-;pf

26.; E li cè vero , che tal volta da’Prencipi :ſi …riceve- I Momflm’ , le

vano -ſotto la ſua Diſenffione anche le Chieſe, e Moniñ Cb'È'flffiJV‘ff-Î

. *'\ . .. .ì -` - “.”4‘0 n - -steri da loro nona-nicchia, o piaccia .dire ,non dota ;ZONE-Z,

ma quando però questi da loro' eran dotati., ſerbandoſisavzzäa, ma
` 'f . l - :i - 0 ` '

allora la Dtfenfioize , era questa lo steſſo , che una PPM-AFP?”

..- . ì? .d d l P d -Îprqtoztonejjgqdt

manifesta pruova ,ae ſegno evi ente e ayronato ,Wa-ho ,z PMI-1,3,?,

ſiccome dottamcnte avvertiſce -Renato Coppino': Loop/nelle; '_ ,aa-:[4

' . . , ñ ‘ ' , p -Îñqua ` o (ro-,z
circa Pmſeéîmas etiam Ecclgflaſìtcas ,Rega-s `m ſuumuùmſcwa…

NATUS NQTAM , AC TESSERAMQ) .Anzi quän-flzx‘ Gia-did zw

do il Principe riceveva ſotto la ſua Difenſione :tlcunAAÎYIÎW'FÎÎ':033%l''0*`

. . , .~ uma m

Chieſa ,zo Momstero , ed* anche Veſcovato, allora di ñ

tipico le cauſe ,.e fi’iiviÈleg'j loro ,aqualſivoglia’ mate- "

iaia attigenti , ilPrinci—pe, euſuoi Giudici dovean prenë‘ì

der conoſcimentoz e deciderle ;ñe’ perciò proſiegue' il Î`

Bignanioſipfl- Uncle . bdc formula , ,qua Princeps Eptſcoó ‘

Po , aut Abbati .-tuitionem , (T ſnai”

'fflpertit, ne~quibmlibetfioffiſìentur ,atque etiam, u‘t eo- 4

caitſae 'in …palmari TANTUM decidantm* , concedit (3). È"

Ezpnoi veggiammche nel nostro Reame .tuttlzìi Sovrani,v

che l’- hanno dominato,costantemeutéìhanno ritenuto?,
. . v n ' l < [La *ñ J~

cotesto cimiteri—he con geloſia custodito-,ſeme ,che nñoggç

,(919 le Chíeſàdí RegimPadronato; ma* anche quelle;

. ‘ ;ea-a >- - '- , __ 'poste._ E., _HP-ve *- 'N 7. è r › ‘

’ (I) BigM-nio nelle note alle ſormolc di `'li/IarCuli'ofllihx.MA24… "
(z) Coppia. dg ſacra -Pahſitia [ib. .ng-.tie. '4a num. 8T Q; ‘ .\ 7 ~ h ' ~

(3) Bignonio ivi steſſo. ‘ "

egno .
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’, ` _. ..Poſh-:.- {ottoÃîim…~ Regia `protezioneì;’ì_’n`on poſſa
.

. ' ' ‘ . ñno eſſe , e le loro cauſe da neſſuno, ſuorchè dal-,Re- ;ff _› fi 7

2,. . , ' ~ ~ ' , 1,gio cappellano Maggiore , eſſer riconoſciute,il che non' ‘ . ì

T ` ~ - ì ’ ha ſaputo tapipoco negare lo steſſo ultimo Concorda‘- .
i f - to ` i. q -ììì e « r 7 V "

.* ` ~ 27. Da‘etutto ciò, che ſinora ſi èrammentatoèegli-rav-r' ì

. \ _'v b_ ,g fviſaſi, qqanto stomachevolmente dal mio critico. ſtaſi} _ñ

_. ‘ L declamato , che ſe Fante/lazione, ,re la promeſſa della-”f

ñ › zig-.ì- evizione ſignifichi riſierba di padrona”; ,_ non vi ſarà `
" i ,_._ fa… ſcrittura , con cui il dominio di: alcunrtiecoſa trasfe- ' '-ſi

i - _. Î'." ,fi/ca , che riſerbo "di padrqnato contc‘ner non tie/tunnel

_t ſenſa de’noflri ſapientzſſimî contrddittorij-gìacchè nè il

_ wifi-”FL Conte Goflredo nella ſua Carta .; nè l. contraddittori - -' .

  

Î-ì'fAÎ'ì-'L dell’ Anonimo nella-v loro ſcrittura, di antcstazione`,, nè " v

' *4"- ſi‘ſ'i ſi —' .-45 di romeſſa diî-vizione han ſo nato ra ionare ſecon«a», ;run-…flex P ` . ,~ .. .5 è ’,fó- -ñzs—*cz‘ docche ll- mio critico vaneggiaîitg‘dehfa ;7 ma ſoltanóì‘

ì?" {o ~della 'ſormola’ Dczfienſores fiamus hanno eſſi diſputa
  

‘ 1K

mi l'hanno diviſara. "FJ-;yz _

18. Ma affinchè ,Io una volta per. ſempre faccia avver

tito il mio ſapientiſſimo critico,quanto egli vada nei

{uo inſelice penſare errato; proccuretò convincerlo col

‘ ‘ costume., il quale dattorno al ,1087. era in uſo pra

ticarſi da' Normanni della steſſa progenie deſnostroç

.. Conte Goffredo ; e collo stile , e ſorm'ole ,, le quali…Zanella* loro_ Cancelleria ſ1 uſavano . Ed ancorchè po- z; i

,tz-'fui Î ‘ to, e; per .vera caratteristica, e ſimbolo del Padronato,

~ teſſi Io più eſempj,e Carte di Prencipi addurre per*

compruova, che non mai' taliflpreteſe evi’zioni ſianſi

promeſſefóe che le ſormole di allora ,znon inalt’ro ., `

 

' ſi] t

~ .A.

o " - - 'o . K. x

conſistevano, ſe non che …in `~quelle terribtlrimpreca 3
n \ è 1 »i o a . `~ ‘ ~

‘~ Zloſìl-,hçd anat-emi ſpaventevoli, che ſi Mnaçcla‘fflnoî :Tre

` ~ ~ I.. f "TF-.W l (E), u 7 l _7: 5';- ~ .

- (i) :Co ncordatoîtqî. 5;' '

  

  



(i) Annali Benedettini tom. 5. nePazipcndice nm”- so. 5!., e 52.

(z) Mabillone nel luogo additato ma”. 50. ì

W**— ñ—Ù--v—q—fflv — vñ—ñ ñ~_ññ _ …_

"c cxcm z

pure non voglio appartarmi dalle Carte dirlonazionl’,

e dotazioni del Padre , del Fratello, e della Cogna-a.

ta del Conte Goffredo, le quali poco innanzi,e poco

dopo di quella, di cui ſi contende,ſi ravviſano; dal

le quali chiaramente ſ1 diſcernere , che il Defienſhres

'fiamm ſu una riſerba della Difenfione, ed Ao-vocazia,

e conſeguentemente del Padronato .

29. Si leggono preſſo al Malzillone (I) tre Carte di do- Si rapportano tre

nazioni fatte al Monistero di S. Michele Arcangelo di 'strumenti-di do

Monteſcaglioſo anche Benedettino , cioè una del Con- Pm t- d l C

te Unfredo padre del nostro Goffredo del 1085 ; un’ Go 74:10:41altra di Rodolfo MflCCflbL’O fratello dello steſſo Goffre- ”ì "a Benedetti

. no a' SLA .

do del 1099 ; la terza della Conteſſa Emma moglie zo d:- M3575_

dell’ anzidetto Rodolfo dell'anno Il 15. Ora tanto nel- glioſo , colle qua

la Carta di donazione del Conte Unfredo del 1085., I‘raìmflpſì‘ì Fm'

quanto in quella della Conteſſa Emma non vedeſi ſat- dezzJDZU-íî'e"

ta parola alcuna di Dtſenfiare; perchè ſebbene quella creando foſſe co:

di Unfi-edo 'confermi al Monistero libere, C‘Î‘ aojolute,fl“’”‘ ”WWF

Ò* ſecure come?” poſſeſſione: , rerritoria , 'villas , terra:

culras, ('9' inculras', cellas quoque, G' abbedienrias m.

difli &Mida-lis Cmnobio pertinente: ; Nulladímeno , do—

nando quegli al Monistero altri diritti,eragioni,non

ravviſaſi in eſſa la Diſc-”ſione riſerbata, nèſiarſi paro

la di Difenſore (2) . L’ altra della Conteſſa Emma,an~

corchè contenga una donazione di molti diritti; tam

poco fa parola di tal Difenfione , perchè: Conmli di

ligemi pro-viſione penſaram ad AMPLIORLSÎDIGNI

TÃTEM HONORIS MONASTERH NOMINATI

de ignota bene-valentia mea, ammenda etiam petirionibm

Domini Creſcem‘ii Venerabilis Abe/:ti: dióîi Canal/ii, O*

w?- Bb_,…- 'Con-p
“i.
rw

“ID

nazioni fatte da"

un!"**ſti
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Con-vent”: eiuſdem ad me Petentium , UT AD HONO

REM , ET INCRELZENTUM DICTI MONA.

STERH, ET LAUDEMBEATISSIMI &MICHAE—

LIS ARCANGELI (I) . Sicchè facendoſiv taledona—

zione .dalla Conteſſa Emma per maggior onore , ed ac

creſcimento maggiore del Monistero ; non ſl ravviſa -K

in quella nè per poco, nè per molto fatta menzione

di Difenſori, nè di Difenfione ; perchè veramente fu 4.2

tale donazione fatta da una Ben’efattrice ; come altre

s`1 quella di Unfredo da un Benefattore , e non migz

"a da Fondatori,o Dotatori; eſſendo stato prima quel

Monistero del ſuo neceſſario _mantenimento forni

to; onde convenevolmente ſi adatta la maffima, che

Alíus autem quamumcumque Postea illam Ecole-ſiam di*

ter, licer" Bemy‘añor fit, numquam tamen Pari-onu: cm- _

findus

30. Nella Carta per contrario del Conte Rodolfo ſi rav

Vila dichiararfiegli Diſc-uſare, ed Avvocato dell’Alta~

re, o ſia Cappella nello steſſo Monistero di Monte

ſcaglioſo da lui fondata, e dotatazEcco le ſue paro
]e: Offero Eccleſia Slmfli ſiMicb-aeli: :ſe IMM”: Cal-penſo,

Ò' per' boo ſëripíum Altari cjuſlm' Eccleſia' --zrado i”—v

dotem , eo quad' nulla Ecole/ia oporter cedificari ſim- do

re ;’ ed indi in fine di quella dice .ì Eri-em promitto

me' (fl?- Defenſhrem ,. Guöematorcm , Ad'uocattorem con

t-r’a omnes' ;id-verſati” ipjius Ecole/ice' , (J' illam regem

ñ‘um (z) -
3L Di grazia ſi vegga , che, perchè Radaſfl dora PAL 'ſi

rare , o Cappella di quel Monistero , fi riſerba kelgli.

(i) Mabillone ivi steſſo nel num. 52.

(z) Mattia Stefano ele fur. patron. pa”. r. cap. 15. mm. 5.

(3) Mabillone nel mentovato luogo mm. 51. i*



(cxcv)

la Diſenjion’e, ed Avvocazia di quella. Il Conte Un

ſredo , e la Cóiíteſſa Emma per contrario neſſuna ri

ſerba di Difenfione fi fanno, _perchè il primo conſer

ma al Monistero tutto ciò, che questo poſſedeva; eri'

altra dona ad honorem, O' inerementum dióZi Monaste

rii . Ed ecco come ben a propoſito ſi avxiera l‘lnſe

gnamento dell’verudítiffimo Renato Coppino, che l' aſ- ,t

ſerirſi da’Prencipì Difenſori,e di tener ſotto .al ſuo P1

trocimio, o Diſc-”ſione alcune' Chieſe, ſia ciò fusti Pa

tronati” -nota 3-. ac, teſſera .-. .dunque può .darſi di

mostraaione maggiore di questa,la quale apertamente

diviſi ;4 che quando dotavaſi la Chieſa ., o Monistero,

tiſerbavaſi da‘quellaCancelleria la`Dtfenfione; e che

non cos`1 ſacevafi, allorché ad honorem , CF' .ina-Zimm

tum donaVaſr? ñ un:: 5);» Ns»

32. Da tutto ciò più coſe ſi rilevano,la prima è quel- Amman" 'D'i

la , che ll promittere ſe Defenſòrem,Ad-vocatorem,non _ſenſore flgngfi‘…

dinoti altro , ſe non che dichiararſi Difl>nſore,ed A'v- l

“Mata-to , ch’ è lo steſſo, che Padrone , ſiccome Iro nexi

la prima mia ſcrittura ho mostrato; veggendol gia,

che 'l Conte Rodolfo uſa le parole Difenſore, ed A-uu

-uocatore, ch’ è lo steſſo,che A-v-uomfffiſiccome dichia

ra il Du Cange (I) , e non niega il mio accuratiflì

'-ì‘mo critico (z). ‘ ,i

33. Anz'i , che l’A-wocatm-.dinmi propriamente il Pa—

drone della Chieſa , i’ avvertiſce loñsteſſo Du‘Cange

in tal guiſa: Ad-voeator, Patronus .‘ Ordo Roman”: , ”h

de proceſſione .Ponttfieir Ad-vocatores~ autem Eccleſia

--flant quidem cum Major-ibm, non autem Proeedunt cum

ci: , ſed ipfi tantummodo ſeqmmtur ſellarem Pontifieis

. z ` eum

(ÙDu Cpng'epndla pamll'AMfdtlr-iÎ‘Î-x . ñ *‘

(z) Anonimo pag. 35.

“. .- E "I
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cum Acolfto , quinquaîn manu: Portat (i) .

34."‘Si rileva di più, che avendo il Conte Rodolfo det—

to , promitto me Defenſhrem, Advacatorem, non promi

ſe già quella inetta , e ſcipita e'uizione,ed ante/fazio

ne del mio ſapienti :mo critico ; ma ſi dichiarò Di

fenſore , Avvocato , e Padrone dell' Altare , o ſia Cappella.

35. Finalmente ſi deduce , che la formola romitto me

Defenſorem , ovvero Defenſor ero , Deſe” ore: fiamus ,

dinota la vera Diflzafione, ed A-v-vocazia, ed additail

Padronato 5 perchè il Difenſore. , ed Avvocato , 0 ſia

Avvomtore, lo steſſo è , che Padrone ; eqquindi per

chè la Diſenſione Regionmn Domini in Monasteriis a

ſe no‘ve conditis,fibi,ſucedſoribuſque ſui: reſet-*vare con

Aſue-verant (2); perciò , avendoſi il Conte Goffredo riſer

bata la Diſeafioae del nostro Monistero, egliñèlo steſſo

_fl ,_ di averſi ſerbato ildiritto del Padronato; menire ;Cam-;fl

. '- ſcepe Monasteriorum Fundatores Ad-vocaxiam fibi,(9“ posteri!~

'i, -' reſſer-varent , inde mana’vit po/lmodum im Patronorum,

.-quos Ad-vocatos alii 'meant, qui ius Italien! Pmſentandiè*

Ordinario ad benefirium -vaeansPW 1485107150' 36.… Ma di grazia come mai , e con quale ſpirito di

ſincerità ſi può contraddire , che il Defeat/ore; fiañ'

dimmP-admnaro. .mm dinoti dover eſsere il Monistero ſotto la Difen

ſione di Goffredo , e ſuoi ſucceſsori? Io oſservo in più

leggi Longobarde,che questa parola altro di ciò non.;_

~additava . EÎccone una di Aistulfo: Relatum est nobis,

;quod uſque nunc ſuiſſet talis conſuetuäo, ”t Mona/ieri::

'vel Xenodoc/Jia ,jeu--venerabilia lora ,quer in DEFENSIÒ

` NE Sacri nostri palatii eſſe mſſcîunmrffiompoſitionem du

' " \- plieem ñ

 

.ñ '

.›

-ñ ..—

..r- .

(i) Du .Carige `nella 'parola .dda-acum'. _

`(a) Erziq dc jaffirat. Ordini: Ciflereìenſ. exempt. ſezione a. 5. IO.

(3) Du Cange nella parola .ddyoeam 1143.17910”. ;1..della edizione

ì del i716. _ .
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Plicem exige-haut ab bominioui , qui ad ipſa Vena-abili”

[oca compone-re debebant , ſic-ut Curtis Regia exigere 'vi

detur . Nunc autem constituimus , ut Monastcria , Baſilica,

*vel Xenodoc/;ia , quae ſul) Palatii DEFENSIONE eſſe

*videntur , compoſitionem exigcre ſi babucrint , non exigant

duplum , SICUT DE CAUSA REGIS , SED S[

CUT ALI/4 VENERABILÎA LOCA QUE AD

'PALATIUM NON P‘ERTINENT (l.) . Or quì

per Chieſe , e_ Monisteri , i quali erano ſotto la Di

ſen/ione del Principe , altro non intendonſi , ſe non

cheiquelli, i quali ad Principe”; pertinebanr . E qua

li Monasteri mai eran quelli, che eſſendo ſotto la

Biſon/ione del Principe, a lui ſ1 .appartenevano. ſe non

quelli, i' q'ualitdi ſuo Padronato erano .9 Si distingue

tra le Chieſe ſue, e non ſue,ciot`: tra quelle, ie quali

a lui ſi attenevanoìze quelle' le’quali tali- non erano;

le prime ſi distinguono dalle altre colla caratteristica

di eſſer ſotto la- ſua Dijenſnne . Dunque ſe lo eſſer

la Chieſa ſotto- la Diſen/ìone del -Principe , dinota .lo

steſſo, che eſſer quella ſua ;"e l’eſſer ſua non uò al

Òtrimepti verificarſi , ſe non' che nella Chieſa padro

'nat-a; ſurge quindi legittimo conſeguente , che allora

quando ſi dichiaravano i Prencipi Difenſori delle Chie- . `

ſe , e Monisteri,egli addiveniva‘eperchè proprie erano

le Chieſe, e Monisteri, e ad eſſo loro quelli pertinebant.

37. Di vantaggio nella diviſione del Principato Beneventa- Nell? _diviſi-7*'

no ſeguita tra Radelcbifi , e Siconolfo, dopo eſſerſi sta

bilito, che i Vestovadi , le Chieſe , i Monisteri , ed duchi/i , e Sica—

Oſpedali aveſſero corriſposto il cenſo , o vogliaſi dire ”alſo ſim-?ſm *

 

5

*colletta , al poſſeſſore di quella porzionefld’el Principa~ 4:"?

- ' - " ` \ ’ to, :"Montecalinafl dij _ ‘ ì - i ' ì!” P! LVincmzoaVolv

(i) L. Longobard. libri. m.‘2. leg. 9., e preſſo al Muratori' Scriptonrer. fumo, pmi)? em—

Italic. tom. x. para. pag. 9'1. cap. 8. 1 ..sf-c .:r-_a ' ”o Padronatideü’

Imperatore .
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to, nel territorio di cui eran ſituati i principali , e

capi-Monisteri ; ſ1 eccettuano , e ſottraggono da tale
norma ſii Monisteri .di Montecaſino, e di S. Vincenzo a

a Volturno , non per .altro , ſe non perchè Monaste

ria S. Benedióli , (F' S. Vmeentíi ſul? DL'FENSÌONE

DominiJmperatoris Lurbarii , ,ejuſque filií Domini Lu

dogrvicì _Regis ſunt , ut _ſingola Eccleſia ſuum prima

tum balzeanrjntegrum ſia”; ſemper babuere in omni lo

eo , quemadmodum _dogs-t cauſam Dei _.4 Di guiſa che
questi due Monisteri; ſie le Grancie ,da’ loro dipenden

-ti, non doveano a loro pagare tali .collette ; ma do

veano ,eſſer riconoſciuti da Lotario ,e Ludo-uico,a"qua

;li ſ1 appartenevano; e ſi ſoggiugne , exceprìs Canonicir,

-Abbatióuſque ad Palatium pertinentibus , nam Abbatum

1'”, quae ad Palatium pertinent , in `ctr/'us .di-viſione res

a ipſe 'venerint ,ille eos baóeat in cuius fuerint parte (1).,

38. Or dunque quegli Abati, i quali al Palazzo ap~

partenevanſi, non erano altri, ſeînon quegli i quali

.ſub Defeat/ione, e ſotto al Padronato loro trovavanſi.

Come per contrario Montecaſino, .e S‘. Vincenzo era

no ſotto .al Padronato dell’ ~Imperator Lotaria , e di

Ludo-vico ſuo figlio , perchè ſub TUTELA , {'9' im

munitare Dominorum 1m eratorum Lozbarii , atqu’e filii

ejus Ludo-mici .constítuta jim; come ſcrive l’ Ostienſe39. Anzi la Croníça Volturnenje maggiormente .ci dichia

`-- *ſi* ra tutto ciò , poichè leggeſi in eſſa-- Moxque Impera

tor , oon-vocatis Longoáardis , totam Bene-venti Pro-vm

ciam inter Radelcbir ,. Ù‘ Siebenolfam aqua diſcrimine

. . Partiti” e/Z . Porro pradiffi Principe: _ffipaéîum diviſioni;

* " lp »r ‘
?rm(i) Capitolarii di Radclchiſi mp4. preſſo Camillo Pellegrino tomrz. del

la edizione del Sig. Can. Pratilli , e preſſo al Muratori xom.z.part.

" ‘ …L s, ‘ _ma indie-art; — ,- . , ,

' (z) Lion. M]. lio. I, MA29:- k ' M
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Prirtcipatus inter ſe firmames, Monasterium Beati Vin
.ñ * . . . \ .

cent”, ' (9* Beati Bene-diaz extra ſortem .eſſe deere-ve

runt , dice-”tes .* haec Morta/ferie' ad nos non PERTIÌI

O

 

NENT , quoitiam ſub TUTELA Dominorum ,Impera- . '

torum Hludo-vici , atque Lotbarii CONSTITUT/I

SUNT . Or cotesti Prenc'ipi dichiarano , che gli

anzidetti Monisteri di,s. Vincenzo a Volturno , e dì i* ,WT _I_ 17,,

S. Benedetto di Mòm‘emfino non-*erano di loro Pedro—ò z, ABS….- ~` fl

nato, ad nos no” pertinenf , perchè ſul: TUTELA; Î~²~~²é` -,›

Dominorumìlmperatorumì CONS`TITUTA SUNT, ch' ſi*:

è lo steſſo , ch"eſſer‘ſu1› DEFENSIONE, o TUJTJO- ,z , è., “yz-AMR;

NE , di cui ragiona il Bignonio da me poc’anzi tra~ ~'--`K“"‘7KM>²*~'-®%z
, . L 7 . o - x." ñ‘" a* . ~

{cr1tto;“~eſotto quel P‘ATROCINZO, ll quale,ſiccome
avviſa il Coppino : fusti Patronatus noſita , (F' teſſera esta ,i .2-231. I

40-' Questo dunque egli il vero* ſignificato del _Defen- Ewa-rl, dx” Addforex fiamus , e non mlga quello del Def‘endatts, che n’íma nel rapper-ſh

il mio critico , avendo trovato in* quelle due leggi W fuor-1!' PMP"

Longobarde ſotto- al titolo* de eviffionibuszha voluto‘ fázíffíkffiámg

nellagſua ſcrittura ínnestare‘jperchè ſe egli avelſeñinñ 7mm la parola

teſo il che vuoL‘dinotar-e la parola Lauflxbild, laflqua- defffldatls* _~

le nella feconda legge' dell"anzidetto titolo da lui addi— , ~ - '

tatoſi ravviſa; ſi ſarebbe asteñutoxdi addurla, comes

lui steſſo' contraria ;Î-perchèìz‘ imponendoſi- in quella legge,- z

che ’l donatore ſia obbligato' a difendere ,. ed a pre

star -l’e-uizíone della coſa donata ,ñ allorchè ſi ha. egli

ricevuto il Launecaild , ch’.è lo' steſſo, che reciprocum

do'num, ſeu pretium' quodammoda rei donata', come ſpie

ga il Du Carige' ; ragionevolmente poi dee il do- r

ñtore- &à—fìCQmPerſſD a colui, che ’l dono ha ricevu— ' ì

~ i o u# “to

(l) cronica Voltumemë ”5.2. Dcflnitío judicatu: dc Eccleſia SKF-alici:

in LomSano mm. 829. preſſo al Muratori Scripta-re:. Italien-tom.

r. part-z. parngoo. column:.

(z) Du Cange nel Gloſſario n’élh parola Liiumrbildc. =

'V

..A
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to, quantunque volte questo gli venga itolto,giacchè

egli n’ ha contribuito il prezzo .7 Or non avendo il

Conte Goffredo alcun reciproco dono , nè prezzo di

uella ſua donazione ricevuto; non potea , nè dovea

eſſer tenuto alla inventata e-vizione del mio ſapienti/1

ſimo critico, e molto meno a prometterla.

Ne”, ami_ 41. Finalmente Io leggo nella Cronica Ca/aurienſe, che

u Caſaurimſe il

Conte Boe-mondo

è chiamato Tutor,

e Dcſenſor del

Moni/Zero di S.

Clemente di Ca

ſam‘d., i] quale

tra flat-o fondato,

o dotato da Ln.

dovico ; e Ruggie—

ro lo :hf/mid Ca

mera propria. a -

Oldrio Abate del Monistero di S. Clemente di Caſati

ra, chiama il Conte Boemondo Tutor-e , e Difenſore:

Domine nos naéemns Vos Tutarem,Ù‘ Dcj‘enſorem (I);

e‘perchè cos`1rPerchè, come leggeſi da un Diploma

del Re Ruggiero dell'anno 114.0.,que1 Monistero era

stato fondato, e dotato da Ludo-vico : @o circa Mo

nasterium ,_ quod Rex [rome memoria: Ludo-virus in In

ſula, qua- Cafa Aurea 'vocatur ad honorem, C9* reveren

tiam Sanít‘ze `, (9" Individua Trinitatis construxit (2);

onde~ poi lo fieſſo Ruggiero chiama tal Monistero,
` Cameram Prap’riam (3); Ìſinfinid diſſi potrei—PJ`

qui rapportare ,, ſe non temeffi di ſvelare tanti Pa-`

dronati, la cui cura ad altri ,manon già ame,che

privato uomo ſono ,, 'ſi attiene , ed a_ buona equita

convienſx . ` ‘ " *

42. -Ma acciò il mio critico perìtiffimo dell' int-endimeſh.

to delle leggi ,- e del costume Longobardo, ſia un poñz.

co più istrutto di ciò ,› che ~la Difenfione de’ Moniste

ri,’e delle loro robe volea dinotare , tanto preſſoa

i Re Longobardi, quanto a i Franchi, e preſſo ogni

altro Sovrano , .due Diplomi( tra* gli altri molti*

che potrei addurre ) voglio quì recare , ambedue di

* Lora

(r) cronica Caſnurienſe anno n36. preſſo al Muratori Sm’pm. Rcr.

Italie-ar. tom. z. p. z.pag. 89x.

(2) Ivi steſſo [mg. 839- . _

(3) Ivi steſſo pag. 892. lettera di Ruggiero.
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Lotar‘io l. figlio, di Ludo-vico 'Pio,-` cioè unìoilſſdell'-anni?`

T24., e l’altro dell' 840.; e da eſſi ſpero, che ap: t

prenderà il mio critico ,.che-coſamai preſſo a iLon-,flç

gobardi , e quale preſſo agl’Imperatori'Franchi dino-1'*

ta—va l’ eſſer alcun Monistero .,0 e la ſua roba ſotto la

loro Difi’nfio’ne. 7' ſi'? "i" - ì*** ì** ‘

4.3:” Spedito da_`Lud0vic0' Pio íu"*Italia Edit-M6” ſuo ſi- Da due BMW;
. o

glio ( già precedentemente dichiarato Re del Regno dcll’Îm eratot-Lm*

italico, ed aſſociato all’ Impero ) per'dar~`compenſd'²,“'i° ,‘ ”W856
ñ. ~ ñ , r - ~ i- ~ i ..'mdublratamente

a varie oppreſiiom, le quali da prepotenti eranſi pra

ticate , e {pe-zialmente per ſottrarre' alcunj‘Monistei-i Penſione.

dalla‘riſc‘offion de’tributi, dalla Chieſa~Rómana loro

imposti ; addivenne perciò,.che’l celebre Monistero di

Farfa ſpoſe ‘le ſue qùerele contro a’Mi‘niſlri della R0~

mana Chieſa , per ~nìolti tributi, a‘quali violentemenó

{e era stato ſottomeſſo". L’Imperator Lotario , avendo

inteſo l’ una, e-*l’ altra parte, diſſe cÒs`1 nel Diploma'

dell' 824. :,.Q'ui (Abbas Monasterij) ill‘ieo nostri; obtu-,v

lit aſpeäibus antiqua Longqbzirddruni Regum- pneceptaeontinentia ,..quemadmoa’ufn ipſum ,ſanéÎuÎnJÒcum ~ RE.

G’ALI- ÃUCTORITATE** SUB SUA ‘ DEFENSIO~
NE, atque immunitarie .omni‘tempóre îierstoerare statue':

ru’nt . Pra’eipue itaque ostendit prcerep'tum confirmation-ir".
Pix memoria* jAvi nio/?ri Caroli Serenſſmi Augusti ;preeñ

ceptum quoque Domini , (9** Genitori; "l' nostri H/.udo-vic‘i

inviffiffimi _ſmpefatorikzìquce eiafem ,Monasteria `bene-fait',

O' puritatis, munux pro' mereedis ſucc augumento emaſe
runt.; In quibus` contineba‘tur qualiter-Pflediéſit‘um'Mma- a,

flerium ſub SUE DEFENS’IONIS privilegio cunffí: ſi ~

ſidädmî Pëmfdhere deere-verunt , fieut aeîera Monasteriafl, `

?WT f.” Rfgno finiämìFeanciar-um const/Zum zè'ñ. . ."Î

Unde placuit nobis Genitori , ae'G'enitoJ, . *., .Pſi . ul*
iam _tíiüus almnsiLocus ſul)` nostra", :ſueeeflorutnque m

”. L c stro

Ì

`4

-I-\-~ ~~ ñ-`-_`…

la ſorzddclla DL_- `



 

( con ) a

jirarum DEFENSIONE , atque immunitate perpetui;
perſe-ver” zemporióus. f ñ v i ñ ì

' . Ma con rñaggior chiarezza l’ indole , e ſignîficato

della Difimfione dal Diploma dell' 840. ſi rileva; ec

cone le Parole zjulvemeoApo/lollicoa Ad-yocfltus_ fuus m

mine sergius ,x- ejuſdem Sant?” Sedis, RomamedEccleſifi‘ct

W a bibliothecam-us , inrerpellavit» mirum Venerabile”: lngaalo

 

I; - ru »KAY-ſi

v ;Ja-,5' 3,‘ ~ cens, quod idem Sabinenſie Mamzsterium ad jUS , EI",

_ .VL-L .. _,j. .

DOMINATIONEM ROMANE ECCLESLE peni

.ſiáîz nerer.; E tenneſſee-ſpendi; Pflfldíäfi! Ingaaldus, nulla

tenus debere eſſſſe ,- eo quod norr filum PnecePrá~Regum"~

dum Abbatem, (5“ memorati Sicbardi prxdecefl‘órem , dio t

Langabardorum pra manibus- haberet , qualiter idem Mo- ffi

nasterium ſemper ſub TUITIONE , ET DEFENSIO

;NE eorumdem Regum Lan obardorum- ſuiſſe; , Îverum z -

vetiam , quod. (9‘ Dominus ,l ..J-aus noster piae memoria

carolus pnestannſſìmus 1mperator , idem Monq/leriumfpe

cialìter ſub ſuo MUNIMINE ,-vel ſumſſwum fuorum',

Regum videlicet Fmmm-um, per praeceptum aufforitaris

fme contulifl’et ,. mf nuUus‘PomÎfE-x , Du.” :Pz—imam}

e. . . .› . idem Monasterium ſub tributo ,aut cehſu co‘n—C’Îgi

‘flitueret . 1,'. . . (9‘ in praefertim-nmi Ad'vocatus Pon

_ tificie ) nullam audoritatem , a'ux traditionem q/iendere

potuit , per quem idem Monaflerium pars przediffze Sm

&ze Roman-e Eccleſia .AD jUS‘ , ET DOMINATIO

ÎÎNEM SUAM TENERE,AC POSSIDERE VALE

RET ., . ,._,__.;-4. quod praeda-fium Moflàflerium NULLA

;TENUS SUB jURE,E,T DOMINfflTIONE PRE

FAT/E ROMANE ECCLESIÃZ ,"vel tributo‘,

_aut penfione eſſe deberet , idem Dominus Apostqlicusflon

jblum recognovit yULLUM DOMINIUM IN jURE

IPSIUS MONASTER]] S‘E ;HABERE , EXCEPT/I

*to . Blueair ,('Ldtbario non

'e ;a - folum



-
-(~

film” .idem MONAS‘TERIUMg,~ RECTORESQUEL

EſUS'SPECÎALITER’SUB SUA,SUCCESSORUM® 'f .

.QUE ì SUORUM DEFE‘NS'IONE CONSTITUE- jb

RE (Tc . *fair-Tè". ñ *e

45; Or dunque , Signor Anonimo , perchè .questo Mo

nistero Farfenſe nullatenyr ſubjjure , O' dominarione

` Romana: Ecclcfióeñ ſ1 trovava? Perchè idem Apostolicus

 

…ëìrecogno-vìt ”ullum domininm in ju” ~ffim`ñ Momsterü_ ..

ſe babe” , exec-:pm conſecratione .P Eccone 1a ragione ;,

perchè quello era stato ſub Defenfioñîde" Re Longo-E'

bardi , ed indi di Carlo Magno, Ludo-vico , e Lofflríofi

ed eſſerlo dovea d'e’loro ſucceſſori." v

46. Sicchè , Signor, critico cariſſimo,v volete più pruova

chiara del ſignificato de’Difënflrí, e della Dtfimfioney

de’Monisteri? Vi giova il ricorrere a quella mal in***

teſa IcggÒJI—ongobardica , ovvero a quella carerva di

Diplomi , e carte chiamate in ſoccorſo , in cui ſ1 fa

menzione del Maxim ,.Ò" ante/Zare? Eh che non. bi

ſogna affastellar carte per render volumìnoíe le ſcrit

ture, e con tali mezzi preten-der farſi ragione...ga-(Non contento l’Anonimo del {lio graîn valore per

riſpondermi , ha stimato , per -opp’rimermisz implorìi—rk

altro ſoccprſo. Io ſon benfltenuto a chi ſi è compia

ciuto fàrmi apprendere tant’inſegnamenti ,quanti proc

cura egli, ercon ſommo 'sforzo ſr studia,farmene ap

parare., correggendoî‘ì'eiam’mendando 'Lmiei errori.veriräfflitra coflſa non può maggiormente a me ſeguir

ne piacevole ,K quanto rir’ivenir perſona , che mi ſac

cia da'` fàlii miei ravv’edere; ſemprecc‘hèperòycon iſpi

rito di verità , ,e da ìmparzial cenſore LfiëîfacciazzMa

Îij‘poi il conxrario addivenga.,v dimodo che, non di

- T— : 5*
~~ x” 2 :SSR-kiki)

(i) Nella Èró‘r‘iìca Farfenſe preſſo a] Muratori Ren‘TmlianÀa-pa. "è

pag. 386. a 389.



` e'mioñ ſevero npr’enditore ſ1 paleſi ;` anche"oltremodo,r

ñ

ff 4%!, q- i

(1) Polleto `Stai-illude! Foro Romano líó. z. capii. i” fine.

(z) Cicerone Pro .Baláafafi. 18. “

`Anzi`era vietato a’RomanTaliquo nomiue— agere.,

` i ( 3"'

{intereſſato coi-reggiiore, ma apertiffimozfautore altrui,

 

Io glie ne—.fo grado. Ma per quel chepoi ſiattiene

alla* cauſa del Monistero di Donne Monache , di cui',
ora _ne’ Magistrati ,_c0n appaſſionato Oppoſitore, ſiſſ con-..f ~_

tende;a ragione quello áipcduole del come, e da qual:

pri-ngipio furga mai .i‘l‘vederfi _in iſcena un dPR-1,9;

ra'gguardevolej contraddittore? Permette., egli è_vef,o,

il dliitto civile a colui, che dalle rikmenon 'ſiasta—

to ing giudizio, veni-re nella cauſa, ſemprecchò ra-`

gionfl’ei ſe niabbia di farlo . Reputa poi‘Î coſa ſconve

nevole‘ il .fa/riſi da coluLz, che neſſun diritto v’ *abbia .i

Îffrqlpopulai, pro libertare., [arci tutela ; ſiccome ſcon- "

venevolillima ,e coſa di biaſimo'degna ſarebbe la mia,

il pormi in mezzo,e_ſaltar fuori con ,iſcrittura contro

alcuna cauſa del chia‘riſiimo *Autſior' della lettera , ſen
za chev neſſuna `veste,o.di propria ragione, o di Avſi-lſi.

Yocato dell’ avverſario me 'l p’ermetteſſe . Ma Io b’eri

mi avveggo, che tutto ciò ſia addivenuto da ſeria `cori-j

fiderazione , che ha fatta il mio Anonimo critico , cioè, .

che il diſputar dell"’argomento,di cui ſ1 contende,non

fia terreno per la ſua vanga;` mentre, abbenchè egli.,

fia molto ad‘attoa rganéggiar le coſe della Chieſa -;`|,_

niente però èfladdestratoñ‘a trattar la chieſastíca 'Doll'.

zia di allora; _euquel _ch'è peggio , che molto_ meno

la preſente; e perciò 'egli,meditando {eco stefso, .ha

penſato -- excitare laudatoreflëuos ad hoc judicium ,ſum-rv

mos liomjnçî, _ac _uo‘biliffimos 4 deprecatores bujus, pericuñ"

" a

_Li miflſicisggl'zj‘c’ii’t’is (2)", x ` . flffjgä, a.” ` q

_flmí’ſſ’ñ .W s - v l'



(r)` Nella diſſertazione 5-. de Dune., ae' Prìncipíb. Italia; ed alti-ov:.

43.) Ma r'rtornandoallatçauſa .,Adico, che per _quanta

 

ſi- attiene a’ìllififnſori ſuddetti, ſe ſia da adattarſi ciòfluel che [i ma_

anne] pei-,diritto :civiledi v-udlzmorstrarealo ne ſo Giu—~ î‘ìüjîíiaîrlízmîlií

dici ſeveri-i lgeggitorirMa perche {i adducono. alone-uffi… Am, da…

ne carte di, donazioni rapportare dal Muratori (1)~;-;;lmc_mperlaſpiz

quindi egli èymestieri avviſare,-che ſebbene nella ”F755 M

donazione_ fatta da Ingelarda a Pietro ſuo figlio ( e non -al ma; .’;’;Î’l<,.,d

gia alla C/neſa di' Rawtttzfficome per abbaglio, ſlad- [ormaa‘dèſenſo-»în

- a * ‘ ‘ ì_ res fiamusdſ’Goſñ ſi"

drta (2>),\.d in tutte quelle ,altreyle quali ſi traſcri qpfiedo’e MWC” I.,

vono , ſi leggono quelleparole-ffln omnibus stare, Ùvzîuem NWMW‘,Î`v

deſenſare Promitto‘ ipſas res in perpçtuum ññ. Stare me una1 im Vcum 'berediózis mei: , (Ftdefendere `promttto *7 Abì’omni ”m 'e ""9 "4 T‘.

,beamus ~.- Saprndiffa no/lra--Offertionezaj omnibus .bomi-,Defenſare-'L

nib'ns antestemus, (F' defizndamur cam 'nobis -- .Iv/Zam of-Ìmstare'.

ferſionem, qnaliter ſuperi”: legitur.,ab omni rontradicen—L

te nomine dcfenſare debe-amar ?E finalmente *defende

re, (9** ante/Zare. Queste ſormole, dico , eflſiadettoñ

con quel. riſpetto, che Io gli protesto , nulla di co

mune hanno con ciò, che il Conte Goffredo diſge

-i N05, nostrique [zeredes , C9* ſucceſſore: Defl-nſhres .fìanmsb

de bag oolat'ionç-L'; i‘mperciocc-hè-*le ſorfnole ſuddette dis*

mostrano, e ſpiegano la promeſsa dell’ eoizione ;~ mas;

non cos`1 quella uſata da Goffredo., la* quale altro non’

dinota, ſe non che laîDifl-nfione, ed oA-wocazín da

lui -riſerbata‘, ñ .2.» ñ ñ e; ;E
. . i? \ . . ` ‘

4.9. Questo ſi ravviſa ad* evidenza; imperciocche Io ho

giazdiviſatofcol Diploma del Contehfiodolflay Marca/;eo

germanozdel nostro ;Conte Goffredo ,ſi‘che la ' Cancelle—

ria loro 'uſava 'f’ormola Defenſorem promitto me ,per

i': - aes* ~Ìflcza A32" dkiìì‘fl‘î

v (z) Vedi`la pa’ginayzí) e ſegucmijdçuahgmmz {Dèi , 7.

' s

- . - ' 00.1”. da' Di' '
. perſona fiommum stare , C9* _obfizrfvare , ſeo difendere tie-ad,- Deſe" ;' *A
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dinotare l’flwocator‘e, o Awocatos-óe erciò e li diff -'
. \ ñ: ’ . e!

promltto me Deſenſhrem', .Gubernatorem ,-. C9* Ari-votato; - `

 

rem; dal che chiaramente ſi comprende , che Diſea
ct‘u 'I, ~

- fire, ed A’U‘UOC‘X‘OTÈ era preſſo de’Nornzanni la steſſa

ñ» coſa . - o

Ne’Djplom-'Nor- 50. Per contrario non ſi rin-venirä affattä‘zaffatto , che

,mmm non ado—

projſl ”ai la ſor

mola di defender

re , à antestare ;- z
ma invece ſua]I `

ſulminavana ma- M

ledízioni , e ſeoñ

”unit/Je contro aÎ 4,

violatori, e ai diſ-.Î 'z,

ſipatori della "o-".7

6a donata . .13 ;M

nella, Cancelleria de’ Normanni ſiaſi mai uſata la ſor

mqla *3;_P70m1-ÌÎO difendere, (F ante/Zare, ovvero defen

_ ſare , Ù‘ antestare , o altra di quelle , le qual‘í‘ci vengoi"

‘ '- eno additate per rapporto dl. Ludovico *Muratori . Lega"

gaſi ROCCO PÌW‘O da’-CAPO a fondo ; ſi oſſervino tutt’-`í

di lomiſe donazioni da' Normanni eſatte tanto alle

Chieſe di Sicilìauquanto a quelle del nostro Regno,

che non mai ſi troveranno—'uſate leîſormole di defen

dere, Ò* antestare, o altre- ſimili. Si vedranno bensì_

fulminare imprecazioni', ed anatemì'. Eccone moltiſſimi}

eſempi _- Volo tamen , .ur per Goffria’um Melitenſem , ('9'

Anſgerium cardine-”ſem Eptſeopum excommunieentur omnes,

qui post morte-m meam,Ecelejiam Cítlzinenjem @mmm-;s
*vel Monasteriifiſübona diſſipare!” Et omnes illos epc-i ì.

eommuniea-vit ,'ìì atque ma/edixit , (9* ab omni ſacro ordi

”e Dei ſepara-uit , qui bano nostram donationem, 'vel

constitutionem .tam ltenefaéîam umquam 'violarent .

'Del Monacltos ibi Deo ſervientes iaiuste Perturbarent (2)73'

Si quis autem'flbane constitutionem‘ *violare pmſumpſerit,

ſeme! , (9* iterum , tertio-ve címmonitus, fl non-ſatisfa
&ione congrua emendaverit , a" Deo, abb omqzſibussanó

&is- malediëlus ſit '-s ,Lund _ſi quis diäàoíçë‘infligfln

te confringere , *vel quolìbet modo contaminare ,ſi-ve ali_

Ì ' »gr “qua

h.

(i) Rocco Pirro SieiLSacrJib. . notizia prima anno i091. Diploma-"F

‘ . (2) Pirro' ivi steſſo anno 1092'. p

(3) Pirro nello fieſſo luogo anno tuo.

- …
A px 'f'—

di Ruggiero Conte di`Si`ci ia'.. 7M; A, Jîſäîîe



(TCC-WI) f: A

qìlag‘imligna flaude per-Herrera -vo'lueritffib eadám 'ſupra-i

dic‘îa Eccleſia., atque pra-faro Epljcopa , Ò' `amnibus eius

ſueceſſòrióus, (9* ”[1 omnibus Christi j‘ia’fl’ljbur’` excommu

nicetur, Ò" cum ſud:: proditore Domini, ”terme gio-benz
me igmſibux crueíetur, mſi refipuerit , (3" ad ſatixjnfiia

”em rea’íerit . Fiat , find; Amen Horum 'verb om)

m'um aliquís alìq'ua pnedfóîze Each-:fica , C‘Ì* Epiſcopa ,

ſuo abstulerir, 'vel injuste detinuerít , quahſe‘unque per*ſom: fuori; ,Math-mate damnetur_ (2) -- Hu: igitur dona

rione; mm mms, quam Baronum meorum {1077.0 , con”. x -
(10,19* confirmo ſuPradiè'foflLäD/zrmfi ..Mona/?awe .i'ſſñ’. `

nec ſii, qui efls amica; aufirre ,-vdrzdtmiupuere, m z :mu:

pmur'potemis Dei *vulx iururrere (3-1. ‘ zia?,

51. Ma a che anno‘jar i Leggi-tori con eſempj? quan

dochè egli è noto a ciaſcheduno verſato ne' Diplomi

de' Normanni, e della loro Cancelleria , che le ,ram

Tnentate, ed altre 1ſimili formole nelle donazioni ſi

ſono uſate , e nonfflmai per Penſiero quella di,defe”--,

dere , (9* antcstare e conſeguentemente non poterſi

giammai 'ſpiegàre Per promeſſa di e’UÌZÌOne’ , edi….

re/Zaziom‘l'a fórmola Defèuſorer fiamus Ìgl Conte Goffl

fre-da nel nostro Diploma praticata come per l' op- "~

Poſito addira ella troppo" chiaramente la riſerba, dell'

Avvocazia , e Difi’ìnfione. a*** ~ '-'i‘èìîv

 

-n

2. Oltrecchè le Carte dal Muratori rapportate,le qua— Le ”mole dida

`-z'li contro di me voglionſi produrre , ſono di privati'ſen "e' &""e"

. .` . . › . . . A. sta t '
Baroni, e non gia di Sovram , e di Chl abbia avuto Cai-:e*l’emmente dominio , e 'l ſommo impero delle coſe i* Bm’qni -La Car

`e uindi non m ' ' ' ` ’ ì - ”d‘B‘ì’ì‘m’ CF‘
ſi" qx f a1 .rinverzmranfòì`f`ormole` dl difende d, Salem è

.. . ..i ”a ama.(r) Pirro n’nſi’reſſo ltó. 3. notizia 2. inno uo4.'Diploma del Conte P

'i Tancredi. .nf—w 1g)..- ` - .cm-?e .ſul `

(3)*P1rr0 lvl fieſſo notizia 3.311110 1093.Diplopu` delConre Ruggiero.

(3) Pirro ivi not‘izia 4. Diploma del Conte Ruggiero anno 1'094.. e f*

421)**



( ccvrzi-f

3V . L . .
7;; &TH-:star: neì’diplomi di costoro ?come ciaſclîèä'

dono da ſe puòîravviſare .`Ed_Io ſralarſcio il direzì

che la Carta diRoberto Conte dizzsalerno del 10,90;

nella_Ietterarfltraſcritram ſia poco fedelefl perche dal
_3073.- ,1c0rn’e vuole il 'Maida-rm; 0 dal 1075,',c0ſime

- ſcrive l’Anìonimo C-fvffineje; o dal io7'6.`,con_1e ſi no

` 'ta, nella _Cròhic‘d Cavézzìſie'g‘ ovvero ſſ—(làjl 1,o'7\7.,'come1-`_ ,

','-_"'* - vuole il Pr'otoſpam (“1), 'incui‘ſù da’Roberto"Gm‘ſcm-.Îg

` do tolto Salerno al Principe Giſulſo'z non mairavvi

- ſáſi eſſere stata cotesta città i'nj dominio" di tal Rober— -
to, di cui` porta il n0me;._que1' diplomaj-'ſirna ſoltanto

fl r , . - ñ. , ‘ .y . b

eſſerſi poſſeduto -da WGmſm—do; e dopo la {ua morte

addivemxta‘ nel 1085-. , da Ruggieri 'ſuo "figlio;ed~indi ,

dal Re Ruggieri \. Ma `paſſo oltre, *ZI-;Hertz ñ ‘

' - ' 'i' ' -ÎJ-f'lì‘ :432" '

l
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, 512771310124 dell’ ,-e’ conferma fatta da Lio
ìne Veſcovo di Cón-verſfzno, la quale legge/i ì _l

"' . ,org-,z l fÌ-ÎIÉ 1...- i.

**z-4.* ` i' l
. i 4 *' . ſi

‘ ~ , ,44?

-

1 - _A

I

I-íIO nella 'mia precedente ſcrizîra (2) riſpoſi ad’una

f? obbìezìonezla quale irragionevolmente ſi faceva, ne;

413.… ilj‘gli appnrarnenti,de’fatti,e ne’ ricorſi-3 e nelle' co‘nſultègz

,"**ìî -ììprececlenti‘, cioè, che norſì‘r’avviſandoſi la riſerba dell*

.34:4 Ngá— Padronato col conſenſo del Veſcovo, non erafi potuço

ñ-ñjz. 'N quello-acquistare in un Monistero ,o Chieſa Collegiale ;'5'

?tt-Lil w. per riſpondeîìcon proprieta* a tal obbleziqne :figlio:

‘ "` 'a '#- ~ ì ‘ - ' "v '.

.. v l g v -ñ , . 'us(-1) Malaxterra [ib. 3. cap. 4.An0mmo Caſſmeſe anno 1075.,I Cronlc-a ff

~ vCave-.uſe anno 1076,., Protoſpara anno 1077. M' z 7 .fr .z
'* ` (I) 52. 'fl ' i 1"} ſi?" l

, i cl` l ,

~;

`ì " -

,só-»— ſit ~———— — ‘



( cor-x i ). 

. mestieri dichiärar il Capo 25. da iílrëſiPflfl‘Îmamrſfli

Clemente 111. ; e dopo di aver ſodamente la oppoſi-*Ò

zione dileguata, ſoggiunſi , che Ioi poteva gia/tamente

dire, che quantunque 'volte-il conſenſo del Dioceſano-vi
. - ~ U

foſſe stato neceſſario ; questo anche 'ut era intervenuto*

giacchè avendo il Conte Goffredo a ſe riſerbata la La donazione da

Difenjíone nel tempo ,— ch‘e quel Monistero avea eoli G‘îffi‘d‘ì f" ".9"
. . . . . . o valor-ata dall' m

arricchito; ll‘ Veſcovo dl' Converſano ll ſuo conſenſo ,emem’cdaflm

avea prestato; mentre ravviſavanſi nel Diploma‘le ſodelVeſeqvo,an

guenti parolezñHcec autem donatio falla est Zap-gſm- fort/là _non ,ve ”e

. . . `- . . . . . foſſe biſogno.

'tra Domini Leon” Venerabtlis Eptſcopt Cuperſanenſis ,

e di poi‘ lo steſſo , ſottoſël‘ivendoſi , avea detto : LeoEptſi‘opus .qui ſupra conffirmo. (I) . , . i r`

2.*Ora il mio amatiſſimo critico mi fa apprendere,che“ ’ 1* `

l' eſſer quel Veſcovo nel nostro Diploma intervenuto",- ñ ’

non ſia -ſeguito per lo preteſo ,aſſenſo ; ma ſi be- 'vo non interven

ne ,-perchè ll costume dl que' tempi ſeco portava d'l 7,'. v 4'” 1761;, Tt

. ”n .*quelle coſe per lo più nella preſenza delle perſone gh- oîíídimmſiſî

Piu decorate del luogo ,* e particolarmente de Ve co'vì ,d'art/e , per cui i

quali' ſi adopra-vano come Testimoni più degni, ed irrſi‘e- V‘/“’.‘"‘²"’"‘° ma'

. . , . - - \ › ma” nelle dona
fragabilr alla maggior fermezza” -valrdtta dell atto (2)! zio”;

. . . . . . L_ '

3. M1 ſi permetta in grazia' (ll chiedere al mio erudn

tifiimo critico ,` onde mai abbia egli ſcavata , e tratta

cotanta pellegrina erudizione ? Mi riſponde , che con

un' infinito 'numero di eſempi ſi "potrebbe un tal costume

compro-vare (z) . Ma in' corteſia mem'adduca un ſolo,

e laſci in pace l’ infinito numero . -Or questo poi no, *

perchè eſſendo-il numero infinito , non può additar—

ene tamp‘ócomno ; giacchè dall"`infinito non può il ì,

, D d .ai L e - finito '7,73'

.o 5. a ñ ,~²‘-$ Î²':,:'t~É'~.-‘~,\ a .í— *5;:
(Ù—Prima mia ſcrittura/Pag. USL .íſſ *’ A** ^ **WTv T - ""3 ‘ſi~' "‘ i `

(2) Anonimo pagÎ 35-. 3 e *í‘zH'Ji’s-@ñ-“ì :il o ;nf-,ë- : ,J ‘

(j) Anonimo pag. 36. * — W.Wpíffivgfzìkäſr‘:z . ‘

,ñ
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( CCX ‘

.finito trarſi ,per non eſſervi tra loro proporzione alcuna.

4.…Amatiſſrmo Signor critico , troppa, infelice figura vi

aggrada , che faccia il nostro Lione Veſcovo di Con

yerſano nel Diploma di Goffredo, allorché con infini

to numero di eſempi volete , ch’ egli altra figura non

fece, né -volle fare, clxe di ſemplice testimonia ; poiché

altra figura di quella ,' che voi credete , facevano i

Veſcovi, allorché ne’ Diplomi de’ Sovrani , e` nelle lo

to donazioni alle Chieſe ſatte,intervenivano; mentre

on: toghe} alcunes-fiate in eſſe intervenivano, ut donationes Ecole.

’-"-“ 'li ſu': pubblico- fieri cenſeri Piz/ſent (I) ,' altre volte , ur

Per' Epiſcopum a donatore in Ecole/iam tranſmitteretur

rei tradita poſfi-ſſio (2). Si avverava la prima manie

ra , allorché quei ſi ſottoſcrivevano : Ego N. Epiſco

_3 pur interfui, come voi potrete_ , per non allontanarci
"MÎ'ÎW da’ Normanni , ravviſarlo da' ram-mentati Diplomi di

donazioni fatte da Unfredo, Rodolfo, ed Emma da me

., rapportati. (z) -

ff; Seguiva l’altra,quando imponevaſi al Veſcovo la cu

ra della roba donata , e nelle ſue mani lo strumento

di donazione conſegnavaſi ; ſiccome per mio avviſo

p‘uò rilevarſi dalla ſormola-”di Marculfo: de magna re,

qui *unlt Exenodocbioa, aut Mona/Berio c0nflruere,la qua

le preſſo al Bali-zio ſi legge (4) z* Ego namque de con

latis, ac ſaperi”: pnenotatis rebus omnia ad curam , Ò'

ſollicitudinem , aut definflonem rerum , -vel gubernatio

z i; ”8m

 

.ì “.1.

~ñ NN". **v

-L 'in-…mn

. ,Ju-fu”:

zo:—

'l

to

(l) Mabillone deje Diplomovic. [ib. 3. cap. 5. num. 14.~uerſ. A: inquís.

(z) Mabillone ivi fieſſo. _ *~*~ ’
(3) S. 9. num. 28. 2.9. e~30._ *'*ì _ `

hſiTomo 1. de’Capirolari ,lib. 2. delle ſormole di Marculfo num. r. _.

circa la fine . Questa ſormol! ſecondo i barbarilmi di que’tempiffij`

élpiena di errori della ſavclla latina , come anche avviſaéìiro- i.,

'ri—120 Bignonio nelle note . * tra



( CCXI )

”em ip/òruſſîz pauperum Sanífo ac. Pranomiaato Domna

illo Epiſeopo , *vel ſueceffor'ibus ſui5,Deo ſibi teste-,com

mitto, (9' instrumenta per quod res ipſe: auniliante Do

mmo per eorum ſollecitudine @ſen/entrar., ſuper-ſcripta Do- -3 &MM-_w

mno :lle Eptſeopo pm mambus tradtdt Ù‘c‘. E* z, … v,

6. Ma quando poi ,o tali formole non uſavanſi; ovvero co:"fl',ſ,,',~z,,,.fi ,- *

la- ſoſcrizione era come lat—mostra :Leo qui ſupra co‘n- Veſcovi ;alla for-ſh1

firmo; allora l’ intervento del Veſcovo approvava , e mr'îamîfä q… ſu' a!

confermava tutto ciò ,ache nella Carta di donazione ?la-vano *I

contenevaſi.E quindi convenevolmente da rne ſi. diſl Per l' qJi-'rvanza "ì

- * , - tutt 'ò ` A

ſe , che avendoſi ll Conte Goffredo riſerbata la Dt- mfi—(Îlffiſa z”

-v,

fenſione , che din'ota il Padronato ; ed avendo il Vé‘- donazione'. mm, e. ~

ſcovo Lione confermato quanto nella carta di donazio- fi deniſe-210315,;

ne ſi dichiarava; l’ñaſſenſo di costui per corale riſerba e ""1" e

era ben anche intervenuto; perchè quall’altra coſa egli '

è l’aſſentire, e dare il conſenſo , ſe non che copfet

mare , ed' approvare quello ,I per cui il conſenſo ſi ri- 7

chiede P E perciò ;ì posta la' riſerba del Padronato nel- "’

la donazione ſuddetta ,ed avendo il Veſcovo Lione

detto: Leo qui ſupra eonfirmo; ragionevolmente il ſuo

aſſenſo per la riſerba ſi argomenta, e deduce.

7. lo potrei tutto ciè vda ſenno compro-vare con infinito

numero di eſempi ;"ma per non render via più volu

minoſa questa mia ſcrittura , prego il Tniö Anonimo

ìndrizzare per breve tempo i ſuoi occhiali a Rocco

Pirro,ove , tra l’- altre , troverà la conferma fatta da”, {35,4 .4… 1;).

Ugone Veſcovo di Mcſſna nel 171-31. di un Diploma ²"' j_ ' _
del Re Ruggiero colla ſeguente ſormola‘ſſiéf Ego Hugaa ffl""`"

  

Meffanenſis 'Epiiſliopus eonffirmavi ſubſcììipfi'ü) . *miſi ~~t.

Ed avendo poi il mio critico tutto ciò attentamente “RM- **4 o

D d z rav- Ãü'

(i) Rocco Piri-o Sicilia Sacra 11b. 4. nella ` ' ""d ll’A h' d *f ì*
di Meſſina anno n31. **i **di -Waìáìffl' ff'
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ravviſato , agevolmente ſ1 astenerä altra fiala ſenten

ziare colla ſua autorità -vicariale ,che Lione altra figura

non fire , ”ch-volle fare, che di ſemplice tèstimonio.

N , _ 8. .Gentiliſſrmo Signor critico, Io ripeto, che tutto ciò

mio” da me ſ1 diſſe, e di nuovo ſ1 è rammentare, per riſ

”o ſlabilimemfdi* `-äponder a tutte le vostre inçonſidcrate obbiezioni‘; del _al

CMFiFÌÒ'P’JiDG-ç. zrimañente 'noi non diſputiamo ora d’ un- Padronaſi

to privata perſona;ma di 'Padronaito Regio, ed ac?

10,:flanrorchè 1,1,: qmstato da un Principe, eñ Dmasta, ll. quale m quel.

fffljegbflma nomu-,tempo in Converſano" avea larſomma potestä,e’ldoñ,

Jo‘äreíznpfi‘z‘î minio emine‘nte; e'ìquindi , non “ſolo, che` nel XLſe

dfomzx’ìde‘s'znmz-;aa colo non ancora eranfi dan fuori tanti decreti con qué"
”MFN-Th'? Wi A ConciliLareraneu/fie colla ,pi/Zola. deere-tale di Clemen-i

te La* dichiarato-,zh A111 - - ſ f- - 7 - ſ.z, Lauda. .-r mi ;i (1),! qual non mai ſi gn atti valere m ne

ſun Regno, o Cattolico Stato, e ſpezialmente nelle

due Sicilie, ſiccome’dimostraima di vantaggio;

che oual’i Concili, , e Pistole.- dea-dali non hanno mai"

* inteſo comprender i Sovrani o ſe -ciò han creduto

anche fare, ſi ravviſa poi, che la steffa Romana Cu

.ria _abbia riconoſciuto -lo sbaglio , giacchè dal Concilio di

Trento, ſ1 diſſe.: Exceptis Parronatibur ſuperflgatbedrfl -

` liſibus Eccleſair competemibus, (5* exec-Pri; aliisj‘fflquxfld ‘-,.’

Impemſorem , (9' Rage; , cu Regna poffidentes , alioſquc

ublimes, ac ſup-?mas Principe: , iura imperia' in domi

mſiis ſuis [mbemer ,.pertinem (3) . W 5,…

C55 6,” stabili-f_ 9. ;,11 qual Concilio per altroxm quanto alla ragion. del Pa

cc ;I Concilio di dronato,corne peraltri capi, non mai {ie accettatonel`

Trmgwkflüît nostro Regno, nè altrove , per le ragioni ,-'che dopo della

ì** d‘ ”Maffi {ha Pubblicazione riflcrtevano iëavbe tra coílìoro il Par;

non è stato nce** .lamen— ,3
vuto in Regno); MNP”. ,GSM-ſh _ih ,- 'T .

.LA-n ’ " '

' a" <2 - 1-. '. ì

(1) Cap'. 25. de jur. patlronar. "g-T * ì" .. -. ' 7 _v

(2.) - ,ella mia _prima ale azione. pag. 62. e ſeguenti.”
(3) Woncil. Triden‘tiii. 25. de Reform-i:. cap. 3.1..),…in 'miE** ` ’

A



(z)"cioe l’laddiraro cap. 9. del Concilio. ,'— ‘- due

( ccxnr ) x

lamento di Parigi: Che in quello,che a’ſuſpadrozzaxi a fi ”qui/la ilPa

Pantene-,gran zorro eſſere stato filtro a’ſecolari, in diffi: imp?” ;ene -C°l"

. gra: a priva—

colmi-gli le ruo've 5 e tutto quel capo (1) eſſer fondato “Perſo”, "mez

ſopra una fflſſl mastima , che tutti i Benefici _fiano li. ”della amicizia

beri , ſh non _ſi Prova il Padronato . Perchè è certo ii; "e' ‘ dorama"

contrario , che le Chieſe non hanno beni temporali , fl

non dati da ſecolari , li quali non ſi debbe preſuppone

re, che gli abbiano *voluti concedere , sì , che poteſſero

eſſer maneggiare* , e dſſpati ad arbitrio degli Eccleſia

flici '; onde dal ſuo principio ogni Beneficio ere Padro

nato, e ſi dovrebbe preſuppone” rale , eccetto , dove ſi

poteſſe mostrar clonazione flſſolumflonceſſione totale del

la Padronia ; e ſiccome la Comunità , o-v-vero il Prencipc

ſuccedono a chi non ha altro erede ; cos) tutti li Bene

fici , che non ſono de jure Patronatus d’alcuno ,dovreb
bono eſſer ſotto la Padromſin Pubblica . Alcuni zinco di

effi ſi ride-vano di quella forma di‘parlare, che li Beñì
neficzſi Padronati foſſero in ſer-vità , e gli altri liberi ' .

( attento Signor, critico colla vostra DIFESA DEL: `

LA NATIA LIBERTA' DEL MONISTERO DI

S.BENEDETTO DI CONVERSANO (2)) ; (ju/:fiche

non fia chiara ſer-vità l’eſſer. ſono la diſpoſizione altrui,

che gli mnìeggifl contro l’ istituzione, e fimdazione;e non

ſorto la Padronia de' Secolari , che gli conſervano 3) .

Coſa per altro , *che Pier-Franceſco le Courafer , con

tutto il ſuo ſpirito avverſo al Sarpi, non potetçe ne

gare , che l’eſſer il Beneficio , o Chieſa di 'laico Pat

dronato, non cagioni alla medeſima alcuna ſervitù,e

perciò ſcrive: La ſerviti-z del Beneficio non confistegiäiflr .c :
l *nella ' ' ‘

  

kaA—ñà .

(z) Queſto è il titolo dell’nAllegaz-ione dell’Anonimo.

(3) Sarpi storia. del Concilio di Trento lib. 8. pag. 839. dell’ edizia- `fl

-- .ene del x660. . ad”



( CCXIV )

nella nomina ,- o-preſentazione del Padrone , ma sz‘ bene

ne i peſi , ed imposte , a' quali’fi ſottopone ; e quin

di ſi rav-viſa , che quello di nomina,o ſia di Padrona

to laico, ſempre è meno gra-vato, c/te tutti gli altri, i

q‘uali tali non ſono (~1). '

xo. Anzi a dirittamente conſiderare ,, non ſi. può com

prender la ragione , come ſi poſſa negare anche alle

private perſone l’ acquisto del Padronato nelle Chieſe

Collegiali , per mezzo della fondazione,e dotazione;

quando poi gli steſſi Sommi Pontefici ſovente, anche

dopo de’Concilj Lateranenji,e della pistola di Clemen

te 111. l' hanno ad altri permeſſo , e conceduto. I_o vo

glio quì rapportar ‘quello,che, per quanto a me ſem

bra, con iſpirito imparziale' avviſa il Tomafio: Porro

habere Patrono: ius prceſentana'i etiam in Ecole/iis Ca

thed’ralibus , exempli: confirmat ſulianus Vivi-mu: de iur

patron. p. I. cap. I. num. 38. Sed ut ipſe -vult num. 37. e”

‘ conceſſione Pontificis Romani. Contra Co'uarru-vias diff.

l. num. 5. ius Patronatus Regum Hiſpanice e” proeflri

ptione , C9* Concilii Toletani XII. decreto deducit , C9'

en ipſa construfíione, O" dotatione Eccle/iarum ortum ſla

tuit,Ò" cum eo alii plures .Cum igitur RegesÒ* Prin

cipes e” xdificatione , O" dotatione Eccleſia Catbedrali:

ju: Patronati” acquirere ſhleant, quod pluribus alii: exam*

plis comproàat Renatu: Cboppinus de Sacr. Polit,lilt.1.

cap. 4. , quid oestat,quo minus etiam alii~ iiſdem titu

lis Patronatus ltoc ius in majoribus Ecclefiis _ſibi com

parare queant (2) .P

‘ il; Or dunque vedete , Signor critico, ſe quanto li è

_,, i
(i) Pier Franceſco le Courayer nelle note all‘anzidetto Sarpi [ib. 8. no— a

:a 85. tom. 2. pag. 762` dell'edizione del 1
. . 7 8- , (A,

(a) Cristiano Tomaſio nelle note alle istituzioni iii Lancellotto lab-1. ff

m. 28. num. 535. 5. z. _7 *W '

n.
~
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diſputato ſopra questo pun-to cia voi, poflà in meno

ma coſa nuocere al Regio Padronato ſul Monistero

di S. Benedetto di Converſano, tanto ſe voglia atten- I

derſi quella vostra ímmagínata NATIA LIBERTA‘;

quanto ſe il mal creduto neceſſario conſenſo delDioce

ſano ſulla riſerba,il quale tampoco dal Tridentino ne*

Padronati de' Sovrani ſulle Chieſe Collegiali ſi richiede .

9. x1.

Si dichiara il 'vera íntendímento di‘alcune parole del

Concilio Trídentino intorno all' acquisto de*

_Path-anali ›. `_ .

1. R dopo di eſſerſi il mio amatiſſimo critico Anoç

nimo divertito in farmi apprender tante ſcel

te notizie ,’ ed ammirabili , fa paſſaggio a riſpon

dere a ciò,che da, me ſ1 divisò,tcio,è,›che per acqui

starſi il Padronato ſulle Chieſe,e Monisteri , era va

Levole, non ſolo la fondazione , e l’ intero manteni

mento da' Fondatori ſomministrato; ma ancora il ſolo

accreſcimento della dote per l’ innanzi non ſufficiente;

il ciie din'iostfai con c-,anoni antichi , con _antotitä di Le mk M54_

dotc1,e Crltlcl Scntton,e collo steſſo Concilio di Tren— gr, ma cam-1;.

to, non ostante, che questo cotanto avverſo foſſe sta- di Trey-mtb- fi

to aj' Padronati ; e traſcriſiì le parole di quello , traîîzíz ;ſelf

quali ſi legge : Se” e” augmento dom , ſen ec nova augmenm dotìs,

construóîione (t) ,-* ezio-.altre le qualicñſono : Niſ- Ec- ſono/ZWD!” dal‘

d‘ffi’m’z Bem’ffim‘mz uu: Cappe-[lam de now fimda-verit, r .Am’mmffi fi‘

- . gmfimrc f ”mm
con/Inner” ,* ſeu 14m. ereäamz qua: rame” _fine ſuf' dm.

«h ... . 'fia-m, I

(l) Tridentíno ſeflîon. 25. de 'Reform-ax. cap. 9. .i
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ficiemi dote fue-ri; , de'ſuis propriis, O' patrímonialióus

bom"; compete-”ter data-veri! (I .

2. Il mio dottiffimo Anonimo,facendola da infelice co

mentarore, -e ſpoſitore, ed arrogandoſi tutta la pote

st‘a della Sagra Congregazione destinata per interpre

Ìare il Sinodo Tridentino , dice , che questo non ha

'voluto mica finti”: dell' aumento della dote , ma della

primis” 'vera, ed im‘íera dotazione (2) .

3. Ah Domin , che voi co’ vostri ſofiſmi ingarabullate

fino i ſagroſanti concilj generali, e date a divedere,

che per eſſer molto verſato nella favella latina , ve

nella fraſe Ciceroniana,ſdegnate di adattarvi al chia

riſſlmo parlare de' Padri del Tridentìno; mentre il ra

gìonar di costoro , ſeu-ex augmemo doti; , ſe” ex n0

-va constrm‘fíone ,* e l’ altro: .Qua-e tamen `fine ſufficien

ti dote fuerit , competente-r data-vir , voi {piegate per

primiera 'vera, ed imiem dotazione . Or questo mi fa

credere , che voi nonsmaſ a vostri d`1 l'avete tampo

co col pedante dichiarato . E guardavi il cielo , che

T“voi, allorchè oiste a ſcuola, di cotal maniera aveste

que’paſſr ſpiegati ;'perchè avreste avuta ſculacciata ta

le,che anche ora ve ne rimarrebbe a dolerne , e ri

ſentire. Le parole dunque ex augmenta doti: danno ad

A… _ r1, mtendere anche agli ſcolaretti,che v1 ſia una dote ante~

- v _ ' -fl cedente, e primera, la quale ñnon eſſendo bastevoleñ,

r ' *ñ' ſ1 accreſca dopo , e ſi aumenti ; mentre accreſcer ſi

`l dice una coſa , allorchè questa vi ſia , e poi ſi faccia mag

o giore ;o perchè augmemum deriva dal verbo augc0,elo

“ augere ſignifica mai”: _fi-:cere ,* nè una coſa può farſi

Î-‘_ ' " *È .:mx ma; mag-,ñ

-M _ ~ . - A,

(t) Tridentino ſqflion. r4. cap. n. de Reformat. Vedi la Pag. 174M:

m-ìa prima ſcrittura.

(z) Anonimo pag. 35. u ›~`
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i', maggiore, ſenza che .prima ſia Haga minore;e ſeu-d

- per' la vostra grande --eleva-teñzza cii‘íì‘non _çomprendest’e,

allorché-*voleste~ farla da. ſpoſitorejtavrzfo'ste potuto al

mencitleggerlo. nel Teſoro di’RobàrfloÎiîste-fzmozhche ve

l’ avrebbe, ſenza timore di r’improiícrm’ſat—to appren-`

dfl‘e. Se poi com_9,Giureconſultoz`che ſete,a\zçst’e vo;

luto per tale farvi reputare ,avreste potuto chiederne!

vil parere di Giuliano-,il quale vì..avrebbe riſposto: Si

fundum dotalem rece-fiſſe; ,muliemuomóflbím' rationefru

&uum proporzione-'anni , quo' nupta non fujflèt :~ ”ibi

laminus de, dote-*agere potcst , quia miuorem date”) ra

acepffi’r, hoc cm’mmd dotìs flugmenturn pëffitinçt .4,. Inoltre .vi' ſarebbe stato dichiarato quel fine ſuffìcicn- ,

ri- dote, per dote non bastante ,e non competente per

:lo mantenimento della' Chieſa; e perciò colui, il'qua

o le cpmpetemèmeute dç²ſu0i propri “e,Patrimoníìzlèuveri

dom unit (;`bÎſi-,²ſ-}z…,._u quale prima non a-vea dote ſuffi

ciem‘e ; cioè, _che ’äveala,~ma_‘iìn quantità da ,iron po

ter-fismantenerefinì eſſa tutto* ciò , che -abbiſogna per

i Divim' ufizjxgfacquistaffiliPadronato . Volendo questo

;appunto dinotare queljíne ſufficienti ddteicioè ,jghe F4

vi ſiaì-'ìdot’e, ma_ chepon basti; come propiamenfe il

Giureconſulto'Pflolo avviſa,che ’l míme’ro bastevole,e

ſufficiente per i-C’odicilli ;nonſia ſufficiente per lo tez

stamento : .Quid em'm'fi ſufficientiurmjsstium ſimulta
. :am non babuit .3, ſi

i

‘ ' 5-. Ma per finirla,‘—voglio,che uno ,Scrittore non ſoſpetto,

per laſciar gl-Lalt-ri , viz ſpieghi le parole del Trídem‘ing’, e

questo ragiona , ſia , non gi`a la ffrimiemfierfied imita-a
L— "-- ~* . " 7

E -e - ~Î‘ ”WB

"(11) Giuxiano_ nella 1. Si rnërirogz. á. u1t.D.'ſà1uto matrimonio.

(2) L. mnflcrumur 8. 1. D. d: .Lurflrozìrcillor. '

t , , ` - ` i* .

~
-í *JF-- - tz?

. L-ñ’ NÎÎ‘IÎÎÌÎ"

o - 7 , ,Ì , o -î u

v1- ſacera apprendere? che l’ aumento dellañdote, dl-;CuL-J i
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&Votazione- ;ma un‘îgçcreſcimento della ‘prima“?Il.__C-'aré:

de Luca dunque_ 'v1 dice così :z Si' enim lAUGMEMz_

ſi TUM DOTIS'çàfi‘t_ inferiurz quam ANTLQUA Eccle

fize, -vel BENEFICI] DOS* e_ſer,runc‘ dicirur competere,

e” grafia , Ò" privilegio ;ſeem autem ſi è? converſaflf

perarex, cia regula ìquod aè’iio., *vel-qualita:: deſumic

"prepared-?rami ;Ta 'benignirate cum-a laiciradhibira , ur
dátaìììcequalitate‘ , quia nempeſſ"tantum''iniporreì` ANTI

.Q—UA DOS , quantum AUGMENTUMz—:istutl prec-ponde-`
ret,atque opererur , ut conceſſio Pori’us ex‘_juſ{iria,{quaſirnſi

ex .grafia cenſeatur *t* …45, .cm—.:- r2*:

»6. Dunque*ſi flravvjſaflìthe lo ’augmenrum~,` e"l« ſufficienz

del Tridënrino , preſuppone‘Ì l'a-dote argtica, la quale , ve’i-Ò'

&new-*accreſciuta inó‘al'trç'ttan'to , anche faccia affini

staremn Padronato, non già ex grazia, comeÎvanegg'ia

il mio Anonimo` , 'ma ex justitia , quantunquevolte_

Jo stCſſO`TTldenfln0 air-tender ſr doveſſe . " fle—ñ ^ E?" ~  

> . ’ T ri‘ññz- . " ?"1

SiQdimo/Zra ñ, c’b'ejnon‘ ſia neccſſarioàuſar il 'oerbo

.dotare nel confirrrſi .:il mantenimento alla Cbte

*Jí " 7 _ ~ - ` , ,- ~ l ' . - b .

ſa , o al Monistero, -macbe ſia boston-.4_

.4 0.720 ?18g Ì; anno??

.J
  

` W i quali ſi lcgg

ì çsçf‘; Canoni." - l, _' ’ ’ ;per f
un ñ',

  

~ ”Pimp _ _

› 1" _e

. 1A

l_ v '

’ . i ‘ e, l.— ~ …7.4 gm'ri ,"~

-’ e 1 . ‘ ` ` ' ~ '.

1. A, :O però., èhervoglioee er ſem e generoſo-Wim?”

3) — Anonimoffí'ìi-n'rendo condonargli‘il fallopdiìoëotarr—`

ta stra`na.ſua beſſagine, vcome dipendentev dalſſuo de

i' * bdle'

v

‘-’-( -.

. l _ ’,’*\.~ i *.01 . ‘_,.,.‘.p,'.'

(1)-Card. de ;luca 'nell’ annota-zione` alla-fiflion.‘zs.'-eap. 9, da’-Raſm

-A-Mñ -W—óñ——-~ .A ñ**— ’ A— _`

mat. del concilio Tridentirío diſc,` 11. num'- 33- Vedi añeor’a'il

,diſc- Io. d: jur. patrono:. num. 9. mrſ. Qyidguidfl. "L
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ì … bolle innelle-tro, e non migq, da guasta. volontàìz-nullañ

| - " dimeno non poflſio rimetcergh una graviſſima reit‘a com

meſſa nell’ _ingànnar í leggitoriv della ſua anonima

k ſcrit’tſiura; Per cui merita egli una ſeveriſiimaj pu

ì" nizione ;- per-chè; ſi avanza. ſino a falſare le parole del:

' le leggi’ganèorchè da me nella.~ mia ſcrittura Primie

7 ra , ſinceramente’, e fedelmente traſcrítte ſ1 foſſero.

2. Egli dunque nel _rapportar' le’paroie della, Novella Le uan' di cio

-l"67. di Giustiniano,da ñme prima ſſaſC[ítte~(I>, le traſ—_xîjíſäî’îj

ſ0rma,e le contorcefgnzi‘ le. fàlſifica in *una _reá [gn-ì camm- a

,. niera; p‘oicflhè ſiccome neL testo ſi legge : Deinde‘ ”0” ſpiegare il man—

' alitemquempiam c.Ecclefiam ex novo aedificarefrim , quzîr’n

loquamead D130 am’aäilem Epiſc0pum,C?‘ 'e nia': meg-Chica .- e. co‘r’)

~ ` ſui-an? , qqam deputat (Fc. ; egli doloſamente traſçrive: '18354,22. Iîîplſiupus definit- mmſuram; volendo, che quelja qua? :21:0 aríùmíà.;

j tñrtä di roba , che deeſi per ſostentamento del-laî—Chmſa‘, guastam dall-'ſiv

ſi stabiliſca 'dal Veſcovo_,,~ ſecondo ch" egli ſal—fiſica, , `*e W'ſario - `

i. non (già dalFondatore,-ſiccome Giustiniana imponeffl*

ſ= 7 3-. I‘n oltre nel ,TeQ‘Ò I' '7 legge -: E: ſi ſuffíciemer babe-rc

L ‘ -videtur ,› fliciat PrÌüS‘ìDONATIONEM eorum,,ìqme fu

stabîlí ce mi ”ha

mm ſum* dgpumri , C9' _im domus :edificë‘r . "Ed' egli;

il fincerp critico , traſcriv‘e : Etfi‘ ſufficiente-r babe-re vi.

de‘rit 4,: ſaint—*Prius DOTATIONEM eorum , qua fu

tura (FC: . "` -- u ‘ *31,2

4,*04- mirate dove giugne l' impudenza del mio-Ano

nimó. .l Vedete v,come le cauſe ſi dffendoxjoñ._z_lîd .è (zgljL -

il praticar dolo neÎ traſs'river le leggi ,ìöoſií propria-,e

çonveenevole a‘l “ñíàgroèñcarattere impre’ffogli P Ed è que

wflo Îconſaèe—nzte-aflchi poi va per le Dioceſi .giudican

' . v dO‘AÉ-Ah fave”: gregge a tal Bifizlco ìn~ guida. !

u l . ` ` l e a Il. s '

*(1) “Nella. prima mia Tcritt-ui'a Pig. 357. ‘ ` i J:.

4.

t

_ (z) Anonimo pag. 38;

 

temmenfu, che' ſi g
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5. Si tſiraſcríſrefl dotatìamm., *epoi‘jgracchiare-i che ſaggia" mestieri , e ,a

donazione ſia quella , ch'eì‘dee` ſarſpalla- A [ſay, l ,ì

ſiarlì -il PadrònatoEcosìffler ſostenèreñuna ſua** `

gine ,'e di coloro. ,xche ſc’colui l’ hanno"` "_ `

non ſ1 cura di* corromper , e ſallàre_ anche‘lg-_í’ jſ ñdeÎSoWainëE-d -in verita è ſola inia'ſqen'm : l_

colleÃalſificazioniqdelle leggi ,.etimone;'aj-ne_mi_` :1,:
le “carte , ed alxrezſimili fraudi, -contender e-Tpiatſiiteì'ſifîfi

  

> Ed-açcíòi meglio licomprenda *timo ciò,,~eg`li è a ſai—ide::

'ì 1 'tura (1)“alla obbiezione‘ , :che ſacefiîw_ñ. .a. HALL-di Converſano( ilqualo I‘o'F, Col** ' ‘

pere, che. riſpondendoſi 'da me nella-.:nia pri-ina ſacri-ef:
  

ñv_ i La3. cotanto degno Prelato ,- nomi-no ) , che-f ſſ ſſ
  

il.; Conte Goffredo nel ſuo Diploma uſata` :la-.f ì’j -

offers ,' (F dono, .e non. gia quella dLdoflognOñquindi-ſurgere’ ilxPadronatò ; *addnffi ciò ,* che avea h.

detto Gelzzfio Papa., ilcomzilia Toletzmo 1X., lañNÒ-xë'

»veli-1 tdi Giustiniano, "e-ciè che ſcritto il-Zieglèñçr;

r0 (2) ;e da’q_uali ravviſavaſi , ch'è non mai exàfi uſa-.ñ

ta la‘ſormofiididaro ,- o dotare ;ma eraſi etto "nel-w

lam donatiane ; fiquis dita-bit Ecclqfiam; façiat domo-ugl
tione’m , e ſimili 7 Ora—il rſinio Anonimo’ha stimati;

prima* ſal'ſare le accennato parole di Gizstím' ì_ ~- “

indi co’n Caſi-tre Lambertini" fiſſanun-canonſl i è _n ñ_tunque volea-«upon ’uſtſ1_-la formola do{are,ſſ" a*: Î’ÎÎ

nare , non *poſſa giammai acquistarli il Padronaîco; e-che-ì

un ſemplice Ben—eſattore debbwìfiPutárſi coluiñſ-che doſi "

na, e, nonflgiwdáçnç Z 'in primo lyogo lo sti* ’

Î- , ` ` mo-,ggz _i

 

 

A'

(i) Pag., 38. in fine, c139. 4 ~ . g

(a) Can. P74* menti: 1,6. muſ. 16. 9. 7. Concilio T0]etan.IX—. un. l.

dell’ anno 655. , Novell. 67. S. Inzieglflo dc Bed-:fia mp.
4.. num. l. _ ì . . ,ñ ñ" ,

_f_

.- \
'

,

` I

"‘~“"-~` ~óñ~ñ~7..ñ-.l
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` ,, mo di traſcrivere di imovo’ le intere parole di Giu
` ' ‘

I _‘ stinirmo , e di*~ poi, oltre acif), che dlſſl nella primaf‘ - ` ;,- _ i

" ` ſcrittura , altre autorità rammîentare , per cui la va .-‘ e.

v` nità dell' Anonimo abbìaſi a ravviſare . Ecco le pa- , `

role di Giu/finiamo; --- ‘ - ..un ~ ' É[
’ ì- *mi

7.1D‘eb2de- non aliter‘ quempiam Eccleſia-m ei no-vo (edifi-i

  

l rare Prius', quam loqufltur ad Deo_ amabilem Epzíſcopitm, É; x.- ~(T definint men/“raf” , quam deputat ,GF ad luminaria, < _,, M

‘ C‘Ì‘ ad_ custodi/:m , (9" .oìóſer'vflntium alimenta, Ò‘ ſi ñ ñ . `

A fiçienter /Móere ”dum-,ſatin pri”: DONATlONEM :ſivz @è

7 com-m7 ,, quae fut-um .ſum deputari , Ò' im ”muraria-fi* t

cetur . “v ’ ev,
~ l

8. N-el Decreto di Graziano leggeſi : Et ante pmfiniflr, '-:flsîfi‘ ”SEP-- E# ,ì

_. . . . . - *hſe-“4.55 ~ -ì .ai e

qu: edificare -vulr, quae ad lummarm, C9' ad Custodia-mk ' ,TTHY L. -›

O': ad stipendía custodtmz-ſufficimr, O" osterfſa DONA— ;zz-ſii… ' ?ſiſi 'ì

f TlONE , ſia domum zedrficet ~ … :wai-”IPP :a

È) ñ 9. Ne’Capitolari de' Re Franceſi anches’imponezNemo -F» " Eccleſia?” xdzffícenantequam Ci'vimtís Epiſcopusì'veniflrz, _ 1, 7 _ 1

(9* iöidc’m crmcm figar publica . Et anſe' Pn‘efimſiar qm

:edificare -vulr quid ad llumìnaria , ad custadiam ,_ (J'

stipendi” custodum ſufficiaÌ-Î E! faéîrí DONATIONE ,

fl‘c-domum ztdiflcef (3). - AEE

Io.- Si rinviene' ancora nel Concilíò di Orleans clell’ anno

54:1; imposto cos`1z~Si quis in~ agro _ſuo aut* baber,aut

i…PQ/iulm* habe-re diwcefim , prim‘um ('3' terms ei DEPU

TET-ſufficienter (4) . ut"- ~ ó- - -r *

11. Anzi Io leggo , ch'e la_'ſormola propn’gí , la qua

le i Fondatori delle Chìeſe(i'quali oogi Padroni ſi-ap- `
D

  

pellano)- uſavano, era quella di donare, e non già di' ` ñ,; ſi;

&- _ - ' 7 ~ - ` da. *4: 1 ` . _(1) Novella óz. 5. x, gf_ ' . ì *ſi

(2) Can.. Ncmò Bale/iam 9. de confermi. dry?, I. , ~ ' ~(z) Capìnolan [ib, 5. mp. 382. della edizione di Baluzio. . ’ ‘ * i

{43 Preſſo al Labbè 70771,51- dè'Concili pag; 137d. m”. 33. ñ

e*

i»

  



-._ ì"

Si riſponde all'

dotare; così leggeſiînelle formole,.'del. Monaco Mar
*x ;alfon- Ubìſi etiam per piiçeſhmemepistelem DONATUO:

.NIS MEE DONO adiîipneſenite die , quod in_lumina-í

ribus ipſìus Oratorii ,-vel. in..alimonia,(‘)" ſubstannſialí *ui

eu -. . ,_.. .i DONATUMQUEJn perpetuum.eſſe w',`

lo , atque de mea jure,in eurum dominatione, CJ' ;.fl-c"

state, lego , :rado , emuſmirto , atque Hamfundo, (1)51-5 -
12..-10 però miveggo da _dottiſſimo perſonaggio corſirſie‘tó".

to, perchè nella mia prima ,ſcrittura diſſi., ,che ilna-l

l

t'liuflrcAutore del# 4-_ _ . ó , —., .

Ìalettm,il qua- me dt DOT‘E 1mproprzamente,e contra al 'vero Linguag

k ha 'voluta ſo- gio , e prtm1tmo,.-/i dd, 0 v'- a quella ,roba ,Ala Zzuale er”

flenm , “che nella

primitivi-Chieſa

.fia/i uſato il 110-,

me di dote , *im

lenèíoſi ri' ”ñ ,Iua

gu di ,.S‘. Gio-van

ni - Griſo/famo .

b .

mantenimento» della Chieſa ſi stabiliſce (z) . E per dirà

mostrare , coral míp~~~ errore , ſ1 addueeìl' autorità di

Sz`Gjdn-Crifl›stomoj,,qil qualeyſi vuole,che ſm- dal ſu’o'

teſim'po abbia uſato il nome di .dote . .Di più ſi,addita

il Couciliò Tolerana 1X; , anche da_ me rapportatoivi,

il quale ,_ dice il-xvalente— 'uomo, .vien letto dal Tgm- ;è ñ

mefino 'dora-zie ;le non già dita-vie, come da me ſu traſ

crittoyed indi ſi rappoítano Diplomi , e carte, non
'gia del-p‘riiuſiiiiw linguaggio-,ñ ma del v,mezzo tempo,

..ed altre ragioni ancora ſigàdduconoa_ ‘ ”a x-rñ-c-ñ

23*;- Ma per corregge‘r me, dee il valente uomo prima

'darſi, dell’ammenda. a—l‘ Zieglero., ed a -Martjfl Seefflno’pzj
all"Imperator-Giu/Ziniano , al Sommo Pontefice Gelfl- ì

'finge-a Carlo -Magu‘o, e ſhoi-'figlived a tanti altri, diaz.,

cui le parole-.ho Io traſcriite` Ed a ben-intenderſi, ì*

egli è. dſiav` er—tire,che Io non? ho~negato,ñnè PCſ’PCn—À‘

fiero ho ſognato negare,cheñ -ſiafi il -nome’ di dote attri

,Ixîbuito alla roba ſomministrata alla Chieſa penſuormanf

s.:- tenimento ; ma, riſpondendo alla obbiezione,la quale

allo- ~

_ ,
‘

. '- “2-14 ñ .

(1) Mareulfo lil” 2.. formal. r. preſſo Baluzio tom. “z. dejcapitolgri.

(a) Pagin- 39. della prima mia Minutes" 333-3

. "J i i i

… ` ë l r l.. "1B
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allora ſacevaſi ,{criſſr; fida fi'FÎreplie-Î E; Monfignof Foſca. ;le -

:vo 9 che quella' del Conte Goffredo _non fu dotazione, ma ` '

una ~donazione , e perciò non‘ .dotarore 'z ma bencfatfore

Mba- repurarſfí} . . e noi restiamo ſhrſn-ejficome *vo

_ gliafi ignorare il-'›linguaggio de' CANONI ,~ allorchè hanno

ragionato di tali—cofi- ; e-quafi che— il ofondare una Chie

ſa fia lo ;ste/ſo, che un comrarrohii matrimonio, fi 'vo

,- , glifficb’rſſàreſſamenrfle colla parolaìdote-,z-quefia fi c0

' ~ ſtima-È* Dunque “ſin qu`1 altro-'non ſiz-diffe", le non _

che , non-;eſſer di neceſſità -nel“ ſondare- una Chieſa, .

di uſar la ſorm‘ola -10 doro latale Chieſa@ per eſſere M553;

riputato Fondatore , e Dotatore ,e non già Beneſartore. ` J.- ‘ '

Adduſſr ,in compruova leì'parole 'di ,Gelaſio `1. Colla” -Î

donazione ſole-rank; le altre del .Concilio Toletano IX. -

Construxitpel ditaviteEccleſſiam ; e le 'altre di? Giusti

niano: Fa‘Èiat donationem, da'll’ Anonimo ſalſate in do

rarioziem. Di poi diſſi: Quindi fi rav-viſiti* chei‘il no

me di dote impr0priameme,e contro al 'vero linguaggio,

‘ rar-:primitivo , fi dia oggi a quella roba , la 'quale er
rſiiiantenimenro'` della Chieſa ſ. stabiliſce in con

ſermatraſcriſſr le parole d’e Zieglero: Nuſiptiís‘id 'pro

prium eſſe, (9' ſecundum analogiam hic etiam applica-tfr”,

apud omnes estÎin confeſſo ;ñſed ista analogia in quo con
, fistai‘ ,, nonſi /atis pezſvìcue Îraditur . ,fx-ñ_ _2. -fl ,Ìí- ' .

,.14- Soggiunſi dopo l’ autorità~ di Mattia Stefano.- DÈinde
' y' - dos proprie referiurfad matrimonium ',p-vel_ ”up-ria; . . ..ì-ñ

Den‘ique large* dos etiam‘dicirur id ,quod quis dona! Ec

'cleſue a;- ſe , 'vel' alia ,edificata ad luminaria' Ù’c. . .. s . -.

 

;gr-Tali: donati’o dicirur do: , C9' qui ita dora-vi: , mi di; in. ' a..) "1:: _

.ra-vir' Eccleſiam , Pagronus ejus dicirur (2) . ~.- é. , . La...:

~ i 13. Or ì‘ 7

. X , _ _ _ p_ .i A

(1) Zieglero de dare Eccleſia :anemia-m. a. i (ſi ì

(z) Mama Stefano de jur. Parra”. pm; Lamp, ;5, m…. z., e 5... : - ` _r
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-< cam-v- -> 1;
,15. Or dunque in tutto questo mio ragionare ,ìſſſiñon màî

ho negato, che ,largamente , impropriamente , e con,

una certa incongruente analogia,fi attribuiſca il npme di

dote alla roba donata alla Chieſa perſiz ſuo' manteni

mento; perchè : neque dos _fine matrimonio eſſe Pan-st;

ubicumque igitur matrimonii nome” non g/ìmac dos est; *

ſiccome diſponeſt dal: dritto civile E quindi non

ſo ravviſare ,come mai voglia in ſu cotesta faccenda

cotanto brigarſi il mio Maestro. * —

16'. Se' poi diſpiaciutegli fieno, ed al ſuo delicati'ſiimo

&gh-mm". Uri_ palato_ ſian— ſapute diſgradevoli quelle rnie parole:

flflom mm fm.) @mali ſi rav-viſa, che il nome da dote-;impropriamen

”eîſfflflì della pri— te, e contro al -vero `linguaggi0 ,ae primitivo ſi dia og

”m'm .CMF/sf* g; a quella roba z 144ml:: per mantenimentofldefla Chie

ſa j? stabiliſce; di guiſa che quel primitivo gli ſap

pia male ;_ motivo per cui coll’ autorità di S. Gian

..CTÌſOstOMO Voglia farmi apprendere, che anche il pri'

miti-va linguaggio era di'chiamar dote , ciocchè per-man

tenimento della Chieſa ſ1 costituiva; Io dico,che non

nella primitiva Chieſa fu S. GìanñCri/Estomo, il quale

non prima* del 354,. naälue ,e nel 407. nor`1.1~lan~

no inteſo tutt’i dotti per Chieſa primitiva , quella ,che

ne' primi Atre ſecoli , e ſorſe anche prima , ſu. Ed in

fatti il Zieglero,ragionando_ del-la dote'~ della Chieſaì

per primitiva -Chie a intende quella de’-primi tre ſe—M

__col.i;onde poiſcriv‘e : U; adeo dzffìcile fit statue”: Ec-ÃÎÎ

ele-ſiam primitiva”: ſua balmiſſe pmdia (2) ,' e riſponde

alla ſupposta lettera di Urbano 1. ,rapportata da Grazia

4, mi (3) , la quale da Davide Blondcllo per merce, di.

 

\

‘ * ó "P7 ’ . ñ . a" WMP-;Mim '-1

(1)31.. 3. D. (Îe jur. dotium. . ` ’

(2) He da:: Ecclefliz‘my. 35 ”mn 6.. -, ~ ’-‘. ' ~ "
(3) Ca”. anmdendm” rauſ.: 17, g. 4. . ì' '—._ - g_ uff—j; _`

›M`ñ—~——“~—"`
»M— e
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Iſidoro Men/:tore vien riputatſſa. E quindi non ſo con

quanta buona critica ſ1 dica ,e che il nome di dote ſ1_

vegga uſaio ne’ primi ſecoli della Chieſa, appoggiando

èotalepropoſizione ſul paſſo del Craſh/lama. Onde 'al

lorchè da r’ne ſi diſſe , che il nome' di dote' improprìm

mente, e contro al 'vero linguaggio , e primififfluo , fi dà

oggi a quella roba , la quale per mantenimento della

’ Chi-,fiji stabiliſce ; non a caſo , ina con. pieno di_

ſcernimentò ſi* diſſe;ed avendo `Io addit‘ſaxo ilZiegJero,

-zſi dovea prima riſcontrar» costui,perchè ſiZſarebbe-coñ ì..

noſciuto il fine,pe`r cui tutto ciò da me,`.con modestia; .` -" . `

ſu giuflamente profferito . * -c

I7. Aſia-per venire~ alle autorità rapporta’ie , l‘e medeſiñ_

.me non fi nſanno al caſo nostro; impercioçchè la
nostra conte a fi_—a‘ ira, non iiä,come debbaſi chia

ma‘re ciò, che diai alla Chiélä _per ſuo`mantenimenz

to‘;~ ma quale fbrmola debba uſar—ſi , ſe quella-di. da

tare , non altrimenti,,` che 'ſi accostuma ne’ contratti

maritali; ovvero quella di 'donare ,Maffei-re, ;rr-*dere ;"e

ſimili -. Io diſſi , ed ora confermo, reputaxſi.

Fondatore , _'e Dotatore della Chieſa `,"bàiia`Î che alla

medeſima il 'neceſſario mantenimento-uom doni,dia,

aſſegni, o stabiliſca . Che poi alcune fiate impropria

-mente ,- ripeto , ed' a _ſomiglianza della dote -del ma- ,

trimonio cal-nale,~ ſia piaciuto _appellar cotal dgnazioó. '

ne anche dote della~Chieſa ;questo non è della nostra '

conçeſa; nè mai da me -ſiè negato. ` -

18. Ma giacchè ſi adduce l’autorita di S. Gian-Criſizfla- Sbaglio Ormai-gx?

m0 Per P1'uovare , che' il home di dote delle Cbiest: ſi” fzrd‘ííîlfſſ‘ì "ì

. . ~ . i - . , tt t!

dzípwmr ſecoli. dalla Cbxeſafu uſato; veggxamo ſe ,ſia mu., ſcrìverííçîc `

ñ cos" - Si Vuole m Primo luogo, che cotesto Santo ſia S-Giownn'i Gri

v-ìffuto- nella mex-ì del .1V. ſecolo dell’ E… Cristiana.. WWW' vm"
. _ _ i › g , ` , , , , :o nella nic-tz` del

Ma Io credo, 'che ſia stato abbaglio dell editore ,til [IA/'n°10 noir…

` ` "Fſ . qua~ Cri

'A'
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Cfifflí‘ma’ 7M”- quale , in vece di stampar dopo la metà a'çl IV. ſe")

12,3"." “ì” “W c010 , ſcambiò il nella ,'in vece del dopo ,- e la ra

gione è, perchè la meta del IV. ſecolo dell’Em" Cri;

stiflna è da intendere per tutto 1’ann0350.;per l'oppo

sto quel glorioſo Santo nonv nacque,ſc non nell’anno

'354, o 355. , e morì nel 407. (I) ; dunque nella'

.metà del'IV. ſecolo tampoco ‘nell’ utero di ſua ma

dre Potea egli di quella parola valerſi . . ‘ 7 -Ã_

19. Abbiala però uſata verſo la fine del 1V. ſecolo;

S’Îffi‘flr‘. '7 FT” ( giacchè eſſendo stato promoſſo al reagimento della ‘
di [S. G10: (nu/0- - e - . ~ D .

fldm’estmostm’ Chieſa Costantinopolitan'a nel 3984 , ſembra dopo dl

che' [fa fuor di cotaltempo avere ſcritta la Omelia,di cui è da ragio

f’WſW "dim" nare tampoco ,può dedurſi 'aver egli fatto .uſo della

o alla tantro-ver- - ‘ . —- \

ſia_ parola dote, per-dote della`Clueſa; e che ſia .cosi. f

` V 20.Quest0 ſagro Greco Ora-torenella Omelia deſinzottzf

*va ( e non gia nella vigefimiomwa , la quale-{con

errore ſi addita) negli qni degli' Apostoli , eſortava ,

che nelle ville ,e ne’campi ſi foſſero Chieſe,ed Ora

'torj costrutti; perchè , per loro mancanza,privavanfi

gli abitanti de' divini vufizj;oncle cos`1 ragionava-ñ Idea

'admom’o , Ò' ſupplico, graríamque Pero; legem pol

720,14: nemo -villam *la-Meat Eccleſia; non instruóì‘am. Ne'
mihi dixeris, prope est , im' *vinſiriia- e/l; multa est im

penſ/z, modicm pr0-ventus.$i quid babe; ”agenti-imprim

Perióus, bat in re inſum‘e. Meli… illíc quam bie. Ale

*Bocchi-em, ale Diaeònumñ, (F' Sacerdotalem caztum . Ar.:

' fi uxorem, -velìſponſam ducere5,flc fifilíam [autres-;fia

estoerga Eeelcffiam flffeffus . Datem ipfi- lat-gira: ſic ti

bi 'villa benediéîione reflebitur . . . . Parumne estDeu’nr
‘ * '* Prlſitís

 

d

i!) Pope—Blonnt cenſura celebri”. M4891'. pag} - x95. Giovanni Douiat "

nelle prenmioni Canoniche [ib. z. de -Seriptoribas Gríms Brela-(rà
_ſims cap. 51. i ‘ i ' '
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priur ex omnibus fiuáîibus tuÌs ſbrtem , O' Primiríes

flccipere ( 1).
21. Da tali parole dunque chiaramente .ſt rſiavviſañ, che

non mai quel glorioſo Santo usò la parolañ'a'ote, per

dote delle Chieſe ; ſuggeriva , che foſſero-'stati così

propenſi, ed inclinati verſo di quelle , come` lo ſa

rebbero stati , ſe aveſſero dovuto menar moglie ; ov

vero alcuna `ſiglia in matrimonio collocare', percui

_lietamente ,› e di buon grado le avrebbero lav dote co

- stituita; cos`1,quant~unque-volte\ dallo steſſo a‘moreſoſ—

'ſero, stati verſo le Chieſe tratti, norì ſ1 ſarebbero 'ar—

festati- di costruirle per cagione della molta ſpeſa,

'o del poco frutto ;ma le avrebbero anche data la 'dos

te. Questa eſpreſſione ognun , che _sa,comprende,che

ſia un ragionar-metaforico.,` proprio di un tanto ſagra

. oratore . ‘

22. Cotesta metafora' , e ſomiglianza,manifestamente ſi

' ſcorge dalle steſſe parole del Santo ;- poichè quali eſſer
-dovea cotella dote ?ſi Ex omnieurfiu‘ëìibus luis, [Errebi

(F' primiriar Deum eccípere. E la dote' delle Chieſiſe ,

ſecondo l’intendimento de' ſecoli posteriori, 'non -conó

ſisteva, nè conſiste' influéîur", primirias; ma negli

t stabili, e nelle poſſeſſioni. Sino _a tutto ilpterzo ſe;

colo; le ſole collette,e‘cont‘ribuzioni volontarie,- chia

mate ancora offerte , ed oblazioni, ed i ſrutti,e pri

'Ì-zñ-,mizie eran-quelle. , leq’uali le Chieſeycſl ceto del pove

*ìa ri fedeli *mantenevano ,e per’glidivini ufizj ſi ſommini

flravano,vſiccome ci attestano SJGiustino Martire, Ter

tullìzmo,ed altri Padridella primitivi: Chieſa Do

/ F f 2ñ … ' - … 9°

ÙWían—Criſoflomo nella amelia 18. agli atti degli Apostoli ”um.4. `

z'0m.9;_.d'e`lle,ſue 0pere"della edizione de' PP. di S. Mauro dell’anñ

no 17;:. í`n Parigi. . “ ' , .‘
(2;) V’edi il Ziegſilero de da” Eccleſia-5412.3'.

.1.
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po di cotal tempo, e ſpezialmente da Co/lantino Ma;
gno in poi_, le Chieſe polſeffloni , e campi, ſie caſe,

e ſino a poſſedeuſeudi, tener valſallaggio , eſercitan

giuriſdizione, e che 'ſo Io, ſono giunte , e APCTVLCHU'.

te. E perciò ben ſi diſcerne, che non mai il Cri/l)

storno pensò di uſarla parola dote per doſe delle-Chie

ſe.; ma avendo addotto l'eſempio della figlia da man

darſi a ,marito , a cui doveaſi la Chieſa aſſomigliar

nell' affetto, ed amore , eſortava , ſi foſſe perciò a que~

sta,~non altrimenti, che a colei, la dote costituita.

23. Sinor’a Io‘ho voluto ragionar dell'autorità deLCrí

la *voce ”recin

adoprata da San

Gian-Criſostomo ,

o fl‘alatata in la

iino" dotem può

internet-fi altri

menti.

»ma 'ſin da’ſuoi tempi usò il nome Dore ,

/ostomo , ſecondo che ſi legge nella verſione ia’tinàſi;

ma favellando un .poco del proprio testo greco, e del
linguaggio uſato dall’anzidetto Santoſi’, ed eloquentiſ

ſimo Greco oratore, Io'non ſo compr’endere , come

il chiariſſimo Autor della lettera ,gran Maestro nel

laſavella greca (giacchè molti ſpezzoni di paſſi greñ'
ci in quella 'ſua lettera ſparſi ſiſi leggono) ſ1 valga del- *

la latina verſione, per pruovare , che &Gian-Criſostof

per a'ore della

Chieſa . Se cotesto gran Padre della Chieſa aveſ‘s’egli steſa

'ſo pronunziate _quelle parole--Dotem ipſz largire, vi’a

vla;ma *la ſor-mola del ſuo ragionare ſu rpoîm e’vr'lìoç 4

adr-z”, , cioè Prica epidos’ aureçla’ parola Prica non dinota

propriamente la dote ,la quale nel linguaggio greco vien

'i'

appe‘llata (bepvn' ,1, cioè Pherne; ma vuol dinotare il man-L: ~

:mi-nemo, il ſostentamento, prezzo , 'o altra coſa neceſſaria ‘

per‘poterſi la Chieſa mantener fornita per la celebraziſh

ne de-Îdivini uſizj . 0nd' è, che non avendo il* Cri/b*

stomo uſata la parola Pherne, che propriamente dirige.;

' ta la dote ;` ma quella di Price_ ,` la quale più toſü‘ì

àddita in generalmqu‘alunque mantenimento ; ſ1 rav

viſa da ClÒ chiaramente , che .tampoco ne' tempi di

CO*

\
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i caſello glorioſo Santo uſavaſi il nome di da:: , per

24. Egli è vero , che ñel. Concilio, Bracarienſe , e nön‘

d0`te 'della Chieſa; ina il Traduttor'poi‘ nella verſioné

latina ha uſata quella parola ,'la quale oggi più co

munemente ſi accostuma , non altrimenti, che &Roi—

m'mz’o da Pc’gnfl/Î/rte innestò quei Pan-om', e Prin-onor

nella ſua collezione delle pistole dec-”tali , per cui an

che ſul muſo mi ſi è" dato un corrige. Sicchè non ſo

comprendere , come mai poſſa dirſi ,che 'l Criſosto

mo abbia uſatala voce dote, o dos, ch'è latinaf‘al

lorchè’ usò la -greca Prinz .b E mi ſia 'una volta per

meſſo il dirlo, che a me ſembrax che i miei ragguarde

voli Contraddittolíi ,nel riprendermi , ſi rattro‘vano ma’i

ſempre tutto al roveſcio -di quello g che dire intendono.

 

ſolo gi`a nel IV. Toleta’no, il, quale ſi tenne 61. an

ni dopo di quello f volendo Io-eſſer generoſo col mio

Maestro) s'inteſe il nome di dom delle Chieſe ;"ma
questa dote in che mai conſisteva? in donotſiionem; ec

~cQ le parole 'del Concilia- Brflcarim/è dell’anno 572.

`ÌIÒC tantum umfſquiſque Epist‘oporum meminerit ,ut non

riusì dedica! Ecole-ſiam, am* 'Baſìlicam , mſi aim-a do

”tem Baſilicagó‘ obſequi-um *ipfim per DONATIONEM

*ehm-rulez confirmatrum accipiar (1) .

25'. Il Concilio Toletano III. dell’ anno 389. uſa la pa

rola ditaverirzr, e non dotawrinr; e poi quel dito-ve

” rin: appella date -- Si quì' ex ſei-vi; fiſcalibm Ecole/?as

ñ' Züáonpilio 3. _Bracar‘ienſe dell'anno 5723”», 5.p1~_eſſo Labbè tam.6. de’Conñ_ '

. fin-taſſe constmxerinr , eoſque de ſua pflupez-tzzre DlTAVE

R-INT , hoc procure! Epiſcopus Proceſua’ , auéîoritote Re—ì

gm f‘onfirmari (2). Dopo ſoggiugne »Multi contra ca

- ”0-

\ cilmcìgzso. ' …

.'(Jz) Concilio-Totem” Ill. Canon. '15;, preſſo Labbè tom, de’ Con

cilj .p ag. 709..

Nel Concilio BP”

carìenſe , e ”el T0-~ -

[erano IV. 'fi leg

gono indistinta

mente uſa” dos e

donatio . '

. 1 'K4

Il Concilio Tole

tano III. ”dopu

anche indi/?inta—

men” il dim-ge

dos.
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non-um con/Pirata ſic .Ecole/iris, qua: xdifira-vei-í'ntîcstu.

la!!! conſt-orari , ut dote-m , quam ei Ecole/id oontu‘ler’in;

een/Zum; 'ad Epiſcopi ordinationem* non pei-ſinora26.Nè altrimenti inteſe il 1V. Conrilio Tale-tano , ilquale ſu 5

\ v - congregato nel-l'anno 633;,- e non gia ne1587.', come,

ſenza fondamento l’ Autor della lettera dice ; mentre

in eſſo fi—legge--Mulri :enim fidelium in amore Cbristi,

('9' Mary/rum, in Parocbiis Epiſcoporum Bajilicas con

struunt,oblationes CONSCR—[BUNT (altri leggono tri

buurzr>Sacerdofe5 ba’c anſe-rum ~, atque in uſus ſuo; con-ver

Ìun!.ſi:..Pro qua re constimrum of) a pra-ſemi Coizcilio,

Epiſcopos ita Diſeaſes ſua; regem* , ur ”ibil iure pra*

ſumam‘ aufiwe, ſed juxta priorum aufloriratcm Conci- ‘

Horum, tam de oblarjonibus, quam de tributis, ac fru

gibus tertiam conſequantur . . . . Nova-ii” autem con

dítorei Bafilicarum in rebus , qua: eiſdem EcclqſiiiCON

FERUNT( e non gia zlatan! )nullam protestato-m babe”,

', _ . _.5 ſed juxta canonunz inflixut’a, :cut Ecole-ſiam, ita C9" do

nnine/*us ad ordiriationem Epiſcopi pertinere (2) .27', E quindi nel Concilio Tolerano `1X. del VII. *re

Nel Concili-{TW non gia dell’VIII.ſecolo,come nella lettera ſi vuole;

mentre ſu .tenuto nell'anno 655. ,cioè 22. .anni dopo

1mm. cangia… dell’ anzidetto , non con altro intendimento vien dichia

d‘lTammfinilſin rata quella dote del IV.. Concilio Tolerano , ſe non _col

datate' dita-vir *-- Verum ut rei buíus potior ſoliditas babeatur

condignis filiis,wl nepotibus, vbone/lioribuſque propinquir.

eius , qui constijmit., 'vel DHÎAVIT Ecclefiamflicitum ſia

bano bome infenſſrionis babe-re ſolertiam, ur ſi Sacerdote-m,

aut ministrum alt-quid, e” callaris rebus pmviderint .ole— ‘

4

 

.rx-j i l.

p Tau-

(illlvi ſteſſo Can. 19. i '. *A - ..L .`(2-) Concilio -Toletano IV. dell' anno ózî. Canon. ;3. preſſo al Labbè

'tant 6. de’ Concili pag. 14.6!. e del'

nota di Gai-ſia Loaiſa a questo' Concilio lettera B. ~_.ſ- __ i

e ` .,

*- `

era di ,Spagna 67'!. vedi la
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Ì
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. , fi-zmdnre, aut tommonítionís bomstà-;con-venfiam compe- ÌM‘ _
l` ſeant , rm: Epi/Èapo , :pelſudiuſi corrigenda denmzcíent -î

E comechè legga il Tommaſini data-uit., questo‘avvieñ _ _ :L

 

4

ne , -o per errore dell'editore dell' opera del Tomma

jìni,-o per abbaglkio vdello steſſo Scrittore; perchè nell’ffi

original concilio , 'di cui'Io mi valgo , e non 'gia de'

relatori, leggeſi dit-wir, ſiccome ancora ſi legge nel

la collezion del Decreto di Graziano_ _ I

28.xMa prima di paſſar-più oltre , a'me ſembra , che Dm', don…

noi contendiamo delle parole , e non miga gia *deli’ ne ſono voeíſino—

y effetto; ed eſſendo così , Io chieggo, questa parola dos, e*,cz-dote', che ſignifica mai? A creder mio non altro , Grammy-5,', ;fi

` ì che_ una donazione. Ed in fatti Acrone- antico' inter- ravviſa nell-e ear

, prete, dizormio, non. altri-menti ſpiega la dote: dos e ”i d‘ mm' m’"

damn” ñuffiti-umjfg); e Festa ſcrive, la dote P ‘

appellarſi‘cosifiáfgreco Biiìo'm , ch' è lo steſſo, Chedm-e,

29. Anzi nello steſſo mezzo tempo il nome di dote ſ1 è

' attribuito, alle donazioni steſſe ;e .perciò nel testamento`

di un 'certo Ro/Zagno 'ſi legge _.--` Et de ipjisi boni: me
exuemjlyſum Rostagnum neporem mmm :ſin-vestiti, Ù're-ñ

mmtio uſufruè’fui, qzfem poſſe?” bflbere , quämn’iu 'vive

rem, in dotibus ſuprediffis,‘óì de meo juve i” ipfim im

trflnsfiìro (4-) * E quindi il Du-Cfln‘ge avviſa : D033 '

, Donçztjo , m- ute/?ameno (londra . ` -

30; Nè altrimenti èda ſentirſi ciocchè dice in quella ,

.ſua donazione del 721. 'Perry-:M0 cittadino Lucche— ,i ' x", `É

ſe, la cui carta' rapportaul ſempre lodevo'lmente_ da "(

. (1) Concilio Toletam' IX. dell' _anno 65s. dell’ era Cristiana ,e 69?. r ' '

dl quella dl- Spagna preſſo al Labbè tom. 7. de' Concili Cimon- *

I. Pagin. 466'. , ~ ~ _ -

(z) Cauſa 16, aux/Z, 7. m!). “31;

(3) Acrnne .nel Nb. g. _Ode 14. ` “ l . . " -_

(4) Preſſo al Du-Cange nel Gloſſar- nella parola de: . '. ‘ ' ~
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nominarſi Autor della lettera , let cui parole ſono: pro
anime mee remedium per dſiotis îetula offer-re mſm- ſum,

ab -laoc die :rado in integrum pqfferlendum (i) . Il che

maggiormente vien dichiarato dalla Carta di ſonda

zione del 754,. del*Mon1stero_d1 S. Pietro in Palaz

zuolo di quel Gufllfredo cittadino Piſano;ove leggen

~doſ1 prima: Iremque dono , (9" `offer-0 ad pmfatum, ö'

ipſzus nominato Monasterio S. Petri Oh( le quali pa

*"_x role non ſi è compiaciuto traſcrivere l’Autor della

' ñ ‘ i lettera), ſ1 ſoggiugne poi : Ecce meu: qualirer comple

i cui! animus per buius -voluminis cher-rule confirmo ſic,

v M iteur ſi flliquis defiliis aut bere-des, pracy-eda; meos con~

i .Î- tra DOTIS MEIS' pagina ire quzmdoque preſumpſerit,

i > aut aliquìd ſubtrebere, aut mole-stare per . . i. (F pree

ſem cflrtula DOTIS ME/E in ſue firmirflte, C‘Ì‘ robo-~

re . . . . Ego Wfllfredi filio quomLRatebaufi in bene,

cflrrule DOTIS MEA? manu ,niea Propria ſubſcripfi-,

Ò‘ testibus ubtuli roborandem . _ .~

31. Or quelle parole doti; mei; pagina; le altre prziſens

.-cartulfl don't mex; e finalmente quelle in lyanc …cartule

doti: mea: , accoppiate con quel-le antecedenti-- Ireznñ

que dono,.—(F‘ offero; altro non dinotano, ſe non ,che

donarionis meis’paginu: certule donazioni: mea:: in bene

.Cartule Jomzrionis mex ; altrimenti ſi ſarebbe detto, da:

ris Eccleſia , e non gia doti: *mere .. f

Ema/z" dum 3a. L’ altra carta poi del 759. traſcritta anche dal Mu

della 1mm in ratori (3), e rapportata nella lettera , non mai ſ1 ha
"mmm' M75?- ſoahato uſar'rla parola Dotalitium, che replicataménte i

per errore ſcambia a ' -
in Dotalitiumla , - ſi i _ con

parola Dotaliumñh) Preſſo al Muratori arm'q. medíi avi m». 3. pag'. 567. lett.`E.

della quale ſe ne (7.) Preſſo al Muratori ivi steſſo tam. 3. pag. 1009. lettera E. e pag.

dà 10 ſptegamcn- 1010. lettera A. C. y

I0

(3) Tom. 2. dell' antichità del.mezzo tempo pagflozgv., e 102.4. lieu:

ra C., e B. '~ ‘ ›

.a
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ircon caratteri rotondi fi t'raſcrive'; má’fíün eſſa leggeí -

-Don’fliumjz il che per avventura_ avviene, perchè così

.- ,ñ l’Amanuenſe-rraſcriſſe in quei Zibaldoni , a' quali *il

ragguardevole Autor della lettera aſſicura eſſer ricorſo,

per riſponder agli Avvocati del Monistero /(I)Tf,’-ÈF‘A:HK

33". In coteîsta Carta durſque leggeſi, che Gregorio* figlio

_ `di Maurizio , edificando una Chieſa 'ſotto al ~titolo di

‘, S. Donato nelge‘rritoiîo di Lucca, ſer-vato _fibì iure Pa

'rronaiuî, ſecondo l’ epigrafe del rMuratori” ,_ dice eos‘r ‘:

Er .per hanc ſſpíiginam Dotalium ofleroDeo ,'Ò" tibi _Pre

'.5 diete Eccleſia ,55. Donati r meme! ipſum una .cum ovini;

Î bur rebus mei”. 'a CT bec omnia qualiter a,me fla
tum , r'vel oflertum est , gmiiiirempore inviolabilirer_ dc

. ì, ._ o_ heat' permanere . .. . E; ' Preſe”: pagina Dotalium, O'

i "alia .ſimili-s iste efmſſayin Eccleſia Sanóìi, Martini.: Sì

ì - ' gnam manurb Gregori ,,,qui hanc pagina Dotalium fm

` dum eligir 7 ñ y. ' -

34*. Or le parole'pagina Doraliſium , non dinotano gia` la _

dote della Chieſa, come voglionſi dar ;ad intendere

non queldoraliriurn 5 ma cartadi Padronato , il qſſual

nome allora ſinon uſandoſi ; nè la ſor-mola dia-.riſer

ba- di Padronato ; perciò ſotto nome di carta de’Da

tali venivagtal Padronato . Ed ñin fatti sril Du Cange

avviſa :`Doralitas ,p Patronati” , Lux in Eccleſia. , quod

-lz\(

Parronçîz- qui eam‘lrdota-vit ,, 'cin/”petit (3) . Questo mag- C0", d'ÎBYÎ’îF‘k

, . . › b' - __ :e *tmp: ie nm'grormente ſi riſchiare da due altre carte ,v le quali ſuc ſu “fi "fiumi-m_

1* .
.’\ *

ceſſrvamente alla traſcrittas, 'lo steſſo zMuraiori [rap- n. da

porta; nelle quali, non' con altraſormbla ſi dona a

que due 'Monisteri dal Jr-PreteréRiaſhlfo, e dawdliperro;

"“ ìé’iäkzpîef' Gg :W‘à‘ *az-;1; :'- ſe(~1) 413.2. . i A ‘ o A

G2) ,o " **nel luogo addio-ton, ,ñ …i

(73) Du’- ~ _` .Glaſſa. nella parola Doralitaa -` ,xxx

ñ': .‘.-.‘ ~ A...

`L…"ì‘ -.-. sì” -\ .i

. *WW-r

_a "~ '*

a

.iu-i.

*v
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'E non @he colla ſeguente: Offiero. tibi - Doíiíno, Ò' ; e

proſa-_i It Eccleſia: ſiOffer;rnurjko , (F' tibi-Eccleſia Déíi

. n ip ”Ecole/ia n05" :Pfinſſunirelms nostaiis- -offcmimushſi

non fäceiſiñoſi nel corpo’ìdi tali.,carte menzione Veru

na di que’Darali; ma nella ſottoſcrizione ſoltanto leg

ge'ſi; Ego Rin/&fil; .Presbizorobzmc ”layer-ioni; me pa

ginam.DOTAl-1UM prop‘riazmzmm" mea exſrripſi . Bot-*'

tolítxl‘ivono'` poi' molti ’ testimonÌì’- colla ſormola ~. Ego

Mat-linux* Proibito-fragola: fl‘ Regnolfu AbbasJÒ‘ Ra

xulfi Prosóirer i” 171mb pagina DOTAEIUB’! ma ito/?e

ſubſèzrjpfiñ; e _così tutti gli-altri, .in .lanzo-pagina DO

TJZLIL/_Mç ſi ſottoſcriívonquf .2 . Nèainlalcunaffl delle

carter, ie quali nel Muratori' ſileggiond;~ e nella let.

tera veggonſi 'traſcritto` rattrova quel Doralitium,

il quale~ ,_ con caratteri cotanto grandi, ed in ſugli

occhi ſaltîanti‘", 4ſt -ſa imprimere. zi!- ' ñ

35. Ma affinchè il mio ragguardevoliſiimo Maestrgpoîì

ſacolla ſua profonda vletteratura riflettere 5-. onde mai-

quei Dotèzliùm ~‘(-e non" miga gi‘a Dotalirium ,- come fi

vuol ſir parlarealle—'rammentare carte) vengan cos‘i

in eſſe pappellatf’, .egli- ` mestieri i, vche ſi rainmeií'

 

o

C

Spiegazione «del

Domuumdizze

glcro .

C

ti dis-mò,- cheììprima, e meglio. di me, come credo,

ha letto .nel dottiffimo Zieglero, uomo quanto verſa— ì

.. ...4 -l . , i

to nel .vero ’; -e propflo mtendimento- delle-carte', e

_~\

~~ x-ó *a delle foi-mole de’Diplon’xi-á altrettanto 'peritiffimo n'e—ll’- ~"

`y.” á'- R."

-\`~-`,.~. .1-72 lx

…à‘u r; :dk-'IQ, ſh

'è antica `Diſciplina-'della~~ Chieſa. Questo "valéntiſſirnaz,

Sotittore-*dunquerdichiara'i molti ſignificati di quel Dota

lium‘Q--che nelle 'carte ;ho ìnelle -matricole,'o' fieno re

g’istri delleChieſe,ſi rinviene mentovato-Îefcrive vper

ciò così: .Est enim wroDotalium nome” (inLab-poca”

’ ` ` Q o :NV-'

(1) Muratori xvi fieſſo pag. 1025. le”. Pappa!. 19_37, ,BL-Uri”; Ì~ :

(z) Muratori mmm pag. mafie-June. ..,D, ,. v , flgè--Îîñ‘tìz-ÎJ .`
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mr, q‘iiî- 'ag'îis Eccleſia' vcolendis `&finali-ſani) etiarrſhm

i” uſu, ſed tonfuſam’o ſere-?VT .Pron-”stiro ; ira url-ape -—

?lie/:Nn- quandoque etiam ñillir ;‘ jèd’ abuſi-ve admódumç

qui quo-vis titulo- eccleſiasticffpmdia po/ſidenr -, ant. le

*wſſinzum alíquod C’î‘ exiguurîzfl-ffl'irium Parco/70 Pra/Tanz,

dotato-”ſum tanrum aliquem , ſari: tenue ſcope, O" pa#

ca man” ſol-van*: . Et tamen. 0mnes,ur maxifmzfEcñ

clelia: protcffionebfiuerentufl, dotaler- .-olim. proprieì'non

:eran: Ed altrove proſiegue Pra-ter bo: dani-n*

alii , qui -ex pnt-lit} Ecolcſſiastiois- *emolumenta ſua ;fin-inn!,
quiquéſinon ſide dominio/t, ſed ſuo commodoagros col’ur’lr, i

haut dominium ,. (9' pofliſſio 'pen-er -Eccloſiam manca; ,TX 1:3,

ipſi , 'vel certum cenſum , *vel ſer—vitium pra/lenti: ;è ,2;

atque bi- potiori j’ure-Dotalium nome” mei-eri 'vide-mafia). @mi: za… ?ſaid

finalmente conçhiude z .Ea diéìir parer , ~admodum *fì’çjfîf* "I

*varie ſeſè babe” Eccleſia: dotalesz'ìec proinde ſub una *W* "i' * 9'442

generali definitione com` rebèndi univerſo; pojfl. Propriiſ- '

jim: tales 'uialmtur effo i/Ìi , q'uQEcclcf/ice 'quaſi proprie'

ſunt, quique quam prox-im: arca-dan: *ad illosë, qui‘olim

man/is ecoleſiasticis _ſr-ve ur Kaancip'iaz-:five ut coloni _ml
diólifuerunz . Et bu/ſi‘nſmoali Do’mliumñin matr’irulir'ìfc‘

c’leſſiq/Zicí‘s ſzpiffîme fi': mentio — `36. Dai-questa nozione, la. quale lo ho appreſa da co'

tanto’eruditiflimo Scrittore, ſe ne tragge‘, che quelle

cartîe nella lettera traſcritte,ſiccome non valgono per

l’juopo, per cui-ſr ſono rapportare; cos`1 altro non'adéñ

ditano, ſe _non che ., poffedendo que’àDonatori quelle

robegzo per priihiera conceſſione della Chieſa con :in-*i
nua preflazione a ſav‘ſſore di- costei; oche altrimenti" ì 311!

"‘ Gg 2 - me

(1) Zi‘eglero al: dote- Eccleſia: :apt 9'. nani. 52. *i*- ` “ ’ a,

(2) Ivi steſſo nel nam. 54.- '- - .., . o; **f-w",

(3)'21eglero ivi fieſſo~~ nel num. 62. ~ A

l

ñ-a4...
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meclelìmaalcun` frutto rendevano, per cui talt'robe dotali

l

appellavanſi ; facendo efii di que-lle donazione ,ed offerta i ,

a’Monisteri da eſſo loro fondati; denominavano perciò
3 . . . c .

quelle ſ0bQì-;d0ſflll’a differenza delle propne,e libere,

le quali o da eſſi ,0"da altri .ſi poſſedevano, a, cotalí

prestazioni non,ſugge’tte . E quindi, o voglia cotesta

ſpiegazione alla parola` dgtalium adattarſi ; o piaccia,

,meglio quella del Du Cänge , anche da me pooanzí.;

rammentata ; ſempre ſcorgeſi , cli'e alla-*conteſa pre

ſente non ſieno d' adrattare , e tampoco remotiſſima.
mente appropriate. --ñ -ì

Coi rìferieidiplo- 37."Quello , che indubitato ſi ravviſa , egli' è, che dal

1m fl stabiliſce ,

che-le robe dorali

ho” ſi concede-va

”o ſorto altro ri”

10 , di ù”.

Zio".

38; 1bPer quaiito P01

le. medeſime carte ſi ſcorge, che non con altro tito

lo corali robe'flanche dora’li, ſi davano _alle Chieſe ,'-.

ſe non con' quello di dgnaziazze i, giacchè dalle steſſefez
carte ſi legge : Pre-vidi de‘relzuislmets er decreta [oca OF- _

FERRE , CF' CONDONzíRE (I) . E dopo: Et nullus. 'de '
beredìbus meiſis circa ibgnei com-{ſam DONATIONlS ,ſim

_,diſpofitionis offertiom’s— mex ire quandoque praſumat

Le quali parole non mai è ,ſaputo grado 'al meritevolii-,;.,,

ſimo Autor dalla lettera rammentare . E quindi ſiravviſa eſſerſi ſeguitaro l'- ordine preſcritto` nel V. ſeó, __

colo prima dal Sommo Pontefice 'Gelo/;o 1. collant do

”Miane ſolemm'.; ed indi quello difiiustinia‘no nel i ſe~ i;
colo VI. fari” donfltionem `eat-m” ,ìſſ qué: ſum”; ſum , f

ſiccome il nostro Conte Goffredo col-Moni-Qero di S.-Be~

nedetto pratico.; w ~
~ i è* u‘ìl-W -ſi attiene aſi ciò, che rapportaſi "

D” Capge-ñrinvenirſinella carta, o fia più tosto reg*stro 57'

«i PLA

(x) Muratori nelle antichità vItalian. tom. Jidaflſiertaz. 70. pag. 9570. lcl- ‘ `T.

. ”Pa "E. .z

s

24*_

(a) lvi steſſo [145'932. A. - '~
.e -íîm ñ* .
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stro del Monistero Gorzienſe, in cui Pippino padre di , _
Carlo Ma l 6 .usò la arol daralitium er cuifb’- “’-’ d'Plm" d'

› ,gnoìne 7 I , _ P a' _ _ ’P , Plppmo del 76!.

leggeſi -m quello: Dotahrrum,quo Pxpmus Re” dora-vr; ;z Dotal’itium a

' Ecclefiam Gorzienſem , i” die qua dedicata est (I). Sia j” in‘lfì‘tderfiîî

con buona pace detto , questo maggiormente compruo— 122m: m

Vaç‘Clò che Io ,coll’autorita del Zieglero , e dl. Ma‘t- z.,

:ia-Stefano (2) avviſai , che: Large dos etiam 'dicitur

quod quis dona: Eccleſia a'ſe, 'vel alia edificata; im

perciocchè, impropriamente ,- ripeto anche qui,e con;

ótro al vero linguaggio, e primitivo, il nome di do

te ſi è dato,e ſi dà a quella roba,la quale *perman

tefflnimento della Chieſa ſi ,costituiſce . E che ſia così-fe'.

lo ch’ieggo, in grazia al mio Maestro , coſa mai-;rab

bia a ſare cotesto dotalizio colla Chi-eſa ? Sa il chia

riſiimo Uomo , *cheqal‘tro ſia la dote , altro il dorali

zio . 'E ..ſe io voleſſi ſe'guitar la opinione di coloro ,

che han detto.,` eſſer coteſstoffidotalizio , quello ,"che

da’ Longobardi appellavaſi Morgengab , chiamato poi

dalle nostre leggi del Regno ,"Dotario—ç Antefato , e

Donazione propter uuprim; qual- matrimonio mai vien

contratto tra’l fondatore dellaChiäeſa, con costei me

deſima, per cui’ñle debba quegli _costituire tÎal dqtalizìo?

Il` matrimonio , dicono i Canonisti , vien contça’tto

tra ’l Veſcovo, e la Chieſa,-o tra ’l Paroco , .e co- -_

st'ëi ; dunque il Veſcov0,e il Paroco dovrebbero al

la, Chieſa il gotalizio costituire , e non migagìä il

Fondatore .ñ. , a

3g. *Oltrecchè , ſiccome Io ho appreſo dal dottillimo Ar»

”go de Gaceen-,Pomlìrium e/Z uſusfruffusd uxori , *ui- <

, -;_ :W331 . m. e? e* —, "i' ?XK-l

Î’" _ `.1** _~ _.1(ſ) D!! Cdnge neſ Gloſſario tam. 2c nella parola Dotalimn. ‘

(2) Zieg-lero de date Eccleſia cap. 4.,num~. r. Stefano de junPltromrſ; '

ç-P‘T‘- 1- ugrjñsmum. a.,e 3. -Vedi la mia prima ſcrittura pag.39- 54;)

 



( ccxxxvrn )

duitari: monde' cauſa, constirutus (I);dal che 55ſt dif:

v -.~~ ‘-‘ '- ſentiſce l’eruditiſſrmo Niccola Gondlingio (2) . Or qua-lì

f "i vedovaggio mai -ñ addivienealla Chieia , per cuìzcoçale

e --ì ;ñr uſufrutto le ſi debba? Eſſe vedovatafla’ Càn‘op-isti .i

"L" ì:: "-"Fà piaciuto appellarlaññdopo la, morte .del Prelato ; dunque
*" ` "i' percotesto ſol tempo “il doralizio ſe l‘e dovrebbe ;iper

chè estigirur dotalitium_ certa reddiruum' quentin” una??

in caſum 'viduitatis eo fine »adfignara , ur inde -vidua `

ro dignitate 'Piram [oo/ſir tueri, ſiccome ſcrive il -dot

tiſſrmo Burcara'o Goti‘higlieb Struvio nella ſua eruditiſz

ſima Giuriſprudenza eroica ' ' ` 7 d

40. Io npnzíntendo qui diviſare ;'-quando ſurſe i-l nome

di dotaffllzaio , che --mai abbia egli ſignificato. preſſo a'

Franceſi ,"e Germani, a i Longobardi, Ingleſi, Fia

rnenghi, Italiani, e Napoletani , per non divagarmi

in coſe "inutili alla cauſa» preſente; ma potr‘a, chi vo

glia , dal Coccei, dal Gondlingio, erdallo Str-unico, ne

li accennati luoghi, ravviſarlo, di cuiper alt-ro anſi"
che Onorio 111. parlò Dico ſoltanto, vchequindi

steſſo ſi diſcerne , come impropriamente, e contro al

vero linguaggio,e ñpriñmitivo'il_ nome di dote, di dorati-Ir;

zìío,e ſe ſi voglia anche-de’dorali,-ſi adatti alle robezſſ~

per mantenimento delle Chieſe, donate ,~ ed offerte

4-!. Quel mantgnimento, dico,'*'che Au/?mionon altri-v,

menti appellò‘, .ſe non che proprio: jumping@ man-,f

ſum Eü‘lóſnfl (5) ; e che precedentemente. l’lmperaro j_
’ ſi ’ ſi Giu- ’

  

(r) Curci Lari': publieîffludeniiacap. *2.8.v nur”. to..

(z) Ncll’ eſercitazioni "ccaderni hej, eſercitazione tz. tom. r. Né}

7‘ e ſeguenti. . _ ’ ` ~ ñ '

(3) Struvlo nella Giunſprudenzasrorca part. 3. cap. . ſezione r. 5._

zo. ., da cuiſi ha piena contezza della caratteri ica del. @tz-z

' 4

..P

lizio. ~ .. -_-_ "

(4) In cap; 13. da Foro-competenti», ~ L!”

(5)_1Ltſiſ0m0 1112.5; àelñle‘llìone cap. to. 4 ñ *~ Añ " i

' _ .Ag -. _— r—t- ñ ñ - .PA-M*



_. ' lg mantenimento della Chieſa , altro non ſono, ſe fa

f_~— e ñ-,._._. .óñó. "W
_ ._.~-ñ.z ~ ñ

ñ-, ó.
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Gíustinizmo chiamò expert/15 ſufficiente} , redditnr pro~ Le midi” destf‘

I
pflosìì-(I) ; le quali rendite proprie _, 'e ſufficienti per è

, .o ſia la /ua I
_ non che una donazione , la quale ſi ſa dal Fondatore, dote a amÌm/ínìi -ù i

come avviſa Gaſpare Zieglero: Est enim istiuſmoa’i do- Zoſî'rſiſmíhfſſbzáí _Q i

ris constitutio donario qmed‘am (2) ; e che a ragione zioni., .5 .L 4

Mattia Stefano inſegnòzlm‘ge dos` etiam dicitur id quod ì‘ 'F `

quisxdonat Eccleſia n ſe, 'vel alia “edificate. . _. -Talis ì 1:; 'b #Î'} _`_

` vdonL-m'o dí‘címr doi- ; O' quì' ira dom-uit ;"vel dita-vi: we: e .*- ñ

Rode/iam , Pim-onu: eius dicitur *(3) . E il dotxiſſimo "ſi'l’

Samuele Striéio ,~- anche avviſa , che la- parola grec’a

Bw‘s , altro non" 'voglia dinotare, che un dono , on- "

de abuſivamente ,poi 'ſia ſurto il nome di dote delle

Chieſe ’: Dos 'vm-iis apud Aufforer ;rebus tribnítur ,: EQ

nim donumu quod-vir `element* .in genere, a dos enim ,77;

've dando .origine-m arceffit ; qunmquam alii greco 'Br-i;

(~ quod idem ac donnm ~ exprimit nnt/:les ”fiere-re

malint, firque adeo -Ùocflbulum ſigmcum ci-vitate Rom/mn*

donntum-e’ Donn animi ,fortune , iii-geni} Ù‘c. . . . . Don-F

pmea’ii. . .. In Îm'e’canonico prcecipue DONATIONEM

propter redemprionem animo? -,` fi've ad 'pino cauſa: ſecun

dum Ueterem cnnonemz" Patronum ſaciunt dos , edifi

.catio ,, ſundus ì: Hinc DONATJONES Eccleſiarnmî,

Scbolflrum, Xenoa’ocbiorum , item DOTALES Eccleſia',

quo nomine în 'veaeribm instrumentis inſígniri Familìam $

Ecclefiastícnmſi ., .colonor , reſero: -Ù‘ci‘ Eccleſia ñbonis ad**

ſcripta; ñ‘.;~ ‘ g, *.- , ~ '

42. a per Tagionar anche Io co' Diplomi , potrei qu‘t

(Q

.molto più lunga .filza di 'eſſi traſcriverne, per dmota- - 3
iN: g ñ; **'*ſi' .-ſ-'ñ‘ '. - .\—.~. 1* ad*** **l-e, ' .(l) NO'WIL3. in ”itſelf/Me', -ur determinarne fit ”mm-rm' elerícomm (93'. ""

(2) Zlcglcro de Dore Ecole”- mp. 12. num. 2!. . 4 ~

(3) Maſcia Suſa” d' iu"- Pl‘m’ììPafl. r. .caP- 15- num. 2T, e `: ì

(4) .ſm/ua tam. u. dſſpzmudap, _3, “ſe. 1' L.. ~... _ e z ,
l

.a .
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Tra i mln' di- ;.ſz. re, che i proprj Prencipi Normanni , e non gia al—ì

plomlſi da' Premi

pi Normanni ,per

brevità ſe ne ad

ducono ſolamente

due 3 c0' quali co

flituendofl il man

tenimento a Chie

ſe , e Monijieri co

flrutti , o ”ſlm-ati,

s’adoprano le pa

role ditare , e do

nare .

*J
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tl‘l Stranieri Sovrani, o private perſone , di donaflzioñ

ne’per lo più han ſarto uſo nelle loro moltiffimé’

fondazioni, e riedificazioni di Chieſe , e Moni-fieri _;

ma per non divenire molto più _nojoſo di quello, che

l’altrui piacere mi vuol ſar riuſcire,'ſarò contento di

pochi eſempli addurre.

43. Ruggiero Conte di Calabriane di Sicilia in un~Dî~ 'i

ploma dell'anno 1094. non con altra ſormola ſi ſpie-

gò, ſe non con quella di ditare , e donare ; eccd le

parole , ſenza minima alterazione , nè ſcambiamentoi’i

Eccleſia: quoque ab impiccato ncſanda Saracenorum, di~

rufas, ad honorem D’c‘i , C9' Dominiì'- Nostri ſqſu Cbri-i

sti, O' Genetricis Virginis Maria, C3" omnium SS., C9'

ro rcmedio anime mea , C9* anima? Robcrti Guiſcardi

Probiſſimi frati-is mei, Ù’lglorioji Ducis Apulia in pri
mum statum rcſlitui, DITAVI munerib'us, amplia-vi i

-Poſſcſſionibur, O' ſpa-cio ir -decoravi ornamenti: , libera:

ab omni ſcwirute constixui. Deinde-*vcro mibi plac‘uinìí

edificare Monasterium Monacborum in Paèſſîcs . . . cui,

ECCÌç/iofl,Ù D. Ambroſio ejuſdcm Mona/?Wii primo Ab~

ban , O* omnibus eius ſucccſſoribus DONO ,- ET. HA***

BERE CONCEDO- in proprium‘ jux quicquid infra

ſubſcriptos continctur , aut conrincbitur termino! (1).'

44.. Prima di paſſar più oltre, mi ſi permetta una-lare~

`ave, ma ragionevole digreſſione . Si avviſa 1n` c‘otesto

Diploma , ed in cento altri, che Ruggiero Eccleſia:

dirutas in priſiinum 4mm' nstituit. Or posto il. ſiste— ti_

ma del chiariſſimo Autor dellav lettera , che la rie

díficazione non opri nulla , perchè rimane l’ antico"
`* , t f " 'ii-lv' 'i _' i '

(a) Rocco Piſi-o Sicilia Sacra in. 3` notizia 4. anno :094. P4358”.

preſſo Burmanno .
o* `L`_
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ediſizìo,anzi che ſia lo steſſo, con quel belliſſimopio della tavola, e della nave ; e che molto meno

**l’ arricchimento , e donazione valgano per lojg,Pa-‘

dronato; il nostro‘ämabiliſſimo Sovrano dirà , a 1Dio

Regj Padronati‘di Sicilia ; perchè gi`a ſi è deciſo col

la ſomiglianza d’ una sdrucita nave ,e con una tavola

marcita, della ſorte di tutt’i Re’gj Padronati;alla cui
erron‘eä, ed ardita propoſizione distruttiva ſid’ ogni Pa

dron’ato,anche Regio, non è‘ſinora giunto il più con

diſcendente, e dell’altrui volere ſavoreggiator Canoni

sta. Nè altrimenti loro addiverrebbej’ſe quel pro redem

Prione am’mx ſu@ del mio amatiſſimo Anonimo,aveſ~

ſe mai nella mente de’Dotti laſciata minima impreſ
ſione. Ma mi ffpongo in cammino. ſſ

45. In un altro Diploma della edificazione del Moni

stero di S. Bartolommeo'Apostolo nell’Iſolà di Lipakſi

ri , lo steſſo Ruggiero dice: DONO Monasterio `[SUBW

tlrolomei Apostoli, quod in Inſu-[a' Lipari PGT-”OPT no

striſque temporibus per Dei grati/:m constitutùriz est (I).

46. Di più, nel rDiploma del’ 109'!. dello steſſo Conte

Ruggiero , leggeſi: Inter qua: DONATIONES-ìdeffifxga

Roger-ius Comes Monasterio S; Agatha: Cabine-”ſit Pro

anima me” C‘î’c. (2).

47. Di vantaggio, nelDiploma del 1090. dello steſſo

Ruggiero , da cui ſi ?avviſa la ſondazionewdella Chie

ſa Arciveſcovile di Meſſina ,, léggeſi: Ego -vero quo
mſiam ſemper in animo mea propoſuerflm Ecc/effiam Mcſſ:

ſame mflgnis Prſſçffìonibm ampliarhmultiſquqDoNls,

(9' oblaíi‘onióus DITARE Jedi, in perpetua?”
. i"; :""E’ì' ~ ~ H’h ' 'i ea”

~…..\‘ ` `
W" l \

'(L).` Rocco Pirro ivi-steſſo anno 1094.- pág. 841. preſſo But-manna.

- '(Î-ÌPLÈÎOJIÌE; 3'. notizia-1.2 anno .1091. ñ 'i `

-,`\LA S .4

;un

?XP
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ciuffi Era-fl@ s. Nim-u; Effflſcpii Meffame íì” Peppe

tum” Ù’C.

48. _Inoltre il Re-“Ru iero figlio dell’anzide'tto-Cdlkìeì,

nel “Diploma-della ondazionè del Monistèro ,de’ 88:'

Pietro, e Paolo di Agi-ella , detto de Agra , non con

altra ſormola—-Ji-ſp’ ,’_,_ſe’ non _ con quella **di D0

MMflffl-ffia num-'o ,- DQNAVIMUSpwd-ie.
Momtsterio (2) . E finalmente , per nonffldivenir ma _

giormente tedioſo, .il Re Guglielmo II. , detto‘ il‘Lbuo

no, 'nella fondazione del Monistero di S.Maria"`preiî

ſo Palermo,~uſa"la- ſormola: Prali/rerum -Mmäíeflm

Domino lai-girante copiojis ,DITARE ?timer-ibis', epr-'im
tir DITARE ì beneficiis .. . “è” tamquam-*ſſìopur manuumſ

figflrarum plana liberta” DONEMUS‘Ò’c. 3); 'PET—“EL

D

.4,9'if'Dr dunque ſi"veoga , ſe con alcune carte vizioſaffeüì#

Si riſponde all'

autorità di Ceſare

Lambertini'citato

dall’Ananima,e ſi

ina/?ra quantaſcon

,figliaramente egli

abbia ſcritto de'

Padrmati .

ora ,su questo punto di- riſponder AmioRW‘ſi ’ ‘ Anonimo ,, il quale , con una‘inetfl# ì ‘

te traſcritte dal Muratori, e-dal Mdrſfim , ed anche'

dal-'Du Cange,tſi poſsa stabilire una maſſima, che aſd

fine’fliflaqqùistar il. Padronato 'ſulle Chieſe ’, richiegag

ñec‘éflàriamente, che ſi uſi la formola di doraré‘f‘zìë

e non nella* vdi donare , 'o dirare_ la_Chieſa ? ed

t i ñ .É distruggano i canoni ,le' leggi 'de’Soyrani, `

e 'ciò che ~hanno inſegnato_ i più dotti , e nella diſcÈF’è-,ì

.plina della Chieſa verſati, imparzialiflimi- Scrittori‘äîz;

  

autorità tdi CeſareſſLembertini, credefiffare .un Îlîaríoîlé’T . i‘

tel-ko, ed invariabile `, .che :qua’ntnnque volte- non*

.uſi la foi-mola dizdvrare, non mai ſig poſſa ſar"flo del Padronato. A dir .;vero-, non .d'ovr '7’ `  

(45:1 *ì ’ “HTTP-:Pa . "Ì‘r-;Ì'Î-Î a” co..?x ‘ `

(l) Pirro ”a ri notizia 2. anno 1090- pag. 270. preſſo Burmanno.

(z) Pireo lib. 4. notizia 15;. partir. ;anno 1117. P1154254.- preſſo Bur- ` _

m’annò. .. .ñ. _ ` . . .

(3) Pirro [ib. i. notizia 3.( anno n75. preſſo lui-marino pag. 38k. '
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_a corale ſcipitiſſrrha , ed inſulſa propoſizione , perchè

bastantemente, e. per avventura oltre' ciò,che richie

devaſi, .da me Su cotesto propoſito, nella prima , ed

`in questa mia Scrittura ,ſi è ragionato ñ; ma. affinchè

il mio Anonimo non rimanga abbacinato dalla diceria

del Lambertini; ed anche acciò apprenda da oggi in

poi ad applicarſi alla lettura di altri libri che quei

-Ldi Lambertini,e di Scrittori di ſimil carato; affinchè

,poſſa p0i"apparare da’veri fonti la maniera di ragio

nar del ìRadronato `," uopo è,che Io gli faccia il-äca

r'attere di cotesto ſuo er‘oe. , _.

51. Cotesto Scrittore dunque , ed altri , di Eui ſentirà

_ preſſo a poco un’chiariſſrmo Autore farne la deſcri

ñ. zione , altro non ſono , un magazzino delle cia-rice,

` a, per valerrrtiwdella‘fiaſe di Torquato. Taſſo (1);-"in cui

*ſenza diſcernimento, e critica ſi rinviene confuſo, e

raccolto ciò , che altri, apche i’ndigestamente della

materia del Padçonato hanno ſcritto. Questa cenſura.

'non è già mia , perchè Io non mi reputo da tanto,
che ſia valevole a ſormar lat-critica (questo è ſolo di- a

ritto proibitivo" del mio Anonimo) da tali Scrittori;
ma 'è ſavjflìmo`ſſgiudizio del Boemero, il quale, per la

ſua imparzialitä,e ſommo conoſcirriento delle ſcienze,

e della ragione del Padronato; ha meritata" `la gloria

di' eſſerſovente citato nelle dottiſſime ſue opere' da un

'altro Lambertini, il quale rperpleqeroi’che virtù ha me

tirato giustamente di reggere la ÎfattedraÎ di S. Pietro
i -i-.r- vcol nome dijBenedetto XlV. _Îqáî’ ‘ …,1

. "Î‘Î 52- n Boemc’ro dunque , .ragionando'di Ceſare Lamberti

”la .e flel ?ſuo magazzino .de 'iure atronatus, e di al

tri Canonisti, `i qualiſdi cotestagnateria hanno ſcrit

’ ~ ` HP P..., t ‘°›
' .3 '.qrj — , r ñ ſi*

(i) Nell Ammta af!. ILSceÌn, 2. ' -Î‘Q- - ; -Ì l` .J. (ñ)

  

f
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to , così avvertiſce , dopo aver anche formato un ſa

no giudizio degli altri: Pmterea Anronium de Barrio,

ſoannem de Anania , ſoannem Petrum de Fontanella ,

CESAREM LAMBERT‘INUM, Vivianum,alioſque,

qui' SINE ſUD1CIO tantum tradita Dot‘lorum compila-ñ.

run!, Ò‘ DESTITUTI IDONEIS SUBSIDIIS DE

Hoc ſURE SCRIPSERUNT (.1) .ſus

5 3.Ed in fatti , acciò ſi avvegga . il mio critico , che cotesto

ſuoneroe _ſine iudicio, (9* dostitutus idonei: ſnbſirliis ſcriſſe

della ragion del Padronato, Io voglio qui :rammenta

re una ſua novelletta, la quale da lui viene reputata t

per rifleſſione grande , e pellegrinaz, Scrive egli don-lì!

que per avviſo dell’AbatePanoi-mitana, di Vincenzo , e`

di Filippo Decio , che benchè Costantino Imperatore : E;
fecerrt magnam donationem Eccleſia Roman-e ,ſen Papa: i

Silvestro, tamen Imperatore: non ſunt Petroni Eccleſia

Romance} (9* de hoc diflo flblzatis 'vide quae dicemue in

fra in II. gna/lione principali in 2.,- arriculo `ubi PUL;

CHRE$(2)Ì’ ,Mi x. .--`… i _

54,. Or veggiamo un poco cotesta bella coſa , e rarache c’inſegna nel luogo additatoci; ove , ancorchè fi

ne judicig‘, (9' destina”: iſidoneis ſubfidiis ci voglia-.dare't.

a trangugiareñ quella favoloſa donazione di Costangino l

il Gi-ande, pure. dice coſe ,che ſmentiſcono l’inezia ,del

la neceſſità della'dotazione per l’ acquisto del Padro- J

nato , e fa ricrederez- il mio critico della ſua erronea `

opinione , di non eſſer lo steſſo , che Padrone, l’A-u- Î- ~‘

  

'Uocata , e Difenſore} e ſoggiugne in oltre propoſizio- __
ne , che diſgradèſivcLle ſembrerà al delicato gusto , e lr"

geloſo altrui' ; ecco, le ſue .parole 3, Dicit Alba: post Liz
"‘ ,7" R-ÃT’: 1.". - Tim**~~ i

(i) Boemeko nel lib. 3.1i:. 38. Decretale de _iure-patron. 5. 2.

(z) Lambertin- de junPaÌonanqrÈ/î.amino-.Th. Lin-_11
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l/incentium , Ò‘ PbÎlippum cap. Vcîefabilem“, ju
per I3107. in ‘verbo carîbit de eleflione , imperatorem non

‘fil’ Patranum Romamp‘icclefix, licet Constantin”: Im

perator illi fecerit maniiniam donarionem , fed effe Ad

vocatum (9' 7Defenſorem illiusa ut in illo text” dicitur.

Et lieu-2t*` illuii difiumxAbbatis videtur boe concludere ,

quia illa Con/fantini fuit DONATIO, O' non ‘vera DO

TATIO, ut ad lioc ipfa difia Abbott': adduximus fu

pra in 6. q. in principio in I. artieg in 2. limimtìone,‘

tamen in hoc pafujie conjideraremua quod aut… nos Io

quimur de aliquo laico , five Rage, _five Principe, fi've

inferiore fundante, con/ìruenref,‘ (F' dormirea O' ex bis

jus patronatus acquirente; (F' ex rationibus fupra addu

81': nulli dubium est acq‘uirere jus Patronati-ls . . . .'

in: intelligerem diaum cap. venerabilem de ele&. Im

peratorem cîflhzgdvocatum‘à’fî' Dzfenſhrem Ecclq/ìx‘Roma

nceyvelut Patronum tffeëlum ex DOTATIONE Constan

fini ; (9“ hoc modo intelligendo illum textum probaret

contra illam fecundam limitationem appo/itam in diffc ar

ticulo 6. questioni: principali} fupra , ut non requi

rat exprimerea ut'donetur titulo dotis , dummodo do-_

natio ſit ſufficiens pro dote . E} ratio cur imperator

non præ/emat ad Papatum , non est , quod- non _fit Pa—

tronus Eccleſia Romani: , quia bene est Patronus ;
fed e]? quia tin catbedrali Ecclefia Patronus non præ

fenrat Epifcopum ut fupra diximus55. :Io ho traſcritta cotesta diceria dell'eroe del mio crî- i

tico , per diyîfare , che Delio notafore indiget per peſ

reame la *costruzione , e per dimostrare , ,ghe costui"

qui distrugge `~fliocçhè nel 15. articolo , onde ha tratta

l

n K

_Fit—…À \. ;v \

—-.‘ ." v
"a w‘ = '` W* ' r

(I) Lgmbtertmp de iure Pammarus Iib. x. quest. 11.41”. z. qua/Fiorai: Prin'

”palm prima parm- numſiq.. e ſeguenti? ‘
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` la pellegrina autorità il mio critico , avea egli ſcrit

to . L’ ho traſcritta per ſar conoſcere , che pure co.

testa ancora ſagra del mio Anonimo , vuole , che l’

Avvocato e Difenſore ſia lo steſſo , che Padrone della

Chieſa. Che non requiratur exp-rime” quad dom-tm* n'.

rulo dotis, dummodo donariofflfir. ſuflíciens pra dote; ch'

è lo steſſo , che inſegna Mania Stefano, --ììipſa dona

tic ,dotatio est.~ L'ho tralcritta finalmente per dinotare,

ch’ egli vuole, che l’Imperatore ſia vero Padrone del

la Chieſil Romana, non ostante , che Costantino con

titolo di _DONAZIONE , e non gi‘a DOTAZIO

NE , arricchita. aveſſe -la Chieſa Romana ; onde poi

fi. vegga quanto fine judícr’o, CF'. destrſſmms idonei; ſieb

fidiis egli aſſastella mille contraddizioni ; cioè Pa

dronato a tempo di Costantino , che ſu ne' principi

del iIV. ſecolo ; quandochè …il Padronato non ſui-ſe ,

ſe non nella meta del V. ſecolo. Verità della dona

zione di cotesto Imperatore; allorché, avendo egli ſm

da’4. di Giugno dell' anno 1523. compiuto il ſuo ma

gazzino de iure parronameo) , potea ben ſapere ciò,

.che di. quella ,ſcritto avea- Lorenzo Valla nel ſuo libro

.de fiéîa Con/lamina' donatione; il quale valentifiimo uo

mo ſu chiaro nella Repubblica delle lettere ſin dal 14,40.

tanto per lo ſuo ſapere , quanto per, eſſere stato Ca-ü_

nonicolLateranenfe (a); quindi a buona equità il Boemero

avvisò, che ſenza diſcernimento , e de' neceſſari , e

… . IBL—Pu*

(I) L’attesta egli steſſo nel fine del ſuo traçtato.

'(2) Questa vana dona-Lione di Costantino 'ſu anche prima di Lorenzo g

Valla tenuta per'ſavoloſiíge così Fu dichiarata da Ottone IN- Im

per-.note con-quella ſua costituzione dell' anno 998. apportata dal

GoldaPrO'nel primo tomo delle Costituzioni Imperiali Pag- '126.

dell' edizione del 1615., la quale ſebbene impugnata dal Pagi,

l`

viene però ſostenuta, tfflqgli ahi-LL_ atx-nd@W!
i per [E controverſie del doti-{iaia di Com'

`



'r

( CCXLVII ")

biſognevoliajuti sſornito , egli tradita-Doéîorum com- “za-z

pila-vit. TÎ'- ~

56. E convencvolr’nente 'notò il Boemero, che ſu egli un

compilatore di ciò,cheda altri ſu ſcritto; perchè'non

mai fiſſa la ſua ſentenza; come-ſa nel punto , di cui

ſiè ragionato ;perchè dopo di aver detto, e contrad

Ã. detto ciò, che Vincenzo, Decio, e l’Abate aveano ſcritto;

ì laſcia in balia del leggitore di abbracciar la opinione

dell’ſiÎ-íbare Panormitano, con tante intricate distinzio

ni, e conſuſiſſime diviſioni , e ſuddiviſioni:, Îche -, ſon

capaci'a ſar dar di volta a qualunque aggiustato , .e

. ſistçmatico cervello.. .’

57. Ma Io che intendo ſmentire il mio Anonimo con

gli steſſi Scrittori da lui additati, dico,ch’egli eſſen

dòſi abbattuto in_ quel paſſo del Lambertini, che tra

ſcrive (1), o perchè in qualche altro-aziba'ldone l'ab

bia rinvenuto, o perchè non abbia voluto ,aver noia di

più oltre leggere;ha stimato ad un tratto in quella ſua

rattoppata ſcrittura inzepparlo; ma ſe .egli dopo ciò letto,
un tantino più oltre aveſſe proſeguito,avrebbe ravvi-ìſſd

{ato , che cotesto .Scrittore ,-ſeguitando Rocca de Curtis,

avviſa: Poste” Dominus Rochus alici; pradìè’fa .demulcere

aures ſuas; tamen valde dubitare ſuper premi/ſa conclu—

ſione , quia ea attenta 'videretur lex impaſita verbis con*

tra cap; commi/ſa de eleéìſiin .6. . . ,. . nihil enim' in
effeäu referre *vide-tm', an quis dica; D0 cenium .,.A pro

dote Eccleſia , a” {vero dica! DO , 'vel DONO tantum

Eccleſia, .ut ,ibialem paſſim divina officia celebrari , (F

iſiud dici; ſuadere .text. in Can. .Pix mentis 1,6. qu.7.~

;bi , collata prius donatione _(2),_ »ap-;ag "

(r) Lo cita :nella pag-10._ . ~ -'
,(2) Lampi/er!. de jur. patron. (Iib-J- 7.6. primi. im’ìſin’. 14..

  

57-M
- `: "i “e

“>1 uit-ì" _
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~ q. 58.Anzi ragionando poi dell altra inetnſſima distinzione fät- *

ta dallo steſſo mioAnonimo critico della donazione farli*

ta dal Fondatore, o da coluiche non abbia la Chic-dj

ſa costrutta (giacchè ſuppone il critico, che Goffredo

non abbia riedificato il Monistero) ſcrive coll’autorità

di Baldo Novello .* ,214i quidem Baldi” addit , forti”:

dicendo , poſſe dici hoc babe-re [acum fi data”: ad boe

non tenerctur , Puta quia,v alia perſona , quam fun-dans

Eccleſia-im, legaret aliquastabilia ipji Eccleſia, preſume

tm* ex cauſa doti: con/?intenda /Ìoc fectſſe, cum Eccleſia

erat pauper', et indatata (1) .

59.E la ragione egli l'adduce precedentemente, ove anche

favella delle Chieſe da altri costrutte; e riprovandoì.
ciò che ſogna la Chioſa nel Can. Pia: mentis, ſcrivev *

così: Et eodem modo male dixit Gloſſa- in Can. Piet Men- J

ris ut ſupra, ſed poſſnmus dice” , quod licet non dedu

cat ad eſſe , deducit tamen ad bene eſſe , ficut parer

ſpirituali: , et magi/lei* , quia licet prazdiffi non dent

eſſe filíis, et diſcipulis, dant tamen bene eſſe (2) .

60.1": pure cotesto Scrittore cotanto prediletto daltmio cri

tico,aggrumola t‘utte corali coſe ,ſenza distinguer epoca

di tempo , e tampoco eſaminar "in qual ſecolo ſia il Pa

A

ñ.- ,

.- u‘iñ

 

dronato acquistato, cioè ſe prima del XII. ſecolo, o

ſe dopo, e dappoichè tante pistole decretaliſiſono date

fuori ; lenquali non mai, come nella mia Scrittura.

dimostrai', nè i' Concili da quel tempo in poi tenuti,

ſi ſono ragionevolmente fatti vakere , e ſpezialmente‘

nel nostro Reame; la qual epoca de’tempi , chi cbn

venevolmente del dritto del Padronato vuol ragiona-

re,dee mai ſempre preſente tener~,e~ conſiderare; af

, .. ‘ .. . - 'tè—5%. full-á?

{3 ÌÎÈiîîîîî-Îî Z31 M3 ZI 2.6' mf* JC? "M" *
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"'- ſi ~ ' *31. non .. ..L-ſi. - .. 5*” ,

.' a -j ſi che poi‘îüa’im, er "Monete ſubſiduszſuffulmt, poſſa?? ~

,_`,² , e -Òäfluando faccia uopo,-_ la Giuriſprudenza del -Padronatolk‘

i… ,. ì , -5-;1 maneggiare. v .

-1 ,75. 6:1;Ed ecco ,ſapientiffimo Signor critico mio, che lo steſſo ,A

" vostro ,Ceſare 'Meeìèü, da voi preſo per Duce,af~,, —""~:.T

`

“Ì ;li-inc di ſavellarmi di Îquella vostri polizia di allora: *37gg

;QD-ſmentiſce 'la, vostra »strana _impreſa , che per conſe— "7”" "
Î.~.’. . ſiguirſi ſia necëlſita indiſpenſabile il ſon-gr

3'. .i " ,gdar la Chieſay- e con eſpreſſo titolo. di DOTE il

Mantenimento costituirle ; perchè cotesto‘ steſſo vostro

ñ 'r _ ñ@ campione, poco dopo di quel luogo da voi letto , vi

' **fa ſapere,che ſia cotanto efficace la DONAZIONE),
*, " p i ,ghe giunſe ſino a ſar divenirrCostancino Magno Padrone Q

PÎ ’- -' *della Chieſa Romana ,non per, altro,ſe non per quella

*ì ' favoloſa DONAZIONE fatta* al &PapaSil-ueſiro . An- _

,ff ſog’giugne, che il ſar un legato alla Chieſa da'al‘z;

‘ ſJ-,Ltri fondata, .e che ſia sſornita del neceſſario manteni-'d

;ment-o , ſia-**ñ valevole a ſar acquistare al;,Testatore ſſil

' . i - ., . -

;7' h - :gPadron-ato dl quella. E quindi Io v1 ſcongiuro , eheh
`**da oggi inv poi, e ſpezialmente' quando colla potestà

qVicariale dovrete ad altri render ragione , non vi ara-F
\ È 4

4restiate ſubito nella prima pagina di quegli Autori

(quali, per mala': lor vent'uragì, vi capiteranno in ma_

b ~ no; perchè ſe così vi condurrete’; come ora vi èad~

' Jdivenuto, i vostri giudizi-ſaranno rnolto più ammirazè

bili, che' quei.di quel Giudice dabbene Marcheggia‘

, ñzno‘; onde poi potreste anche voiabba-ttervi in alcun‘

. - a; tristo, _che vi -tragga le bracher, e da ſul naſo, ,ſenz’

javvedervene,glioçghiali vi tolga-fe ve gl’involi_

P31 ,quanto dunque vfinſ‘ora ho Io ragionato' ſu, que
'.ì. - , - "flqípunto, chiaramente ſi’ſcorge la v`àna obbiſié'zioſinë, ‘

»1 …- . e .Izätrt‘etta maniera-hdi 'änſit‘re ſiàratiìviſà, cqnucui ſi

i vuol daraeñ‘ñëivedere ì', c avendo ìlflogtgñGofh-do

, ' ſi ` Ibi l nel
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I. A ecco li. mio Cl’ÌtlCO con altro argomento 1m

A fi’ffirire o, 'atteſi-mo “il ”gore de” canoni pènirmzíali

  

nel ſuo Diploma , &ſataiá‘ formola di dono ,Raff-?LH`

ct nada; non ſia stata quella ?una dotazione del Mo _9*

nistero; quandochè tanto .-nella mia prima Scrittura, ;5. ’_ _
quanto in questa _ho diviſato, che l'a propria, vera , ed r 'ſiuſata formola_,`ſ1a quella dLdanare,ancorchè Poi impro

;J ‘

priamente , e conti” al vero ]inguaggi0,e primitivo, ì

ſienſi,i fondi alle Chieſe per loro mantenimento da}

Padroní costituiti, appellati dote delLaChieſa ,e lazio-i'”azione ſia piaciuto dotazione denominate. *

'~ NF. '4 V‘ ` . '

;IW *KPW-?f fl. ;— L‘ .
.4M iz" “VI/.:Ti vív‘ì‘ "A' ~ i 'r ,

"À *I*
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SÌ‘mëÌmm della formula» Pro redemptíone aniſiñ_

?nas ffieaz , e ſi paleſarîö gli ézìfflírari dèll’Anonimo.

_g
;9^ ›

fl"

P’” ’ JG.. J*- ,. .`

- ~ , o 1
'ì, 1`

pegnato aſostqnere, che’l Conte Goffredo‘non-Ìí

mai ebbe. penſiero di divenir Padrone di quel Moni-"1

Etero; ed àrdítàmëntè, e conìfronte da macigno ſia— ì" ~ó.

ſi’vanza ad affermare, che tutto ciò venga dallo steſſo ’

çonte Goffredo dichiarato'. Sentaſi di grazia in quali z.

paſſo del Diploma il Goffredo lo ſpieghi;eccolo . Diſs"'

egli, che facea quella donazione -- pro ſalute anima

mex; pro Werçedç am'mce mete , meorumque’ Parc-”tum .

Dunque non inteſe donare per divenir Padrone ; ma

ſolameiëte per’redir‘nere l’ffi'nima ſu”, e'de’ſuoi Geídío

r’i dalla colpe èonrmtre; per l’eſffiazione delle quali ?zan

leggiere pendenze afflittívá gli ſh'rebbe _fin-ſe rimasto al*

‘ ' , quali

2!**5‘: *ſi

,,g- ,.

\ "ſi "` -ſiffièli

erano allen-fl in oſſervanza

‘ J". _ ñrñ‘ñ ²-‘

(x) Anonimo 1143.47..r ~

    

 

 
 



 

_ ìz. Affàstella il mio ſavio critico più errori , che paro- A'tmrìdelcon

'ÎL , le; e per cominciare dalle ultime ſue inezie,dico,che` non è vero , che nel ſecolo* XI. , in cui 'il Conte,- anoni peniten

.ñ Goffredo fece la`donazione al Monistero di S. Bene- Zialiscſolffiflfñon

’ detto i Canoni Penitenziali Èitano allora i” oſſervan- “e oblſſ-zſiin"c

. 'ì _ R, le donazioni pro

ñ- ~' ` zar; perchè ñſebbene ſe ne foſſe allora mculcata l'a/3 redemptione ani

` stro/mia , ſi erano quei da *molto tempo prima inter— mffi * ?ff 5""

a meſſi, ed in loro luogo eranſi ſostituite le oblazioni, ZÎÙR’ZÈZÎ

4 T _ - le donazioni , ed alfre opere , le quali ſaceanſi pro mario.

redemptione pecearorum"? di cu’i il mio critico ha V01"

luto favellare; Dalle quali oblazioni, doni, ed offer

` . te introdotte con quella ſormola pro redempti0ne,ov

’ ’ v_ vero pro ſalute anima', (F' remíffiìone peccatorum , ſur

.2 ñ ſe una perenne ſcaturigine, onde ſi foſſero tante ric

‘ chezze, e poderi alle Chieſe , ſpezialmente de’Monan`

’ ci , e Regolariçtramandati; di modo, che lo steſſo

modestiſſimo Muratori ſcriſse--aemo est, qui statim a

gnoſcere non P0171} , larrfundiorum , ,familiari-im Pro-r

. Ceffiſſe non le'vem copiam, i” quibus Ecole/ice .olim tam ,
t _ " ,‘ .ñ Monastir-e, quam ſemiaris clleri, dirane ſuerírüz-E ſab-4.

\ ` - bene primo vietato -' era a’ Monaci di poter le con-4

:ſeſſioni de' Secolari aſcoltare ; nulladimeno -- ſenfim
in bano meſſe”: eonvolarunr , (T demſique privilegia bene

multa, (9" /Jeic ſibi procurati-um (Ùaf 5,* &SDUGMM; e .

3. I Canoni Penitenziali , di cuiril mioacritico dimo—emwzi_ L02177::

stra non' ſaperne altro ,'che 'l nome, furonov una regoóîzm-iuzìone in 0

ente nel [/I-ſe

Q

KK'

ì z la', e norma d’imporre a ciafchedun'ìpefia-to determinata T' ..

. o , ed m 06- '

penitenza. Furono questi prima-;introdotti in Oriente “dem nez V11,

dal celebre Giovanni, appellato il Dígiuaarore Patriar-’e";jaro abuſo Wr- ‘

Ga Costantinopolitano ,-il quale viſſe nel VI. ſecolo, ""9

. i I i _42 è: N:. e ter,i .~ _l l . .,J . l A ..eda . ` k.. .(i’) Muratori nell’antichità di mezzo tempo diflìmósmm_ 5_ M4742?”

. lett- B* 771"" "mi :"T’Ì ~ .r2 'i' -* .
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i M‘ '1' .e terminò di vivere nel 595J²oſiſſ 596. Cotesti çano—ſſ ,.L-L q

ni ſi rinvengono dal Greco tradotti nella ſavella lati-f` ;ſize-;lì

na preſſo al dottiflim‘o Giovanni Morino ', ñ Î‘ “

4. E ſebbene anche prima di tal tempo doveaſi , ſe- `, , - i

~ condo la gravezza del peccato ,, ſoddisſar la peniten-L, 1

za; stimò l’anzidetto Giovanni dare una norma, regoñ'ìì* ' n.

` zla, o voglia dirſi Canone, *per deſignare la proporzioó ,. ñ. j”

nata pena a ciaſcheduno misſatto. - -‘ - ' ì

5. Ad… eſempio di costui furono 'nel VIL- ſecolo in

trodotti in Occidente , e primamente da Teodoro, uo-j,

mo greco , Arciveſcovo Canruarienſe nell’ anno 680.,ſic- ' V ’ `

come avviſa l’anzidetto eruditiſſimo Morino (z); e p0i,-. ‘ `

tratto tratto-:quaſi ogni Chieſa ſi fece i ſuoi propri ca
~ ' *ì

noni penitenziali; i quali ſeguentemente furono con':

molte ſconcezze ſramiſchiati; ſin che ſe mestieri,con;` ' -

varj Concili , molti abuſi correggere ed ammendareF‘

, Molti di questi leggonſi preſſo allo steſſo Zum-inci; altri.

' V nel Mamma (3),* altri molti nel Muratori (4); ed 'an-è,

che in altri Scrittori. i** jp! 0*??

6. Tali pene imposte comînciaron dipoi a commutarſxf` ..3;
.- ‘ con limoſme , con offerte , e con donazioni, per mez-ì*: p 4 l

a zo delle quali ſ1 luſingavano anche i più perverſi di} f‘;

ì " _ redimere, e cancellare qualunque empia ſcelleratezza.,r *3°

:I ;4L Io _non int'endo qu`i di eſaminare , quando mai ſurſerow

` ,,-lqquelle formole pro redemptione Imima! , e ſimili ; P07”; ~

`~j _j v'sì-*tendo , chi abbia voglia di eſſerne a pieno i'struttoj ff” {ravviſa-.do dal grÈh Muratori (5) . Egli però}> ì è cer

z
(.1) De diſciplina in administration-Sacramenti Pam’itemix pag. MMI? :i È"

 

 

  

,

.'è fl

1p legumi-della edizione di Veneziadel 1702.

z Nel mento-varo luogo lib. lO-taP. 17. n. z.
(3),Martenal de antiqm’s Eccleſia' ritibm. i - ì

(4,):M‘ll'2î0fl nella steſſa diſſerrazione 68. ñápa‘h “W- .i0

(v5) Nella diſſertazione 68. de redemptiompecmm. 'aj
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i . _` -' Î` - (contati?) .

.` c

`ta antichiſſima ,

*ma eleemoſfnir redime, O" iniquitates tua; miſericordia':

z *PMP-num (1).. Sebbene però il [/at/:bla traduca --Peccam

tua justitia redime. Egli vero ancoragche tali limofine

,,..o

t

ſacevanſi a’~p0veri, ed a veramente biſognoſi, e .non i

miga gi`a a coloro , i quali, eſſendo loro rimasto ſoltanto

il, nome della povertà , la quale nelzprimo loro isti

, , tù’to han proſeſſata, _immenſe ricchezze , e vastiffime

, '_ .-* ~ tenute ;'e Feudi , Oggiv , non, ſo come , poſseggono.

`7;èEſclaxrnavaqo 1 zelanti , ſulminavanofl,,Concilj,` per.

che ben ſapevano , che-Davide diceva al XSſiomrno D10

[valenza/iii- non delcóìaberis ; come per contrario -- é‘or con

trimm, (F /íumilifltum Deus non deſpicies ; ma i cla

_ mori , e gli anatemi andavano voti, perchè on ,di

' ' , “ſpiaceva il redimer l'anima_ dalla gravezza de peccati,

con allegerire il corpo dal peſo della roba , ſpezial

mente allorché, non v’era più tempo da goderne .k

8. Introdotte dunque cotali commutazioniñx( ſe vè per

ìîmeffo così appellarle ),ceſsò il rigore de' canoni pe

' _ î‘ nitcenziali; ond’è, che nell' XI. ſecolo quelle, e non

, i. " più questi, erano in ofler-vflnzfl. z. …z ,4,

‘ 9. L’altro’ſierrore ſi è , che crede il mio dotÎo critico”,

' che allora quando uſavaſi la ſormola pro redemptione

r an'iime’g'. ovvero pro redemptione peccatorum , e ſimili,

‘ non acquistavaſi'il Padronato ;-nè colui, che con tale ſor

.. mola una Chieſa , o Monistero edificava, o riedlficavaèov

è certo , che la ſormola di’fedimere i peccatih, èstaffi

perchè in Daniele leggeſi ñ- Peccata e

.a

'p

Error-,grave dell'

Anonimo nell'aſ

ſeriré e!” colle do

nazioni , *doo: e..

raîi‘ aggiunta la

ſormolzf—-v pro ſe

l P A . . . . . dem tione -ani—

vero—arricchiva , volea divemrne Padrone . Questo egli …31:0 Pm rc.

` --è errore cotanto grave ;che ſimile ſoltanto‘può prof-.medio ricamato,~

5 ‘ ferire , Chl- .del diritto del Padronato non ha tampo-"flmf’ì‘îç’ 13”?"

‘ . 1 . . . ñ a‘vat l aro—

i_ f. co-rprimi mſegn›amentói’.vappreſo., ` j mm, "affido/;ü

k d‘a Normanni medeſimi,Io. E per non dilungarníi mai

‘ .573m …ea csñsñJàñ.--}~x,…_.:.._

, (1) Daniel. cap. 4. mrf. 24.

-' tim- '4- egli-fl

ì

  

*ma

contrario da' Di~

fllomì fleſſ -
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egli ſiè avviſato da quei’loro Diplomi `È’di cui poc’an

zi le ſormole ho Io rapportato; e di cui un novero,

quaſi che infinito potrei quì traſcriverne, 'che tutte le 'f

loro fondazioni di Chieſe, e Monisteri, di cui ebbe

ro il Padronato, il quale giustamente oggi dal nostro

amabiliſſimo Sovrano ſ1 retiene ; .tutte li veggono ,

per lo più, fatte colla ſornëola--pro redempti‘onepffi

cacorum; pro redemptione anime ſmo, C9* ſnorum puede

ceffloram; e ſimili. Sicchè, come il mio critico , cotan

o - to verſato nelle antichità di mezzo tempo , con una ,

liberta legislatoria , ſpaccia corale propoſizione , de- :A

b gna ſolo di ſcherno,` e di deriſione? ' ` ' '

La formal” pm 'IL-E ſe egli, allorche- ſi` e abbattuto a tentoni a quel

,campagne ani- ,. palio del Murarort,avefie avuta la cura d’un poco più

ma! rinvimfian- oltre leggere ; avrebbe ravviſato , ed appreſo , che

cotal ſor-mola era uſuale divenuta anche nelle muni
Lamfl’o alam…. ficenſize , le quali i' Prencipi co' laici, e col Comune

”e diet-“MMC”- di alcune Terre , e di Città praticavano. Ecco quello,

 

P‘

f` -' 1_ . . . . . -

1,: 707;"(13255”,- chç ſcrive ll chiariſſimo Muratori .-- Nonne firma/a ?<3

bwe locum babuir in unix donationibm Piis P~Attamenpie . \~

cam quoque interdnm adbibitam ostendi ,qc-um', de’ ſecu— ſe;
` laribus perstmis remunerandisſſ agebatur , idque uſu Re

'~ *ì --ì gi: ejuſdem ſuiſſe, quod ein/modi etiam mzmei'ärredeñ J

' ` ‘ rentur Deo grata, (9* prce‘cipue quando facinorëì aliquo

*1 Regia”: gracinm anna quiſquam ami/ille!, am' ipſe Re”

4-_ ' indebita mala ſubdítis illara , no-vo muntre ſibi imparan

l'7 da ceizſeret . ‘ . ~‘ .

.a. ' 12. In compruova rapport:. egli il valente uomo un

Diploma di Arrigo IV. Re di Germania e d'Italia , -

` "e III. di tal nome-Imperatore , dell'anno 1077. ,

' ñ J .- cioè dieci anni prima di quello del Cona Goffredo ,

ſi ' 7" - ſi? .- -. `t . tn—

ſi i {1) Muratori nella mentovqta differtazioue 68. tom.5.pag. 751.1”.

, *a « ñ `

o `
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, »wow-;Li v* .

in cui …do queLÎ-Sovrano al Conte RagimM—

 

da Tutte le ſue CastellerT-erre, Ville, ed altr0,che ~`

poffedea, usò -la ſormola' -- pro pan-is nostri , ”asti-;equa

anima: ”medio (r . `

4 13.-.Anzi Arrigo III. Re di Germaniae d'Italia, e II.

Imperatore ſuo_ padre ,ìcon‘cedendo nel-1053. al Po

polo, e Comune di Ferrara alcuni prívilegj, -fi valſe

della formola -- pro remedio anima: ”cz/?m , O' 0b 17n

teì‘vmtum con/agi: ?zo/im ,Imperatricis Agna-n': ,- (9" pro.

l'è..."

k

Pter interwmumdileífſſmi fili} nostri Îtſenriri -IJILRÉ- 7 Î’ìfj."

g” (2) . Formola per altro accostumatffi in: coſe ſimi

li_ fin dall’anno 897., ſecondocchè con un Diploma del

Le Berengario addita il Muratori ravviſarfi in una

' -‘don-azione di un. picciolo orticello fatta ad Iflgelfre 4.11,' .".

do da Verona , ove leggefi , pro Dei amore , (9" re— -.`f f

media anime ”astra prediífum ”tel/um . . . . . concedi—*î

.am (3) - nu
\

'I, Or dunque .ſe mhz :Pratìcffi- neue con'

ceſſioni , privilegi , e ;donaaionifzle quali., t o añprivate

-pehſone ,-' o_ al‘Comuixed-elleí’arrç &WW;poi non volevafi _quella uſare K'da’ Fondatolìlë‘ì, ovvero

' `. da’ Ristoratori delle -Chieſefe eMonisteri , *allor-chè ,

arricchendogli , il Padronato .riteneva-uſi? Da' Diplomi

del Conte Ruggiero, del Re Ruggiero ſuo figlio',edi

altri Prencipi Normanni_ ſi è ravviſato,che nelle ſon_

›dazioni delle Chieſe , e Monisteri, la steſſa foi-mola Cffi acñ

ñ. costumavano . Ma î’o chieggo dal mio Anonimo , qual in

compatibilità travi mai , 0 qual antipatia, tra cotale for

mpla, e’l Padronato-,che non potevano inſieme questi

 

. &Fd-ue ’

"èfön‘ëiìx 3.1. a' 21%;_ "i571 .

~` ‘-Ã(2-) Muratori ivi fieſſo ”3.753. , ` l
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.
i

*' ' v Q …x` . . ñ ,_> .

i ("FNM ;Bi-lama PſſÌ-Èffiî 1m. ſiÎ

ñ .-1.

Z‘sñ‘t *iz* .

»è

;Y



n

E.

.7

E.

i.,

E. i \›

b c

. a**

'a

O

01m l; mſm; 15. E comechè , oltre a' Diplomi de’sNormanni,dicui ›‘

:i Diplomi Nor.

manm,ſí adduce

una-inflazione {ſe

Come rnoldo del

1068. per 10 ri.

jim-america d’una

.Ãóbadiualffiin cui

ſi ha! laſer-mo

laſln’o mcr-tedio

anima!, e la'pifzn

ba della legale

A-vvoçazía; e' ſe
im' traggono ”ori

ZIF profittevoli al
i Past? biſogno.

*(

'i

. i" ris Anreeeffſiorum meorum devozione , ſed pauperi quam

. 1,6. Da qèiesto Diploma dunque ſi ravviſa , Primo, Che

î

* ( ` . u 1 i. \

due accozzarſi? In verita nonîranñ tra di lo‘ro cotanrpì~

opposti ,e contraddicenti, come lo ſiamo il mio Anonin

mo, ed Io, che,per mia ſventu_ra,non poſſiamo mai

di ſentimento unirci , o per dir meglio, non,può, ` .

nè ſa egli affatto con ciò , che i ſavj Scrittori han- fa' ’_

no`7"i`nſegnato,. giammai adattarſi. *L* .ñ ` ~ ;i :ſi

n’gè pieno Rocco Pirr0,p0trei lo qu‘i farne un catalogo

anche di altri Prencipt non Nórmanm; pure per amor ‘ -' -

di brevità ſon contento rapportarne un ſolo, il qua-v_

le , tra** gli. altri, rinvienli nella nuova Collezione .`

de’ Diplomi ìBelg‘ìci fatta da-Gian-Franceſea- Fap-Peas?

stampata _in `Bruffelles nel 1748. In eſſo leggeſi, che ~

il Conte Arnoldo nellLanno 106-8. fondòç anzi ristau— ;5J ,
rò unſia Badiuolaio Badiuzza- .z di cuiì—_riſerboſſl il Paj *7 -

dronato,ilquale ſpiegò, ſotto quel nome di Avvoeazra; ,
legale-,di cui ho altrove ragionato” nella ſeguente guigſiî‘ `

ſa eglifavella e; Audiflris ;JF creda-ris firmzſjimum, quodParri mea (è'î‘ matri mere, (F' ommſiáus ameroſſoríbus mei: ’ .

puma-no post ANIMA-I MEA?, ET HEREDIBUS -

'MEIS STATU] SINGULAREÃ‘REMEDIUM . InVilla Pirorum babe/ram parer-”o iure clericale”) ſibbatia

lam'in bonore Sami‘Sulpitii ſundatam,ſideli quidem ſq

oporrebat reda’íruum pro-vendo”; . Ham` ampliazam 7 prof_

poſſe rebus ſulzternorandis . . . amibidí" /Jeredibus mais,

RESERVATA LEGALI ADVOCATlONE , (9' ad

Matrem .Ecole/iam Srmffi Huberti ſubjeílione perpetua
remaneme .-Inaipſa 'villa Piroxum do torum-allodzſium

mflſí]. Piè*- rñ ;ì zz.- ~

  

* . ' eî‘ë. - la i

. o . ?i &fa-r p - ww ,rc -

. (i) Auberto Mirco tom.4. nuova collezione--de’Dìplo‘miBelgicipamq.; ` ~"
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la ſormola r0 rode-m rione anima: ovvero ro ”medio
o o , i l I I

‘ ~ ñ ‘ pecmtorum , e ſimili, uſavanſi nelle fondazion1,r1ed1fi

caziom, e dotazioni, o ſieno donazioni, le quali al

le Chieſe {acer/;anſi colla riſerba del Padronato . In

oltre , che ’l Padronaro , ed A-v'vocazizz legale in quel
ſecolo undecimo, era la steflſia coſa , ſiccome ho Io innan

zi diviſato . Di più, ,che in tale _fondazione , o riedi

ficazione, ed accreſcimento* di rendita, non ſi usò la

formola doro, ma quella di dare , do. Eiinalmente,
che ſebbene quella Badiuzza foſſe stata di ragioneſi del

Conte AÌ‘ÌÌOld0,PdN-’rü0 iure, il che dinota eſſer. già di

ſuo Padronato; pur egli nell' accreſcere il manteríîl

._ mento.,` e rendita di quella, stimò nuovamente riſer

>ìbarſi lo fieſſo Padronato, allorchè diſſe mihi , (F be

redi/mr meis ”ſei-*vata legali Ad-uomtione. Il che valga

di riſposta a quella inettiffima propoſizione del mio

Anonimo , che allora quando un Fondatore, o Riedi

f—*ficatore abbíaſi riſerbato il Padronaro una Volta, non

poſſa poi in iure il Fondatore, in caſo che la rendi

ta .della Chieſa padronata accreica , ed avanzi , nuo

vamente lo steſſo Padronato riſerbarſi. *ir

ñ17. Ed ecco, che da quanto ſinora il mio amatiſſimo

’ critico Anonimo mi ha costretto ragionare ſulle ob

biezioni , le quali gli han ſaputo grado di affastellaz

re , tanto intorno alla Bolla di Lione 111. dell' an‘nq

815.,quant0 contro al Diploma del Conte Goffredoed alle coſe in eſſo contenute; come da quello , che

ho rammentato intorno alla diſciplina della Ciiieſa

di que' ſeſcoli ; molto più ſ1 fa chiaro , e manife

sto il Regio Padronato ſu Monistero di S. Benedet

, _ … to di- Converſano , a diſpetto di‘ztutte le più acute

investigazioni., e dell' immenſo numerodLcarte , e

Diplomi, i quali ( ancorchè alla conteſa non con:

_ K k ve

ñ j " ~ .

.` - J" `

. ` ' ì, ‘ *a

' o _ . ~ a,

~ › a. l ”xk

\ - *F
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ì" `

  



( c:.<:1w:flr*î)` >- ' ,` -

venevoli ) è piaciuto all’ altrui raro talento traſcrive- `

 
 

ſe , e rapportare o «JF-1.

' .:HM i j

Mè: - W i.

, , 7 , :zip-.iu — -' 4"'Si riſponde alle abbia-:(30221 , le quali ſi fanno al

Diploma del Re Tancredifl-dell' anno 1193.

1*. L mio Anonimo, nel riſpondere a quanto da me

."’ ſ1 adduſſe in dimostrazione del Regio Padrona

to colle ſode ragioni tratte dal Diploma del Re Tan

credi dell’anno 1193., non ſhgna già,co`me dice egli

di me, ma/daddovero frenetica, e n'a-lira; perchè mi

ſa dire nella mia precedente ſcrittura quello , che i

{oli ſuoi ſogni vaneggiano di aver Io detto .

'Si riſponde adu- 2, Delira dunque il mio Anonimo , allorchè ſcrive , che

:Î’Z’gáçgm :351; avendo egli contrapposto all’ aſſerti’va del Diploma di

mſlm-;0111, 301- Tancredi una Bolla di Celestino 111. rapportata dallo

Il di Celestino,

III-z riportata in

WÎÌFÈÎMJÀ veri

lò'del"' iploma

di Tañi’i‘cdi

‘ a
r

Uglacllio , per dimostrare di non eſſer vero , che l’v
amministrazione di quel Monistero eraſi dal Re Tan-'ſi

credi al Veſcovo Dulginenſe conceduta , ma s`1 bene g

dall' anzidetto Celestino 111. , mi ſia cotesta ſua ſco

verta riuſcita di poco gusto ; onde poi mi ſia Io im

Pc nato a far 'vedere, che niente deb/;aſi deferire , alla -
Bollr't del ſuddetto Pontefice , ma ſoltanto all' aſſſierto 'i

Diploma; ſenza l7adare,cbe impugnando Io la Bolla di

Celestino, vengo non poco a (liſci-editare il tanto decan- p

tato Archivio dello steſſo Monistero, in cui attesta l'U~ -Î A

gbellio, conſer-vmji l'originale (I) ._ 'gn

3. Or chi v’ ha , che , ſentendo di tal guiſa sſrontata-A
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mente gFacchiar cotesto Anonimo , non abbia giusta

mente a credere , che tal vada la riovella‘; qual ci

la figne ?.10 ſon perſuaſo ,che neſſun vi ſia , che 'l

Lcontrario poſſa mai credere. Ed a ragione, oggi’ſpe~

fl’zialmente , veggendolo magnificato qual Reverendiſſi

,mo‘n Ma Io nel tempo , che desterollo dal hdelirare,

ſcovrirò ancora i ſuoi mendacj. H

Cl4.. Prima ;-- che data Io aveſſi ſuoriſſla mia precedente

ſcrittqra, t—enneſi un congreſſo ava-mi al mai ſempre

commendevole Sign. Marcheſe Avvocato Fiſcale Mauri,

degno a ragione, e meritevole di eſſer collocato nel

le più ragguardevoli cariche"; ed ivi , valendomi lo

del Diploma del Re' Tancredi., per maggiormente di

mostrare la, ragione del Regio Padronato , diſſi , che

leggendoſi in eſſo , che 'l [/eſco-vo Dul‘gineſie avea ri

cevuta l’amministrazione del Monistero auóì‘oritaee no

stra ( cioè di Tancredi ) (F confirmazione Re'verendi

in C/Îristo Parri; nostri Summi‘Ponriſicis ; non altri

menti avea egli quel Veſcovo potuta ricevere dal Reéflì. 3"

,Tancredi l’amministrazione, e Ret’toria- del Monistero,

L**ſe non che come Padrone, e/per virtù del Regio Pa

dronato. A questo mio ragionevole argomento , l'A

-nonirno ( il quale non ſa favellare , ſe non che più

con errori, che con parole), volendo,con una deciſione

,da Reverendlffimo, dichiarar ſalſo il Diploma , diſſe,

…che veniva questo ſmentito da una Bolla di Celestino

111., la quale antecedentemente all'anno 1193.dichia

rava , che cotesto'Veſcovo Dulgineſe era fuggito via

dal Regno, dopo gli aver dato il guasto al Monistero;

Gquindi {oggi'unſe la’Anonjmo ,che {e in tempo del ,Diplo

.ſima ,del Re Tancredi ,quel-Veſcovo non v’era più; di.

viſavaſi perciò eſſer quello falſo , e con impostura ſog

giato. ,-
`
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. La Bolla di Cc
_ i i Iefl'ino è~poflerioî

1 re al Diploma di

Tancredi di due

anni c due mo

fi 5 e non già 'an

”riore come ma—

lamente giudica

l'Anno-imp.

ñ.-..ì-..w—a"

c.
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(I) Mia-precedente ſcrittura P5349.
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6.:~,E quello ch’è peggio 7,… che non ſolo deli”:
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5. A corale obbiezione, Io, riſpondendo, diffi e dimo

strai ,che la Bolla di Celestino 111. era ſeguita due anni,

e due meſi dopo del Diploma; onde addiveníva ,che ſic

com`e nella Bolla ſacevaſi menzione dello steſſo, che

rammemoravaſi nel Diploma; questo veniva da quel

la maggiormente confermato ;eſcriſſhconchiudendow

Anzi rammentandoji nella Bollflpredetm ſomministrazio

ne dat/z al Veſcovo Dulginenſe ; maggior-meme il na

stro Diplqma *vien gonfi-”nato per 'vero ed‘indubígzto (I):

Dunque quando mai ho lo`cotale Bolla impugnata?—

Quando ho mostrato diſpiacimento di cotesta Bolla P

Ciò, che diſgradevole mi è stato,_egli è-il ſentir ciar

lare dal mio Anonimo, non altrimenti, che coloro,

che prima parlano , e poi penſano; e che infilzano

mille e cento ſconcezze, ſenza rifletter coſa mai eſſidicano. Sicchè a ragione ho Io detto ,che il mio A-`ì‘

nonimo ſogna , frenetica, e delira; e dclirando, non mai

laſcia d’imposturare. ’ i..

to ciò, che ſinora ho Io rammentatä; ma v’ha altro.

di vantaggio; imperciocchè, 'nel mentre vuol render

ſi storico , diplomatico, ed eccellente critico nel fil?

ſar l’epoche;non ſa tampoco coLle dita noverar gli an*

ni; e così poi ſi laſcia ſcappar da bocca tante favole,

e carote, che non mai giunſero a cianciarne tante ,

stando al Mercato,le uova a vender , le vecchiarelle .

E che ſia cosl,veggaſi ſe quel famoſo Calandrino po

tea ſcipitezza dire ſimile a quella del mio* Critico—

Storico-Diplomatico .

\ 7. Le noce Cronologiche del Diploma di Tancredi -por- H_

tano la data del meſe di Maggio dell' anno Il 9 3. ,

...4. - 'e del

,on-ñ

I

in tuti-` *.
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‘e del IV.anno del ſuo Regno. Io per compruovarne Volmdoſivfmnèîz

la verita, e per riſponder .allainetta' obbiezi0ne,'che S213714:

dall' Anonimo `faceaſi ( allor-chè , fam-:imac , egli difazjiza‘zézm.
dicea, che la Bolla di Celestino i111. era stata anteceden- Firme di TMW

te al Diploma di Tan_eredi),divilai il tempo, in cui je'l’îííſfîjfst

cotesto Principe ſu proclamato, e coronato Re in Pa- giode] ”93. del
lermo; e traſcrivendo le parole dell’ Anonimo Caſſine- 1V- a’mviflel ſw

, e di Riccardo_ da S. Germano Scrittore contempo- 1,95;?” &2.52373;
raneo, dimostrai,che nel… meſe di Gennaio 1190. ſu irondffieontamloſida

egli coronato,come ratèviîaſi dalle parole da me tra- ?MONT—*119°

ſcritte (I) dall’Aaonimo Caſſineſe, le quali ſono le ſeñ E;guenti: 1190. Tancredus Comes Lirii . . .,Paaormum Moi-Magda.;

-voeatus a Magnaribus Curia a'e aſſenſu (T fa-vore Cu- \_\93:ſ°ll m4***

rice Romame eoroaarur in Regem menſe ſanuarii . Feci an- m `

cora menzione della Cromſim del Marcheſe della Giar

rataaa , ed altro ancora diſſi. '

8. Di preſente , non ostantflche lo aveſii imbocca

J, te 31 mio critico tutte le tín’zidette coſe, e traſcritto

gli aveſſi ,le parole dell’ Anonimo ~Caſſìmçſſe, e di Ric

ſardo a’a S.Germaa0 , e ſpezialmente quel coroaatur :'13,

,A Regem menſe ſanuarii armi 1190. ; egli, ſogaando',äi`~

dîce , che ſia ſalſo il Diploma di Tancredi,perchè,poiÎſi-ç …a _4g

'tv tando questo la data dell'anno IV. del ſuo Regno nel ì .ì

Q1193.; ed eſſendo stato coronato nel 1190.; tre an- z

m eranwdecorſi ſino a Maggio 1193.,e non quattro, -

E percio gracchia , ſchlamazza , frenetica ,` e delira , Î un ,Ah-Fm

  

che ſia, coral Diploma ſalſo , perchè leggeſi in eſſo Ì "‘ ‘

l’anno 4.. del Regno di Tancredi. ;fx-ig”

9. Or veggaſi ſe Io dica vero , che ſon tanti, e talii *are-4'*

delny del .miorgritico , che hanno tolto al poverino '

anche ll ſenno da poter conrar colle dita , qual an- .

t o ‘ no

(I) Precglente mia` ſcrittura pag.73. J “KS, ,4,4,

I *i* cè

I
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j ` i \
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' ‘. Mafia-no debba. numerarfi il 1193., cominciandoſi da Gen

íyî 1190;; ma giacchè egli è così , abbiſogna , che

ñ ñ bfſſiſfì,.ñg`z glie lo faccia Io . Il 1190. dunque ſi—novera per

'z i ſhift" "4**- lo primo anno del Regno dl Tancredi ; il 1.191.

.

cbè- iL Diploma

di 'Tancredi lmm

_fia ſiaſifg eſempla

- to dal Tranſmno

origina/c, ma da

anPratooollo

anno 1647., e fi

.ſmentiſce i" .Av

pcrſario.

i

  

f

.- ,t

, . (1) Berni Rim.r.125.

`~ › (a) Così mi dice il cri

o

per lo ſecondo , il 1192. per lo terzo o; e nel me

ſe di Maggio del 1193. correva il IV. anno. Sicchè

come vuole il mio critico, che correva allora l'anno

terzo,ìonde poi ne tragge una falſità del Diploma

?del Re Tancredi? Ah come que’maledetti occhiali gli

ſi attraverſanolMa gia mi avveggo, ch’*egli steſſo pre

ſentemente ſmaſcelli della riſa per'errore cotanto ma

: ;ffi‘Î-Î'teriale , fino a ſa’rſicader dal naſo gli occhiali; Po

'J ' .Qin—;ì ` tendo perciò Io Èón maggior ragione
dir di lui, ciò,

che il Berni di ,altri diſſe: 7 ſi"

Mo/z‘rai la {lflmrond’ ei ”e riſe tanto ,

C/Îe ’l ”ri/o e 'dimm-ti degli occhiali [I] .

..1E da tutto ciò ſi ravviſi ,-_che abbia egli molto

cronologia; che non abbia fatto Io nell’ arte di am

Iiare; ſiccome il mio tristanzuolo Anonimo mi‘deſcríñi iëe [2].

sì ſwap” , z…. IO. Tasta~ in oltre l’ Anonimo una corda , la qualc,per

modestiaI .e per giusti fini,stimai IS nella mia prima

ſcrittura non toccare; ma ora la difeſa richiede la giu

Ssta riſposta ad una impertinente proposta . Non cone,

,tento egli coÎ ſuoi calcoli cronologici diclnarar falſo il

Diploma di 'Tancredi ;pp lo vuol confermato per tale ,

perchè la copia alla Maestà del Re—umiliata , e che

ora nella Reg l Camera {i ritrova , non ſia stata e

ſemplata dal"t`ranſunto originale; ma dal protocollo,

ch’ e’ chiama registro, di Nom- Franceſco Giuliani dell'
.,,Ã

’ an

o

tico nella pag. 49.

._ , _ Pìù‘

…çprofittato nell’ arte dell’a’ëritica , e nello studio della
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` anno 1647. , e quindi a declamar ſi rizza 11 mio cri

tico, che ſia cotesta copia una cartola , unadcoſa da

\ " nulla; ed affastellando poi infinite ſcipitezze e con

traddizioni , concliiude ñ- Si 'vede veramente quant

mai abbiano i nostri Mustri profittato nell’ arte di am

Plim-e (i) .

11.:: Maestro mio dolciatifiimo , Io credeva, che voi a

veste appreſo quanto mai abbia IQ profittato nella mo

destia, la quale mi rattenne dallo ſvelare,e ſar.noto

colle stampe, come mai non ſi trovi oggi il tranſun-i

to originale ;‘ onde dpoi ſi‘è proccurato ſupplire c013*

la copia eſemplata al protocollo diquel Notar Giu

liani, ove la Provvidenza,conſapevoleídi ciò , che l’

altrui malizia dovea praticare,diſpoſe~`ſſ:ſii1 da più d'un

ſecolo innanzi , farne una copia di quell' original tranſun

jto registrare. Ma già, che il mio Anonimo ( a cui;

` più di ogni altri l’intrico è noto vuol con tutto il@

_ **normaliſſimo di ciò ſavellare, uopo è, che io la sto*
as*- -

ria del ſucceſſo narrl. 542::.- ’
12. Allorchè la cauſa in‘Rom'a agitavaſi ì tra 'l Moni

stero, e ’l paſſato Veſcovo di Converſano, veniva co-i

la' quello difeſo, e con indeſeffo zelo aſſistito dal P.

' D. Micbele Tar/ia, allora* ſemplice Padre Pio Opera-i

rio,ora, per opra dello steſſo Monistero, degniffimo

e meritevoliſſimo Veſcovo di Converſano. Il zelo, ejîl

lìistancabile fervore, -ch’ egliper lziücauſa del Moni

stero uſava , ravviſeraſſi da alcune *ſue proprie let;

tere, le quali in fine di cotesta *ſcrittura ſi ſaranno

pubbliche. Or egli,per.diſeſa della cauſa,ebbë nelle
ſue _mani tutt' i::` Diplomi , e tranſunti originalizl'zi

quali ſeco—in Roma per 'lunga pezza tenneez‘r’tra’quaîſi

(a) Anonimo nell' anzidetta‘ Pag.49.` — 3'723*

‘ . ..r-'effi- .Is pe… -äur’î -flqèfxſibaîzflñì www-MN”.
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i4. Queſto primo tomo dell’ opera di Monſignor Aſſe:

li‘pvi ſu ancora il tranſuntó’* originale del ſuddettq.,

Diploma del Re Tancredi. i'

13( Questo il mio Anonimo anche perverſamente lo

nega; ma Io addurrò l' attestazione di un testimonio

maggiore d’ ogni eccezione, con cui resterà egli con

vinto. Il lodevoliſſimo , e mai ſempre ragguardevole

Monſignor Aſſe/nanni nel primo de’ quattro - tomi ſi—A .

nor-a dati alla luce degli Scrittori della Storia Italiana , -

impegnatiſſimo a ſostenere la distruzion’ della Chieſa,

di Canoſa ſeguita tra l'anno 872. ed 875., come al-’

frove avviſai , ci viene a contestare, che tutt' i

Diplomi attinenti, al Monistero di S.Benedetto di Con—

yerſano ſuronçífalui comunicati per mano del Reveren

do P. D.MicbelÉ~-‘ Tai-fia ;ecco quello, che il mentova

to dottillimo Prelato ſcrive j:__- Non modo c-vincu‘nt qua

ſunt ab Ostienſz lil/.I. cap. 50*." allora ; Sed etiam ambien-i*
,ticm’n Diploma , quod mibi ab Illaflriſſima,Ò‘ Re-Uerendiſ- , i

_ſima Floralba -Maure/li Abbatiſſſia celeberrimi Cambi?

S. Benedifii ClipeÌſanen/is PER AMIC'JSSIMUÌW D.

MICHAELEM DE TARSIA EX CONGREGATIO-Èji

NE PIORUM OPERARIORUM una a cum aliis c0m~

pluribur Snmmorum Pontificum , Epiſcoporum ;z (9' Re

gum Diplomatibus ad idem' Cwnobium pertinentibus Lg, **I

NUPER COMÎWUNICATUM EST - *ñ

manni è stampato'in Roma nell’ anno 1751. , tempo ,

in cui ilP. D. Micbele Taiçfia era della Congrega

zione de’ Pii Operarj, ed aſſisteva alla-cauſa del Mo

nistero; ed egli ſu colui,il quale ſece aquel, Prelato

leggere , ed oſſervare molti Diplomi, e tra questi, molti

ſpezialmente de’ Re , Or quali erano cotesti Diplomi

ì

(W) 5- UÎ- nomi-4. 12:13:69. ' Pí‘. ?PF-W!! **ei-l ë‘ffilffl" *3B .

(z) Affemamni Italica bi/lprie Scriptores tam. i( mp. IG. “n.29.
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ì Î Jde’ Re, ſehrnon uno quello del'Re Temi-*edi P IMH

' . ` ploma del Conte Goffredo , non è Diploma di Re _ A

perchè costui non fu mai_ tale ; anzi mi contendono ' I

A preſentemente, che ſuíſe stato Dinasta , ed un Signo— "7 i

' re , a cui ſia stato anneſſo il ſommo impero . Duri_~ . p f -' -ñ que in quei Regum Diplomatibm , vi ſu quello di p _ . i ,‘ z

` ’ Tancredi, e di ciò non può dubitarſi. .-ñ i* i '7

15. Restituiti dopo tali Diplomi da Monſignor Affemzm- , J " i

..fai al P. D. Michele TIWfi”, e divenuto costui z, per , ' ;

opera del Monistero , Veſcovo di Con-verſano nel meri}

. - '~ tre', che tuffavia in Roma ritrovavaſi` diſendendojilz, - . _ ó ‘_
i' Monistero; all’ istante mutò ſentirnento;—e ſiccome da ñ.-"- ` ì, -, - _.

ſemplice P. D. Michele Tmf/ia Pio Operai-io , cotanto i '

affaccendava per la giustizia del Monistero , ſecon— . ñ. '

i dochè’egli steſſo a quelle Religioſe perſuadeva ., , e a _ì ' ' , ‘ ~

diſenderſi costantemente le adiz’zava -; così poi -Veſco- ’ ‘ ~

'v'ìo divenuto,ſubito mutò penſiero , e quella,che pri- ~ - "

v`merda Pio Operai-io era stimata giustizia del Moniste

~ro , e perſecuzione cagiónata. dal Veſcovo ;ſu reputata do- .r , i

po giustizia del Veſcovo D.Mie[1ele 'Tm-fia, e-diſulzbi-.› › ’ '

dienza di quelle ottime, ed eſemplari Religioſe.-iègrazioſo rugírſi , che‘ dal P. &Mie/;ele Tmffia Pio

Operai-i0 ſiaſi'* reputato giusto a prò delMoniëlLermnel

mentre egli in Roma il deſendeva, quello steſſo pu-n- ì

: . ' to , che ora come Veſcovo di Converſano-per ingiusto '. . ` “
" stiene;ſenza che nuova circostanzailprimiero stato del; ſi . p › ..

le coſe alterato aveſſe, o. mutato; e che 'qual nuovío , . i

_ Proteo , ad ogni piacimento, costume egliìcambiwe ~. _’ ‘ ‘ - p' "J

-` ~ ſembiante. ‘ "fa, 7 ñ › -_

16;* Divenüto dunque Veſcovo il P.DſiMic/Ìwle :Farſi-*z Wen, ñ 'v . e

fl innanzi Pio (îffrariffiedaveqgo ad‘un tratto, e pei-'finz
`

L ` fuſione"? Con `(Muto, che jla giustizia , la quale -

Î - **gli diſefldeaîconí-FÉ’KÈÌÌVWVÈO ſuo-Predecefſoxeìi `. / '

pefle‘lui, Vei'covo‘divenuto , mio* del Mäniste‘ío ſi:: ~
-‘ ` L l” g‘ran l
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- - .grſiaſin benefàciwre ; è addivenuto da ciò , che allora quali?

do furono quei Regum Diplomat” restituiti , non più

tra` Cſſl l’ original tranſunto, del Re Tancredi ſi ſia

rinvenuto. Il che ogn’ uno , ed Io più d’ ogni altri

credo,che tra le ſventure del Monistero ſi foſſe anche

accoppiata quella,di eſſerſi coral Diploma ſmarrito,e

non miga già , che industria , o destrezza di occul

tarlo vi ſia stata . Ed eccovi , Signor critico mio ,

l'a, nojoſa storietta, e' diſpiacevole del'come il tranñ

ſunto originale del Diploma del Re Tancredi ora non

ſi ritrovi; la quale faccenda, per altro, anche a voi,

più che a me , ella è nota, ancorchè d’ignorarla fine

g-i—ate. E quindi ſe voi bramatezffiche Io vi produca

"cotesto original tranſunto, adopratevi pure ,~ fate .for

za per rinvenirlo in quel ripostiglio, ove la--ſuav ſcia

gura, e molto-più quella del Monistero, lo‘ltìen ce- '

lato ;ſi perchè allora p01,*- ed Ioîì‘ e 'l Monistero’z' co

me abbiam fatto degli altri, cos`1 di cotestofacendoz‘

lo produrremo . ‘

17. Ma il mio Anonimo, il quale più del convenevole di

questo tranſunto ſ1 è affaccendatoz tanto nell’eſame del ì'

terzo, e non gia quarto anno , che corrreva da Genna

jo n90. a Maggiollpzz; come del punto della co

pia eſemplata da quel Nötar Giuliani nel ſecolo tra
ſcorſo ; neflſiuna pena ſi ha preſa poi nel riſpondere a

quell’ aufograſo strumento in pergamena di già nella
R—ſiegal Camera eſibir0,da cui maggiormente il Regio

Padronato ſi ravviſa'Tpiù luminoſo z che non è stata

ſinora ragion di Regio Padronato.

7~ 1B; Colrammentato Diploma del Re Tancredi ficon- P;

ſermarono tutt’ ì privilegj del M‘onistero ; e perchè

eótal~ conferma ſu fatta az…ſuppliche `del Veſcovo Du]

gincſeë’a allora trova’kaſi il Monistero dallo steſ

m 7' "flù JH.. **i
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ſo Re Tonore-di commendato ;lperciòſiv‘ì’eotesto Principe

nel ſuo Diploma diſſe : .Quad ru Nicolae 'umor/:bias

Dulginenfis Epiſcope fidelis noſier 'venir-”m in~ prieſt-*mm 3t

Mfljçstatis rio/im , ſupplicasti attenti”: , ur de grafia con

firmaremus Mona/?emo S. Benedifii de Cuperſrmo ; CU]US

ADÎWINISTRÃTIO TJBI AUTHORITATE NO

STRA , (9” confirmariom’ ' Rem-rendi in C/Jristo Parri:

`rio/:Tri Summi Pontificis CONCESS.4, privilegia ;instru-`

monto ipjius Momzsterii (Tra. ~

Re Tancredi dice avere al Veſcovo Dulgineſe ſuo ſe;

dele conceduta autborimte nostra, il ſuddetto autografo

strumento maggiormente dichiara, e, con più distinzioñ

ne , coſa mai dinotar voglia . Si leg

quello , che un" tal Parijio della Città ,di Monopoli,

avea innanzi ottenuta da Lorenzo Abate di S. Bene

I‘g. Or l' amministrazione. del Monistero , la quale il 1,, -m, ~` …ma

ode-1,1193due?”

il ſro-oo Dulgiñ

meſe, a cui Ta”—v

credi roll' intere

dunquo da dm: diploma 4-

vea: command-Z

il Momſiorodi S;

Benedetta , yi”

detto di Converſano una conceſſione di alcun terre‘ñvbiamafo cui!”

no della Chieſa di S. Niccola di Porto Aſpro , quo?
omobii de manà

Reéìor ipfig;

ſub/'acer iuri pm’diéii S. Camobii `; ma perchè poi dl d'atoiMzgnificm.

tal terreno ſacca mestieri alla steſſa Chieſa , la qual “ffim’i R‘BÎÈ

îera Grancia, Cella, ed obbedienza dello steſſo Moni

stero ; quindi ſu lo* steſſo Pari/io dal Veſcovo Dulgi

;ze/e perſuaſo, e pregato a rilaſciarlowa favore della

steſſa Chieſa ; come in fatti a tali preghiere quegli

condiſceſe; e perciò 21"23. di Marzo dello steſſo anno

1193. , in cui ſeguì il Diploma, ne fuil ſuddetto

Strumento disteſo , da cui le ſeguenti pa‘role ſi 'rav

vlſano: partim -ammonitione, partir” rogatione non m0

dica DOMÌN] NICOLA] REVERENDI DULGINEN

SIS EPISCOPI, ET NUNC DE MANDATO-DO

MIN]` NOSTRI MÃGNJFICENTJSSIMI REGIS

REGÎDR Pig/EDEN MONASTERIIÎLET CU..

. .:in mam'bu '- cçdic’ZADomim' Epiſcopi x
een- *Fl 2 A?, :iN-R ET -e 1

STO—SZ?, .

1

z*: :iN-'kw-' ` ou
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ET RECTORIS IPSIUS‘ S.COENOB]1 dadi, ma:.

llí , Ù’xremiſi Prarlit‘iam terram (Fc. ,

zoſ‘- Ecco dunque , che in questo* autografo , ſolenne ñ,"*

ed irreſragabile strumento de’zg. di Marzo del n93.,

quel Veſcovo- Dulgineſe ( di cui nel meſe di Mag-z

giopdello steſſo_ anno da Tancredi nel ſuo diploma"

gli parla , comehímministraiore del Monistero ſud‘dct~

'to) vien appellato Rettore, e Custode dello steſſo Mo

nistero ~,_`_ eletto de mandato magnì centiffimi Demi-ì

;ni nostri Regis . Che l’ eſſer Rettore “delle Chieſe _"î‘:

. e Monisteri per ordine altrui, debba dinotare la vera
" ſi* ragione del Padronato, ſodamente, econ’ i veri prin

cipj,i quali non poſſono eſſer cav'rllati da quegl’ inet‘tiſ

ſim‘l ſarcaſmi del mio critico , ho Io nella mia pre

cedentewScrittura dimostrato (i); e perciò mi astengo

. di altró'dirne. Ond’è, che ſe alt-ro monumento non

_ i vi ſoſſe , che questo , come ve ne ſono tanti altri .-'z,

questo ſolo ſarebbe più che valevole a fiſſare , ead int-ì ,

contrastabilmente Fdimostrare il diritto del Regio Pa- -

dronaro, il quale , ſecondo la diſciplina di quel ſeco

lo , tramanda nella Rega] Perſona del nostro Sovrano

` anche il diritto della collazione.

iíxfſwndjeflfl’ob- 21. Non debbo qui paſſar con ſilenzio , e mancar di

,jlffixſîfwíai‘fì riſposta ad una obbiezione fatta nella Regal Camera

che parlò la …J di S. Chiara dal dottiſſimo Avvocato,il quale la pre

fl' "di' 0mm_ *te‘nſion del Veſcovo difeſe ;~, e 'l quale, ſiccome da me

  

O

'tè stato ſempre per valentiſiimo uomo reputato ; .così

dba-a _nelle dm uopo è, che Io dica, ch’ egli e‘ altri di quell’Anom

dei ”Pi-”mi di *1110, il quale la Scrittura ha stampata ; e perciò ñra

T ai - - 'ſi"? ’ “W” g1onevolmente da me , e da altri , dee eſſer contra

 

”me-dm: m— , , .. ' og diſtinto e I‘IPUÎQIOÎ‘* ñ, “ "'_z . , -

n". , . \ ` ”fyv- .e. ' 22.

(iF'Vledi la mia Scrittura precedente pagü'fil—ëal-lä'ägt ‘ * ' ì .~

ì- ,3 ~ a* .- ‘ -.

Q'.
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1:' ‘--. '"22.- Diſſe dunque , che nelle—*rammentare due carte—*g* _

 

to autograſoñanzidetto, ravviſaſi una manifesta con

cioè nel Diploma del Re Tancredi, e nello strumen

p i

traddizione , la quale addita , che neſſuna di eſſe ſia . -' in, Ji

vera; imperciocchè il Diploma di Tancredi ſi leg e ~

ſegnato coll’ :inno 1193., e co‘l IV. del ſuo.,Regno, ’ Î .

,çxprimo di Ruggiero ſuo figlio; lo strumento per con- ſi j*

strario , ancorchè ſia ſegnato collo steſſo anno 1193., ~ " *

e'col IV. di Tancredi , ſi oſſerva nul‘ladimeno nota—

ito coll’ arí'no ſecondo di Ruggiero ſuo figlio ;— quan- ‘ . i.
idochè, o lo steſſo anno ſecondo di Ruggiero dovea ‘ r

ſegnarſi ancora nel Diploma ; 0vÎ/ero col primo an

!no di costui dovea ſegnarſi anche lo strumento;giac*- -
\

-- -. che ambedue coteste carte portano le note cronologia-t.; ſca dei 4251*

che dell’ anno 1193., e del IV. anno di Tancredi . 7".._“*)."Î'Î"²’ÎÎ’Î
Tanto maggiormente, perchè lo strumento , il quale `, …Lai-i ;PJ-J_

e notato col ſecondo anno di Ruggiero , è del meſe ~r -

di Aprile del 1193.; “e. per contrario il, Diploma oſ- g "ÎQÎ'ÈL‘

Fſervaſi colla data *del meſe di Maggio ;— e quindi ſe -in Aprile del 1193. cprrea l' anno ſecondo di Ru - —*:~‘Ò²"`fldëî‘d dif”.

giero , non potea nel meſe di Maggio dello steſſo -ffiffiì

anno eſſer lì' anno primo del ſuo Regno ; 0Yver0,ſe ‘ ~

nel meſe di Maggio del 14193. correa il primo anno '

,di Ruggiero , non potea nell’ antecedente meſe diA

fffÈrile ſegnarſi quello strumento col ſecondo anno del

medeſimo Principe . E questa è la grande obbiezione,

_ …ſu *di cui molto ſi declamò per dinotare la falſità di ó
lcoteste due carte. › x t i .*

:zaifSe Mdnſignoreſſi compia'ceſſe diſegnarci -il luogo ., `

ì @Ove trovaſl imarrito quell' original tranſunto del Di

Î‘Îp’loma del Re Tancredi,-di guiſa,’~che ſi poteſſe-dall'

1a`uto`graſo,›e- non già. da una copia ( che la Provvidenza

o J

fece rimgn'erſin dallfflra‘nno .tá4yibpreffo del registro", f .-ì_ ' l

- ó's-e _ e pro

i _ {ſe

_ 71V' I ;

ó ’ . ~ 'a' `

- "ſi .P
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e protocollo di quel Notajo Franceſco Giuliano pdf-,

teſſe, ripeto ,da quello leggere questa nota cronologiñ ñ jca; peravventura ſi oſſerverebbe in eſſo quello steſſo ſſ"

anno ſecondo di Ruggiero , il quale ſ1 vede ſegnato

nell' autografo strumento ,‘ di cui ho Io ragionato .5;

ñ_ _ ma dappoichè tra le altre diſavventure al Monistero

~ ‘_ addivenute con Monſignor Tarſia dopo della ſua pro

mozione al Veſcovad0,.,vi è stata anche quella di

avergli costui ſmarrito l’anzidetto original Diploma-z;

perciò non è maraviglia, ſe in una copia leggaſicosd

’ guasta , e con error ſegnata quella nota , per abban

glio ”di colui, che nel 1647. la-traſcriffe nel .memo

ñ ' ` , vato protocollo. .

My, [mmm, 24.,.Se cotesto abbaglio .ſi leggeſſe nello strumento auto

tbeeoriginalerazñ graſo; e ſe le note cronologiche all’ anno 1193.non

"ì. le ”mF‘m‘I‘ì‘ corriſpondeffero in questo autooraſo documento * allo
giebc oorrzſpondañ .r . D . ’ . .

,m m, 1m; …a a,ra per avventura potrebbe il degniſſimo Avvocato (ll

nella copia-Udi- Monſignore aver qualche fondamento da dubitare d‘el- _
la legalità, e verita di cotesta carta; mafperchè tutſſÎ-Î

ſe…) …44m .r. te le note cronologiche Cll questo ,autografo strumenn

rm'- ;to , e ſpezialmenre quella del ſecondo annoî di Rug

‘ gr'ero,corriſpondono alla ſua data del 1193.;perciò nonp

ha egli .oggi ragione di declamare , ed accanirſi coni,

trozcotesta eſagerata falſità. ,

25. Che tutte ,le note cronologiche , e tra eſſe quel

la del ſecondo anno di Ruggiero , corriſponda-no all’ v_ .anno ”9-3. , eccolo . Nel meſe di Aprile di questojì_ , `

anno giustamente ſ1 ſegna il IV. ,anno del Regno di" ` `

Tancredi; poichè, ſiccome ho diviſato con Riccardo A

4

da S. Germa’no storico contemporaneo e ſincero ,jeſi

coll’ _flaonimo Caffingfie , egli ſu proclamato Re nel 4;" _ .

. ;iz-eſe dijgGennajoqdellîanno 1190.;- dunq-ue in Aprile' `

del .1 19734,*cori-ea,ils-'IV` anno çLçLſuL Regno .31."

"*‘ . 7.6. ’
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' 26. Pensò P01 nel -t 197?" Tancredz didar moglie aRùg

gícro ſuo primogenito , e coronarlo ancora . Ma feb-ì'

lgene Riccardo da S. Germano non ci additi il proprio**

meſe di questo anno',"in cui tutto’ciò ſeguì, egli però

è da creder ſicuramente , che fuſſe addivenuto dopo

del meſe diApri1e5imperci0cchè in questo anno 1191.

Tancredi ritornò da Sicilia in Puglia; tenne in Ter

moli una ſolenne' corte; dipoi andò in Abruzzó‘, aſse~

di‘ò il Conte Rainaldo, e lo costrinſe a giurargli fe

delta. Indi ſi portò’in Brindeſi, ove cominciò atm-,5

tare il matrimonio per Ruggiero con Urania figlia d',

Iſacco Imperatore di Costantinopoli;e dopo le nozze;

in Brindeſi steffo, lo coronò . Or per tante coſe eſe

*-Jſmſhn-_xu-.^…-,.-._-.4
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'Ab-,.3—

guire , per neceſſità più meſi ne decorſero in questo",

anno 1191.; e perciò la coronaz’ione dovette ſeguire

negli ultimi meſi di questo anno. Ecco come ſcrive

` Riccardo da S. Germano , ſavellando del 1191.
l

ſolar-nn?` Curia apua’ì'Tbermul-rts babi”: , in Aprm‘ium

_127.*R6x diam' Trmcredus de Sicilia in Apuliam 'veni-em, "i'

-vadit, Comitem Rafmzídum obfider , eumquc ad ſua”: ` Ì-.È i.

rcdire fidelitatcm Cao-gif , C' exìnde Brunduſìum ſi': c0”

fercm , de altera filiorum ſuorum ,Rogerio ſcilicet , cum

Iſacbio Constantinopolitano Imperatore de Urania filia

ſua conrraxir_, nuptiis apud Bru‘ndufium magnifica

celobratis, ibiqué diéîo filiali” coronato in Rcgem, Rc”

diff”; cum triumpbo , Ò‘ glam: in Siciliam romeo-uit

28'} Dunque eſſendo stato coronato Ruggiero verſo lar

fine dellſianno 119sI.,dovea in Aprile del 119,3.cor-’

.rer il ſecondo anno a*del ſuo Regno, il quale ſi addì-ì"

d ”nel nostro autografo strumento'. a"?

2’9’; Di vantaggio, vien ſegnato questo’ſcolla Indizione

(t) Riccardo da S. Germano nell’ anno 119i!?

i ó



”rifà del Muno

Ti , e call', eſempio,

che i diplomi ori

, . ginali non debba

7. - ’ no ditſiiararjiſupñ

' posti , ſc qualche

volta -ín nb

” ”enologiche né”

_ cgvriſpzondàna ;ſat

~ támmh tra loro .

1X1. , e ſe vorrà il valentiſiimo’ſuddetto Avvocato
ſcontrar quest' altra* nota , rinvenira , che f in April} ſi .

del 1193. l' Indizione XI. correa ; e qualora voglia

ñ—»ñ-,l ñ’” -ñ-ñ

z ( c) '
f

*un-_ip

ogni fastidio alleggerirſi, potr‘a dalla Tavola Cronolo

gica de’PRdeUa Congregazione di S. Mauro ravviſar-;ì

lo (i). . *L- e_

30- Sicchè ſe 'cotesto autografo documento è legaliſſr
. `P

mo, non .è da tener conto poi , che nella rammenz

,,ſitata copia del Diploma di Tancredi , per errore dU

zgraſi steſſi, alcun errore nelle note cronologiche age? -

f le quali nſiote ricadevano’fnon già nell’a

»Î

(ÙÎArg-'de

. 8- . Il . .i ñ n. U IP42 4 vtum 93 P* M.

copista vi` ſia' ſeguito io sbaglio del primo annovece-del ſecondo di Ruggiero . Tanto maggiormente,

che tutte l’paltre note cronologiche, ed anche l'Indi

zione XI. in quella eſattamente veggonſi notate.

.Tipi-uova colf-:w ,1. -Nè questo leggieriffimo sbaglio dee ſomministrare

cotanta ragione al .dottiffimo-‘Avverſhrio,‘ la quale 10*,

costituiſca nello stato da decider ſicuramente , e ſenzÉ

veruna eſitazioge,com’ egli ſece, della ſorte di quella. *

copia; mentre,non ſolo negli apocrifi, ma negli auto

volmente è ſcorſo , il quale non ha fatta quella im? -

preſſione nell'animo degl’intendenti della Diplomatiî

ca', che ha cagionata in quello dñçll’Avverſario, per' '

tiſſimo per altro questa ſcienza . Io, per nonſefler'

troppo noioſo, gli'rammento ſoltanto' quello,chea"á~

vertiſce il gran Ludo-vico Muratori di un Diploma
. ,Re Bei-augurio. Porrava questo l’ anno della Incarnſiai

'i zione `del Signore DCCCC. , ma le altre note cronologi-ſ ſi.

Ehe non ,coi-riſpondevano,-perchè era ſegnato coll'ar‘ij:

*Tap terzo .del ſuo Regno , e colla Indizione ottava 2,_

z,.- ,a' .at-,zii …75 nell’yflg

Verifier Its Date: des Fair: bzfloriguer , dcsiclvarlniî *Oo-,i

* F

l*c‘

I'?'

  

nno 900. , ma " ;
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nell’ 890.; tutte le anzidette no’t‘ë erano ſegnate c0' . i

numeri Romani. Or cotesto errore edivario,non gia ‘ 7 '7'

di uno -,`*ma di dieci anni in un Diploma autografo, . '

ed archetipo , avrebbe ſubito indotto l’ avvedutiffimo pv- . ,. _.

mio Maestro a dichiararlo falſiſſimo; ma l’ anzidetto ~ d

gran lume delle ſcienze, tale non lo reputò; ed av*

verti: Sed quid minuta bare ”fiero ? Ut minus periti .
in re Diplomatica ex no-uo boc exemplo intelligant , in - , - ſi ,r

autograpbis ipfis , minime-que apocrypbis Diplomatibusey
occurrere inter-dum Notariorum ſpbalmata , ad quorum*v

aſpefium non continuo imposturx crime” est injiciendum.`

Nempe Cancellario, uti eius Amanuenſi , exciclit in bac

Arcbetfpa pergamena ,numeralís nota X. ante postremam

C. uti O' alibi faaum i??

3 2'( Il male , e l’ error nostro nel giudicare delle anti

che Carte,addiviene dal voler reputare i Cancellieri,

i Notaj, e gli Ufiziali di quei tempi,per uomini in

capaci .da poter errare, ed incorrer in alcuno sbaglioſ

quandochè eran Cffi niente diſſimili da coloro,i qua

li a nostri d‘i veggiamo; le carte ſcritte da’quali , ſe 4'

in avvenire ſaranno ſottomeſſe a quella ſevera cenſu

ra , la quale oggi alcuni vogliono uſare in tutte' le

note cronologiche, nell’eſattiíſimo stile, nelle ſonno-3,;

le , nelle loro eſpreſſioni , ed in altre coſe,le quali

da 'eſſe leggonſi,ſi reputeranno tutte ſalſe , ed incre

.dibili.E perciò non deeſi nella Diplomaíica uſare un ` '

”rigore da ſignificarefle cenſurare tutt’i nei, e le ſred- ‘~

dure , per ſarſi credere in cotesta ſcienza Maestro , e ìì

,molto ſapiente ſie addottrinato .

33- Ed a propoſito degli errori , i quali ſoglionolnçlle

441.Te—n:

M.m co- ſ- V ,
‘ o ' ~ 1 - . . 4- “H l‘ìſi) . i i ‘ i

(rNMurlatori nell antichità de mezzi tempi Diflſiert. 6. 17:15:80. tom? ñ ` *l

l. ettcr. D. ' ' 7, ſi

.q ` -

._' U
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p
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SÎ rif-?onde alla

( ccLxnw ) `.

copie de’ Diplomi ſovente accadere, a me ſembra pro

prio quì traſcrivere ciò, che l’anzidet‘to chiariſſimo Scrit

tore (nel conoſcimehto della Diplomatica molto ſavio,

ed inteſo) avvert`i,nel ragionare di una copia. di Diplo

ma di Federico 11. . Scriſſe egli dunque così-z Rammen—

terò io ”dunque a ilettori , che qu) ſi tratta di

copie mal fatte d'un Diploma ſincero, e non _finto ;

ed eſſere legge fra gli eruditi , che molti errori di no

mi, e molti difetti di note ”analogiche , ed altre 0m

miſſioni, c/Je s'incontrano negli antichi documenti, poſſa

no facilmente ſervir a pro-vare ſuppeffli gli originali; ma

non gia‘ qualora _ſi Parla di ſole copie; impercioccbè ſi

debbono allora, per quanto permette il giudizio , Perdo

nare all’iflgnoranza ,e negligenza de’copiſli ſimili sbagli,

e _fi hanno cſſ a correggere ; purchè ,oltre a tali difet—
ti, ed errori, non faccia battaglia icon quei documenti ſi

la certezza della St0ria,la ſoverezóia stranezza dellefor

?nale ,ed altri indizi diſuppq/izione ,e di falſità ciò

basti per riſposta, all’anzidetta, ed altre ſimili critiche.

  

*i ;mie—:3 _. .e .

obbie-Lio’ne , la quale ſi fa al Re‘

 

giqPadronata col‘ Privilegi” , o'v'veraſſ Protet

 

MH to’ziahdi Federieo IL "del". I ſ2:.

1. L mio Anonimo s’iqnoltraadire, che d'al Moniste

r0 è preſentato unDiploma dell'Imperator elfede

tipo II...deH’anno 41.222. ,da cui" oſi ravviſa , che_:_co-{

~ ' “ teſto `
(1) Miii-Îitori nelle Quiflioni Comziitchicſe, e propfiamente ncÌlà piena ì

Aeſpoſiziane i Diritti Imperiali , ed Eflenfi, clp. 22.12:13. 218. dol

tomo 7-degln Opuſcoli stampati in Napoli nel 1760. '
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testo Augusto ricevetteìſotto la ſua Fpîotezione il Mo

nistero di S. Benedetto, e 'l ſuo Abate Niceola. E di

cendo l’ Anonimo , che tal Diploma nulla conduca a

rilevare il Regio Padronato,con inſulſa deriſione,ſcri

ve: Ecco il gran documento , ecco la gran prua-va del

Padronato! Dopo di cìò,deciſivamente proſiegue a di

re,che ſe Federico I]. abbencbè molto ſa’vi0,dotatofuſs'

egli stato di quel gran talento , di cui facendo uſo og

i i nostri degni contradittori’(

ſono il contraddittore dell’Anonimo) ,rieſcono sz‘ bene

nell' interpretazione degli antichi documenti , e' della -

ſa diſciplina , e’polizia antica de' Padronati , non a

Io ſolo ſono stato , e

:Le

dal

Gravffflmo erro

re dell’dnom’mo, ñcrede tran-e . l `

diploma di

Federico II., che

-vrebbe certamente "Parlato con quel lingiiaggio, e-con ter* la Proteç‘íone fi

mini di protezione , que’ che lvanno ad

za steſſa del Padronato .

2. Si oſſervi di grazia quanto ſia grande la ſcipita bravura di

cotesto mio critico , e quanto intollerabile la stravolta ſua

freneſia nel crederſi valevole a dar iudizio di tutte i?

coſe;e con-i ſuoi inetti,e languidi ſàrcaſmiìſſchernen’

domi , vuol dar a divedere, che tutto' intenda , nel men

tre , che nihil intelligit . Favella egli di Protezione', di Pa

dronato , dl Regalia ; e non ſolo , delirando , dice , che la

Protezionefi opponga allañ eſiſtenza del Padronato ; ma dÌ

vantaggio , che‘çquella arrechi pregiudizio, alla Re alz‘a.

Or vedete chi ragionar vuol di Regalia ,di Padronaó' *é

to, e di Protezione! Dunque , perchè lo steſſo Impe-r*

rator Federico II. ricevuta avea ſotto la ſua protezioól

ne la Chieſa di Bagnara, fondata, ed arricchita dal

Conte Ruggiero ; perciògcon tale carta protettoria coñ_

me ſuol anche appellarſi- ) ſi era egli opposto ,alla cſi:

stenza di quel Regio Padron’ato; e pregiudicato avea*

oPPor/ì all’eſistem opponga al Pa.

‘ »fl dronato , e Pre

gíudicbi la Re

galla .

A. ?WA .a

.PMA-i- dei”

MM "5.

A, \S o‘y. -j wu .‘:

- &JW-”Dx Wſ"?

.uz-"À MRO:

*zii-Ei# (“$3- ‘~‘

(i) Anonimo pagimst. e 5
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*' ' la ſua RcgalìaìíñîDunque(ſecondo il gran talento ,.di

cui fa uſo oggi il mio critico, del quale, e non già

di me ſi dee dire ,che rieſce sì bene nella interpreta

zione della diſciplina , c polizia de' Podi-onori ) deciſe

'ì male la Regal Camera di S. Chiara., allorchè dichia

rò quella (lhieſa-di'ìRegio Padronato P Che dite Si

gnor critico, non è maraviglioſo il vostrogran talen

to , e mirabile la vostra perizia nella interpretazione

.AI-r* _UA-T; **dargli antichi documenti, c della diſciplina, e Polizia an

 

;ì 5"" I‘ ì tica dc” Padronati?

’ " Î 9'. E ſe la Protezione , ſecondo il vostro eora” talento,
*A ` t. 1, \ 5) > T ‘

M_ f" l… di ſommo danno , e pregiudizio della Regali/z è ripara

g ,;,__v._.__…z~, ,A ta; ne ſurge quindi, che tutt’i Prencipi, i quali han

.l."- \—. La_ ricevuti ſotto la loro protezione gli steſſi loro Vaſſal

.~.… i ,in -Î-á li, non gi`a ſolo le Chieſe,ei Monisteri; ſhmmo dan- _

5-" " uo, c pregiudizio lnnno apportato alla loro Rcgalìa; w:

"*‘ ' -'- perchè, dovendo il Principe per virtù della ſua Rega

. li‘a , o ſia ſommo Impero , e dominio eminente, o

~ à diritto della Maestà , protegger e difendere i ſuoi Vaſſal

li ; allorchè poi li riceve ſotto la ſua protezione con una

carta protet‘toria ; pregiudizio, anzi ſommo danno arre

ca alla ſua Rcgalìa ; giacchè ſhmmo danno , e pregiudizio

avrebbel’ Imperator Fcderico 11. apportato al ~ſuo Padro

nato,con ricçv-er ſotto la ſua protezione il Monistero.

i _ Sig-urla col/'.4' 4,. Ma affinchè v‘oi da ſenno vi ricrediate, che co’yostri É.

L.- ”ÈZL’Z‘J‘Z’ m'- - inerti epifonemi , ed enſatiche concluſioni,ſempre-parlate

f ~ in": ef' di quello,.che non intendete ,aſcoltate in ſuccinto Clòffihè

,,;m ;Qnm-o, e la Protezione vuolfldinotare. _Io vi ſcòn‘giuro Signor critico

Tenda/1042111,… a rammentarvr di quanto in questa ſcrittura (I) v1 ha

"0408.4ip0ter. fatto apprendere quell' Ugbcllio , il quale voi tratta

fiîffiggm lcx'n- ste da dcliramc,ladd0ve vi ragionòv e’tiroli, ed iſcri

fegneffelPriftci- zioni , le quali ne" pubblici edifizj apponevanſi . Or

Eli-'T P"”"”"" . . _> eaWavW-ñ a

(i) Vedi la ,pagina 60. 5. z. di questa ſcrittura. ’ *'

.G "’



”’T"'.-:E`

~ ( ccnxuvn )

avendo tutto ciò preſente , ſaper dovete ancſiora , che

eraſi dopo introdotto di affiggere , e ſcolpire ne’pri—

- vati fondi e poſſçſſtoni le armi ed inſegne del Princi

pe. Il ſar questo ſu da Oaorio,e Teodo/io nell’ anno

4,08. con loro legge vietato; perchè uelle ſoltanto

convenivanſi* a' Palagi Reali , ed_ a’ Fondi 'pat-rimo

n’iali dello steſſo Sovrano ‘; e quindi .ſu preſcrittoai`
Regia Maje/Ìatis'est ,i ut rio/free Îantummoda domus, E9*

patrimonio, titulorum in/Zriptioiza legantur; *Ormea: igi
* ;ur intelligant publica iuri oſſſie depuzandum id, cui no

men dom‘inicum praf/Z‘ribirur (-1): 'tz i —

5. Cotal divieto ſu stabilito , perchè' le inſegne regali

davano una certa ſicurezza a que’luogh'i , ove erano

affiſſa; il che facendoſi ſenza permiflione,e licenza del

Principe , ſconvenevole coſa riputavaſi , e di punizione

degna. Quindi ſemprecchè` corali íniegne,o il nome
del Principe inſſ alcun fondo, o palagio,ravviſavaſi,co

ſa allo steſſo Principe attinente ſi reputava ; onde il

dotto Giovanni Bruna-ema”, la ſuddetta legge Eomenî

. tando , ſcrive : Lex prima agi! da iis , qui pmdiis

ſuis, i” fraudem aliorum inſignia PriizciPi-s , quaſi eius

eſſer”, pra-figa”; ; poemi est publiratio przedii , qui/te”

infignibur prceſumitur' dominium , C9* cum poſiſeffor ipſe
' _ſuo Pî’ctdio importa; inſigniti Principis , *vel Fiſri ,pr-aſi*

ſumirur id praîdium ”ragno/Zero a Fiſco , Ù' Fiſci n0

“mine paffidere (2),. -

6. Inì‘proceflb di tempo -incomineiarono i Prencipi a

ſpedire alcune carte, colle quali dichiaravano di eſſer

ſotto la loro protezione quelle robe, ſopra‘ di cui al

cuno diritto Cffi avevano ac_c_iò' poi ognunodi'riſpet;

(l) L. r. Cod. ut ”mio prívaîur tiri-Ios pudiíír ſuis, vel alieni: imponat,

, *vel *vc-la regia ſuſpcndat. 5- 5_ .z ~ ›

(a) Brunneman nella diviſata legge. '
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( ecLxxvI-II )

tarle aveſſe proccurato ; e coteste carte vengono an*

cora Salvaguarrlie appellate , e dalla ſuddetta legge la

origine eſſe traggono, ſecondochè , il dottiliimo Rena

, ſito Coppino ſaggiamente avviſa (1). `

Fiäwflffi‘l” 7. Or queste protezioni davanſi , ſiccome ſovente an

l‘ P’o'eî'm’aa che ora ſi danno,a i ſudditi ,ed anche acoloro,che

d'x'jux_ ſudditi non ſono 7;' cos`i , ſiccome i non' ſudditi non

m‘on'uì )-› obia- ſono ſotto la giuriſdizione di quel Principe, il quale

mata anche jus la ſua protezione concede , ma ſotto la ſua diſenſio

Pacronalwonfe- ne (v2) ; cos`1 i ſudditi alla giuriſdizione , e protezione-1:” i

'JFÉKÃÙ’P'Î'I' del Principe ſono ſottoposti; onde ſcrive Teodoro Rein

ç’î: /eingk : Ideoque ſi‘quir tanquam Dominus C3* Superior intra

red, 'LL-dm”, ed proprios territqrii ui fines alicui proteffionem, (F' cliente

Awocam ſign:. lam promittat ,(9’ pra/int adverſus quemcunque, uſu C‘T mo

ficana l' íjhſſoî ribus ad SUPERIORITATISJUS REFERTURſi' u 8. Anzi è di tal guiſa la Protezione anneſſa al Principa

tdäìdialla Regalia, che non può quella ſepararſi da

_ 7 ;hq-uesta, ſenza distruggere , ad annientare lo steſſo Prin

`ci'pato, e "l maggior diritto della Maestà Regia ; ec

co dome ſcrive anche un Salgado -- liaut Prati-:Gio ,

(T regime”, unum Ò‘ idem judicetur indiſſolubile , quod 4

a Rege tolli non potest , nec a regimine ſeparari, nijì ‘

Regnum Aollatur ,' cum Proteffio, Ò‘Defenfio Subditorum -

- ‘ jimul… num Regno orta e/l;imo proteffio obieffum est,(9‘ ,

cauſa finali: Regni. Regnum enim propter Proteffionem

*vi oppreſſorum,non Proto-[lio propter Regnum, aut Ren

j

a; t» ì ñ . gem,datum est a Deo Supra-mis Principibus temporalibus (4).

,a .»--.À ' 9.*_E cotesta protezione non altrimenti da’ ſavj vien ap
' -›.:—~Î *- *ì - '- ‘*~ pellata, ſe non che jus patronale;e. perciò il celebre An

l‘, ì ~ ,ſ2 - ñ. , “1; drea fix.

..'- l‘ ` gu) Coppino de demanio Francie lib. 2.1i:. 8. num. lx. _

‘ -—‘: ' (z) Teodoro Remkingk de ”gimme ſcculari, (3' eccleſiastico [ibn-Claſſe
,u

5.-*cap. 4. num. .4.8.

(3) Remkingk ivi steſſo num. 56.” i. ,zu-F, 3 i

(4.) Salgado de Reg. Prozefhp. r.eap.z.n.2.9.e ſeguenti. “ffiîſî’ ì ,_
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drea Knirben avviſa : -PATRONALE , SEUPRO

TECTIONIS ,-nibil altind eſt', deſen/io Aquarium, quam

potentior pra/lat inferiori contra vim invaſionis, (F' quam

r- _ Cnmqne *violentiam de iure Ù—de faccio (I)’.’E quindi

l’eruditillìmo Varimondo da Brembo-ig , Oli-1 Ebemrto da ì. _

L’Veibe , vuole , che il Protettore, Padrone ,ed Avvo

Cato , lo steſſo ſienógel’un dell’ altro ſcambievolmen

te poſſa dirſi : Hz' Protec‘lores alias moeantur Patro- -

n‘Î', Ad-vocati, quod ſcilicet defenfionem Clio-”tmp , Ci- '-js

~ cvitatum , 'vel Eecleſiaru'm ſuſcipiunt; ideoq’ue airone”:- _ - fà'
Germani! Voigte (2).Nè altrimenti, per mio avviſo ' i

la protezione, la quale ì-Monarchi delle Spagne ha‘n

no delle Chieſe , e delle Perſone degli Indiani -, :di

cui è da leggere l’eruditiffimo Giovanni Soloi‘zano i *
to, Anzi 'l’incomparabile Ludo-vico Muratori" ſostenne chia- L” P'°²²‘<'ſi°"î a

ramente , che la Protezione ne’ ſecoli traſcorſi ſidáréo Mundeburdm’ ~

va dagl’ Impetatori alle Chieſe per lo proprio diritto ci” dawſ- &E;

. . . _ , ñ. Imperadori a e

“di Padronato , che ſopra `di quelle rappreſentavano; Chieſe, dimm”,

èCCU’CöÎÌìC egli riſpoſe nella celebre cauſa di Cometcñ il loro dritta di

chio -ñ Dicono ( i Difenſori 'Romani ),c{7e'il Munde- Padronato

burdio , 0 ſia Protezione, non porta-va alcun' diritto di

x";

ì ſovranità in ubi lo dona-uz” Si riſponde, cbehiſſMundçt‘s.

burdj degl’ Imperatori , e de i R’e fi [la-vano pei* dirigi

to‘di Sarai-anita, _e di Padronanza a i Popoli , delle

Chieſe dell’lmperio ,'0 Regno loro ; nè il Dn-Cangeſcriveil_

contrario . Oltrea'icbè infiniti/ono gli eſempi a’e i Diplomi:: `
o've gli Ãugusti-accordano la Protezione a i ſudditi loi-ei ì i

. 4, th;

› (t) Andreà Knichen de’S—axoníco non pt‘lrvoranda‘fffiw cap.(1),`Eb6ra[t0 da Weihe de foederibus part. 1. tap.4..pagint 288. dellaedi}

.i.— _ ..

u‘ l

min_W.:11'

'zione di FrnntÎort. 164i.

(3) Solörznno de Indiar.Gubcrnationo_ tom.2. [ib. 2. M1144.. num. 13., e_ ., e .

ſeguenti. _ ’ … V ’ ~ _ ;tu-ff; -

[4) Mllratbflſigxçlla pl‘fnaeſpoſizîone de’djrîtriJmpc‘ri-ali,ed ElleplſizÎſò-Lçó' . ›

Pra dlcoffiflcchw “1:'7’m57-P4É7’1-²°3ñclellà raccolta degli O-Là'z - .

'puſcoli dell’ edizione di Napoli. ›

…r ai'

-ztñ‘ A *
` . Ik,.- ' ` k‘ìn" \ EJ ‘

- ~~ -ñ a…. . - Avi*- .
W*—* ñ:.- - t 5nd- ñ. 7 A ...ñ.-- ~~ ed* ‘ . iii-Lucy_ -…---.AA… -
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11. E quindi il dotto Gian-Goglielmo Geo-21:0 ſcrive-“e

Interim negari nequit , Mzmdebardium ſzepe etiam in 've

teris (em' monnmentís eamfignificare Tutelam ,qua Prinñ
;eps ſubdítos ſuor compleffitur; przeſertzſim nunc _ſignifi

—, catum non raro in Imperatoriir /Îaóere diP/omatibus , rei

- " dÌPlOnMtÌCd‘,Ò' bistoríarum periti: non ignotum erìt

12. Sicchè la protezione dinota un .diritto di ſuperiorità,

ed anzi un diritto Padronale; e tanto è‘ dir Protetto

e' re, quanto Padrone , Avvocato , e Difenſore; e perciò

avendo l’Imperator Federico 11. nel 1222. conceduta

la ſua protezione al Monistero di S. Benedetto di Con

7 ,verſano, non ſolo, che non ſi oppoſe all'eſistenza del

1-4 Padronato , nè ſommo danno , e pregiudizio arrecz‘z alla

‘ ſua Rega/ia, come, delirando , ciancia il mio.ſapien

‘ tiſſimo critico; ma anzi maggiormente la eſistenza

' ‘ "’ del Padronato conſermò , e" la ſua Regalia ſopra quel

o Monistero ſe riſplendere ed estolſe ( che che altri co'
i ſi ' v`'Tuoi diplomi,e carte ne dica, e ne arrogi );› ſiccome

non pregiudicò losteſſo Imperator Federico 11. colla'

ſua protezione la Regalìa, e ’l Padronato della Chie

ſa di Bagnara.

13., E quindi ſi ravviſa quanto dal diritto ſentiero il

mio critico trav`1a,allorchè ſi forma un capriccioſo ſi

stema, e coff franchezza incomparabile ſl avanza a

profferire cotanta erronea propoſizione, quantoèquel

la, di non poterſi unire la Protezione,e il Padronato;

ed eſſer anzi quella opposta,e destruttiva della efiſten

zla di questo.

14.' Il mio dottiflimo critico ha stimato affannarſi ſopradi cotestg. Protezione dell’ anno 1222. deli' -Irnperator `

’ ~" i Fe

Q-_Z’ odi-:lio nelle noÉe-aCorringio‘ de finíóus Imperia* omar-'ai cap. 2;..

m_ (gina. 1:2.. tom. r. delle ~ſue opere. pag. 355. colonna prima.

fl e*

  

ñ.

l
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Federico 11., ſenza darſi molta pena di riſpondere a mo

numenti , da cui in tempo del Re Goglielmo I., Eu

staſio Abate di cotesto Monistero s’ intitolò Busta/ius 7

Dei, (9' Regia grazia Monastcrii S. Bencdiffi Ci'vimtis L’ .Anonimo ba
Cuperſimi Abbi”; e nel 1236. , e nel 1245. Niccola FuggiMdtſi’ifPM*

allora Abate,cioè quegli steſſo ,della protezione di cui ha dm f' fi” 4"";

ciarlato il mio critico, nelle ſcritture ſi aſcrivea il ti- mmf’lm “Mds

. . . . . qua ”Abate del

tolo dl Abate Imperiale.; Ego Ntcolaus Imperial” Abba: Moniflemficon_

Monasterii S. Bcnediéîi de Cupeiſano; e tutto ciò non .verſano fi di”

per altro, ſe non perchè il primo 'avea ricevuta la Dei ,_& Regia

Badia dal Re Goglielmo ; l’ altro da Federico Il. Im- grafia «Mb-11;*:

perator conſeguita l’ avea; ſiccome Io chiaramente , ”FlîſilÃ'ÈblmPî

e con evidenza nella mia. prima Scrittura ho diviſa- “a ls a5' "

 

n l* "to (1)- E Perchè IO, per dimostrare cotanta costan- 7"” ”ſPreffim

mostrano il Pa.

tiffima verità, mi valſi dell’eſempio del Monisterq di drama…

Montecaſino, il quale non per altra ragione viene ap

pellato Camera Imperiale-,ſe non *perchè era egli, edo

vrebbe eſſerlo di diritto dilRegio Padronato, ſiccome ri

cavaſi da Pierro Diacono, nell’ anzidetta mia ſcrittura

traſcritto , e da quanto ho in questa accennato (2) ; è stata

cotesta mia afferzione quaſi preſa a ſcherno , e posta \

in deriſione. Ma acciò vegga il mio Anonimo, eſe
wrwf--W

co lui ogni altri, che non cos`1 di leggieri ſon da de

ridere le mie propoſizioni, le quali ſul punto del

Regio Padronato Io profferiſco , stimo addurgli un e
ſempio, da cui chiaramente ricavaſi , che ’l dirſi l’A- A 7. , -ſi..

-bate,~1mperiald",i' altro non vogliacdinotare , che effer

il Monistero di Padronato Imperiale, o Regio.

15. Io ad altrostuopo ho ragionato: del Monistero Bene

dettino Lauriſamenſe, il quale Carlo Magno, in _dio

Nn , , ron

(t) Pagin.84. , e ſeguenti. i. ›.

(z) S. 9. Pag. ióy. num. 36. e ſeguenti. e

Z \

d Ì
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conſerrationis largiſſime dora-uit . Ora ſiil Cromsta par

lando dell' Abate Guna’elando , il quale in tempo di

fib’kffi”: CSM?” ſua morte chieſe il_ permeſſo a Carlo Magno'di diſpor

,Mdfgcbixaz re a pro de'. poveri di alcuna coſa, ſcrive così: .Qgi

Imperíalſs Ab_ i ( Carolus ) mdulfit ei ?er-mom par-tem rerum. damn-war

bas ad Momste. mobilium, in pauperum , pro arbitrio ſuo, rlrstmibutionem.

ro La'uriſhmenſe, Iflstrmmtur ho:: exemplo nostri temporis Eccle/iarum Pne

"ìe f'f‘ stato a .lati , qui **ehm earum , C9* poſſeſſoflibus _ſibi ”ed-iris in

jzçîjo Mffmo flzçnm abutuntur ,- cum PATER [STE, IMPERIA

gno‘ LIS ABBAS, regni Princeps , ali-vos O' prepare-ns, ma

i gme fama', clari generis, nihil pra-ſumpſerit abſque RE

’_< GIS, *vel canjilio, vel Preeeepto , etiam i” rip/o mortis

V ñ*‘ articulo, de rebus Monasteri-ii diſpone-re (2) .

. _- 16. Or cotesto Gundelrmdo , non altrimenti vien appel

lago Alzate Imperiale, ſe non , perchè egli era Aba

te del Monistero Lauriſamenſe , che Carlo Magno in

die eonſieerationis lai-gi ;me dora-uit . Dunque allorché

l’ Abate s’intitolava imperiale, o Regio , era questo una

evidente caratteristica di eſſer il Monistero Imperia

le, o Regio, ch’ è lo steſſo , ch’ eſſer di Padronato

Regio.

faggi?" cbia. 17. Ed in conferma , che il dir’ſi Camera Imperiale, o

;da "B23 PrſO- Regia alcun Monistero, dinoti eſſer egli di Regio Pa

m, Amat-132)? dronaro , ſ1 r1fletta.all’ eſpreſſione , che usò il Re

m- - - ~

ſie… d,- Cnflmm Ruggiero , parlando del Monlstero dl Caſaura . Ho

ſofia-:ro 4.214,49, accennato, che cotesto Monistero ſu fondato dall’ Im

'W" II- perator Ludo-vico II. figlio di Lam-'fs' Or Ruggie

‘ r0 , riprendendo il Conte Boeinondo di molte estor

v ſioni commeſſe contro di cotesto Monistero , .lo chia

ma

’(1) cronica Lauriſamenſe preſſo al Freero pag. too.

(z) Cronica Lauriſamcnſ: 'preſſo al Freero to”. x. Script-.vr. nr. Gem”

mc. pag. too. , ~

 

.a -fló—ñ‘_ _
_ü—J—.A— ~ RMA-....- _A
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ma elemoſina ſua, e camera pflprja. _Eccone le ſue pañ- '

role ñ- Eleemoſjmam meam , CAMER/IM PROPRlAM,

requiem mei capiti; per-turbare, inquinare ”uſusfmsti .

Sicchè dunque non per altro il Re Ruggiero dinomi- '

nò camera propria quel Monìstero,ſe non perchè , eſ- *

ſendo stato fondato da un Principe ſuo predeceſſore ,

ragionevolmente fi diceva, camera propria , perchè vi

avea egli il Padronato. Molti altri eſempj potrei Io

recare; ma per ora me ne astengo.

18. Ha poi stimato il mio critico paſſar con-ſilenzio, che .SY-'ſpiegano quel—

lo steſſo Federico Il; in quella carta di protettorìa con- le PMO/e_ del df'

ceduta al Monistero nel 1222. eſpreſſamente impone: Pl‘ììz’í‘ d'FedÎ'"

Sed pmdiffus_ Abbas, Ù’Convenîus, C9* Succ-*eſſere: eorum ZH,gfludeam: [Marfan-,qua tempore Guglielmi primi,(î' alio- Abbas 8C con:

rum Rega-m. przedeceſiſiorum nostmrum reach-”dx memorie: vemusfi( ſucceſ.

gaudere przdiffum Monasterium conſumi! . Or qual era ſores gaudeanc

la libertà, che cotesto Monistero godea ne’ tempi di libertate . qua

Guglielmo , e di Tancredi Predeceſſorì Prencìpí di Fe- WÈì‘PP‘ÌGÈìd"

derica? non altra., ſe non quella , che l’ Abate era Îiîàrîrèìmîie a'

. ` -. . . gum.

eletto Dei, 0* Regia gratta : e che quel Veſcovo dl

Dulcigno ſi! ”fioriture magnificwmſhmi Regis nostri

Tancredi Monaster'ii S. Benedifìi Reffor Ò‘ custos. Sic

chè ſempre più ſ1 va a ſcorgere , che quanto mag- -

gìorì ſono le obbiezìonì; tanto più il Regio Padrona
to va a. manifestarſi , e ad indubiſitatamente ravviſarfi.

 

N11* 2 i @XV- i

(l) Cronîca Caſaùrìenſe anno n40. preſſe al Mur-acer; Rcr. Italia”.
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' l i . .9,. XV- . ’

Si ragiona del Concordato ſeguito tra 'l Sommo Pon
tefice .Adriano IV., e Go‘glgſielmo I. Re di Na

poli; eidellaſilnruestitura del Regno data

da Clemente IV. al ſeremffimo Car

lo, I. d’ſingiò .

1. I ricorre da’Dif'enditori di Monſignor Veſcovo‘al Conó.

_cordata ſeguito tra 'l Sommo Pontefice Adriano IV.,

- 'ed alla Investitura del Regno dal Sommo Pontefice

Clemente IV. data al Sereniſſimo Carlo Ld’Angiò ,co’

quali credono effi,e costantemente luſmgai'tfi diviſare,

che non vi ſia il’ Regio Padronato ſul, Monistero di.

. j S. Benedetto., Fintanto che il dotto Autor della, let

.- . - - tera abbia ,voluto ricorrere all' anzidetto Concordato,

' per far credere plauſibile tutto ciò , ch’ egli colla ſua'

erudizione fi sſorza dar, ad intendere.; bene sta; ..per

chè dimostra la profondità del ſuo ſapere , ſenza

che però noccia punto alla cauſa, di cui-con-tendeſi..

Ma che poi, il mio Anonimo con uno ſpezzone , econ

Poche parole dell’ Autore della Storia Civile del Regno;

voglia ſavellare dellà Investitura- data a Carlo 1. d'An

giò, {enza comprendere,che quantunque volte quella

Rd . ' d ſi doveſſe attendere , viepiù verrebbe la ragion del
grana” oſi . , . .\

del concorda”, Padronato stabilita ; questo s`19 ch'è dar ſemprepiu a

stabilito …z .A. divedere , ch’ egli parla di quello, che non intende.

driano IV.PaPa, 2. Ma per riſpondere {bdamente al Concordato di Adria

² Goglielì’fo [za/:e na 1V., e alla Investitura di Carlo d’Angiò ; egli è mestie

:e‘ Zîfìîjm‘ì'i‘gd'; ri di ſcorrere un poco più innanzi , e rammentare i trat

VMHMO I. P' di tati di un altro Adriana , che ſu il I. , e poi quello di Lio

Lùme HL ’ ”e III. , e dopo tratto tratto diſcendere a' ſecoli poste

rio

‘ AWñ~1_._M_—4…,—.óñ__…_ r
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riori;e con eſſi far apprendere al mio‘Anonimmc-be

tutti gli anzidetti trattati, in vece di nuocere , mag

giormente confermano la ragione del Regio Padrona~

to . Io prego: ciaſc‘heduno a non maravigliarſi , ſe mi

udira ragionato, di coſe, le quali per avventura non e .

molto gradevoli a taluni ſembreranno , dappoichë-,i '

miei avverſari mi traggono a ragionarne . lo prote

sto d' investirmi della perſona di un ſemplice,e-.veri~

dico Storico , affine d’ illustrare la preſente conteſa ,

_ed illuminar coloro, `i quali poſſono rimaner ſorpreſi

dal Concordato ſuddetto, ed accalappiati da quella Inve

*stitura ,che con tant‘a franchezza ſi adducono perudi

struggere tutta la ragione de’Regj Padronati.

3. .Pgrtaroſi Carlo” ` m’nell’ aſſedio di Pavia per ſotto- .

metterei# Re ”bye con eſſo il Regno cle’Lon-.

gobaijdi, laſciò quegli l’anzidetta iCittìiKbloccata, e ſi

trasferì in Roma, ove reggeva il Pontificato Adria

no, F. , Era questo Sommo Pontefice impegnatiſſimo a

sbalzare dal Reg-al foglio-Deſiderio , ed estinguere il

Regno. deÎ Longobardi; motivo per cui caldiſſime pre

murev fatt’ egli avea,affinchè Carlo in Italia dalla Franñ. * ,

cia foſſe paſſato; come infatti-addivenne (r); perchè,col bello, e ſpecioſo prete'stp ~di` ſottrarre la Chieſa ,53 Vaje”,- ed

dalle tante eſagerate angustie , a cui veniva questa ſot— ,454,3 f; ;miſeri

'U'

tomeſſa da' ncfizndrſiími, ed odiati da Dia. Longobardi a‘Carlo Magno *
(ſoliti epiteti , i quali da' iPontefici, e ſpezialmente [4 Pofíllì dU68

da Adriano loroJſi attribuivano),piaceva a quel Mo- SFrF-Î P²Pa›°f

narca di far acquisto di nuovi Regnì_. ‘ d'"ſî’Î_l²5°d²A'

4. Celebrò Carlo 'Magno la s, Paſqua di Reſurrezione `F0 Olcëhecon

. , _ _ , _ l _ erire le investi

in Roma , donde poi partitoſi , ritornò all aſſedio di …re agli Arci.

- ì‘ , ſi " -Pa- ` veſcovi,eVeſco

*- . . - 1 1 › *E W - _ `Y. '

(i) cronica del Monistcro Reic-herſpergenſenell'animo 773.preſſo Gian- v1'

Pietro de Ludovig tom. z. Seripronremm Germania", ñ c. ſi ‘

/

—,_,_ .

o

 



( CCLXXXVI )

Pavia; ed avendo -gia ſottomeſſo il Re Deſiderio, che

ſu mandato prigione in Francia, o altrove ,come altri

vogliono., ritornò egli in Roma; oveótenutoſi un Cow,

cilio di cencinquantatre Veſcovi, ed Abati o: Adria:

;ms autem Papa cum u ' erſh Sfnodo aradidit Karolo

ju; , O' ponstatem cligcndi Pontificem , (9" ordinandi

Apbstolicam Sedem , dignitan’m quoque Patriciatusìf'ei

concejſerunt . Inſuper .:Orbit-Piſco”: a* fingulas Pro-vi”;
cia: ab eo in-vcstituram accipere diHÎPnÌ-virz C9* ut a

Rage laudetur‘, (T iam/lia!” Epi/èopus ,a nomine c0n-_

ſacretur. Et quicumqua contra* bot" decrotum eſſer , ana.
:banali: -vinculo eum irlanda-via, Ù‘ mſi rqfipiſcerer, bo-uu

na cjus Publicari prcwepit (r) .**‘~Î›È,-‘ , _ 'Bj " 'ì

3. Di questa potestà da Papa Adriano *1. `, e dalv Com., `

cilio, anzi da tutto il Popolo Romano,av Carlo liſa*

no trasferita,di‘ eleggere il Pontefice, ordinare la Sei-

de Apostolica,di dar le investitore agli Arciveſcoviflf

Veſcovi, ſenza di lui era vietato poterſi quelli conſa-ñ‘

grate; di cotale potestà, ripeto, Io ne leggo ilDiploañ_

ma preſſo al Calda/fo (z), preſſo Giaafcrfflimo La*

* ”ig (3),ed &Lapo-Giovanni Scbiltem Fu ella appeló’

lata Leggo Regia, perchè tutto il Popolo Roma

no,dal Papa, dal Chero,e Sinodo, fu cotale potestà,

nel Re Carlo Magno _trasferita ;N > M45

6. Gli anzidetti Scrittori han- tratto cotesto Diploma}

( ſenza rammentar la Cronica Reicbmſpflgenſh ) da:

Teodorico da Nim Veſcovo Verdonenſe , e Camare

cenſe Protonotarjo Apostolico , il quale lo rinvenne

in' un antíchiffimo manoſcritto nell’ anno 1412. . Con

tiene' ~

' _i

, (~1) cronica Rcicherſ ergenſe nell'anno 774,.

(z) Goldasto ma. I. elle Costituzioni Imperiali pag. tte x7. ‘ *

(3) Lunig codice diplomatico d' Italia tomJ. pag. l. '

(4) Schiltero Istituzioni del diritto pubblico [ibm nel pri‘m. '
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tiene eotesta Legge-:Regia tie steſſe parole da me .po

canzi rtraſcrittevdaila *cronica &Meſſanger/e r Cin‘ſe

ce il mentovato Teodorico {le note 7, "e quali leggofli

nel Galdo/io, -e :nel-lo Sebilrcro (1),. i… »ex-avr- ei: I , `

7. Egli è vero , che 'l Cardinal Bar-buio (2) vigoroſa
;20:2

mente 'ſi ſcagliò contra l’anzidetta Legge,-o come al- ;dn-“m, ,1,0,

tri l’appellano, Parto, dicendo offer questa apocrifa , …'fl, ,e ſupposto

-e non vera, ed inventata 'ne’iiecdii posteriori- Ma al- quello/?abilmen

t-res‘1 egli 'è certo , che il "Gold-osta con ſode pruöve ne 'o d., “MW” I

dimostrò la verita (3) ; la quale anche vien conſer— f ”lg-mf” LV*

mata coli' autorità di Storici contemporanei , com'è Èzflſmî .

Paolo Diacono , il quale ſu Cancelliere del ſuddetto ”o azz* …mn-,à

Re EMO io, Reginme ,. Siglbó’i’fü Scrittori con.

eergfi- Monaco , {ed E quindi 'il rammentato Gio- _tempommh ed"

lvrmni Sebiltem ian-prendendo anch* egli la difeſa di 5mm” ſede*

cotale Regia Leggeî ſcrive: Sed G' remììipſam ,(í" Sf

nodum , ac in Sſnodo gesta Baroni”: inficiatm* , more

Advocatorum cauſe ſure -ixſewimrim (4) . ‘

'8. Nè: giammai , prima del Cardinal Baronio,íì è con- Nella collezione

traflxta la verità di tale Legge Regia …, o Par-ro , che '4"' Dem” di

piaccia appellarlo; ;perchè Graziano steſſo quell-a ìnſycmî‘i‘mstdîlxlſ'

r›`1 nel ſuo Decreto (5) colle steſſiffime parole ,le qua- ſmi!” mſſ'flo m

li leggonfi traſcritto da Teodorñico da Niem , e dalla :ZTE-UMI

Cromca Reieberſpefgenſe ; e pure quegli fece vla, 'ſua Gregorio XIII.;

collezione nel XILſecolo,avendolaterm-inatanel 1151. "SW-"41'UHF'

Anzi eſſendo stato il Decretodi Graziano nel 1580. per Legge Regia"

ordine di Gregorio X111. rivedu’to , e di molti errori

corretto; non perciò ſu quella Legge , che per cano.

 

(r) Ne' luoghi additatì . i “ ne,

(2) Baromo negli -annali, anno 774. i i i'

(3;- G)ltlasto in Rmíonalr’ edito anno [607. ~ ' ' " ` ſi i " ſi

(4) Sehlltero `Istituzioni del diritto pubblico [ib. 2. til. I. $- *\ l ~` ` 'ſi

(5) Canon. I-Iadricmus` zz. Dìstinff- 63*.

.
.

‘

"
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ne, e norma certa ivi rinvenivaſi inſerita , tolta,.nè

corretta; onde a buon equità lo Scln'ltero ſcriſſe,che’l

Baronia per ſervire alla ſua cauſa , non altrimenti ,

_ che i corrotti,ed avidi Avvocati ſogliono(ſiccome ora i

* ſa il mio Anonimo, che tutt’i Diplomi dichiara fal

` ſi , e falſiſfimi) la verit`a di quella Legge egli impu

gnò, e contraddiſſe.

9. Oltrecehè non è stata questa ſola coſa negata, e per

…ſalſa' dal Cardinal Baronio reputata ;ma anzi tutte quel

le, le quali a ſeconda del ſuo genio non favoriſcono

la giuriſdizione chieſastica, tutte per falſe , e per in

ventate vengon da lui giudicate. Così egli fece della

Bolla di Urbano 11. per la Legazia di Sicilia; così

` ancora del ſucceſſo rapportato da Pietro Diacono tra

-s-sñ l’Imperator Lotario , e Papa Innocenzo II.,da me nel

` la prima mia ſcrittura avviſato (i) ; e di tanti , e

tanti altri;óond’ è, che convenevolmente da’Savj per

non imparziale Storico su queste faccende vien egli

"\ .reputato. -

 

Um m_ Poſh, lO. E per ritornare al mio propoſito, egli chiaramente

nella Santa Se- " ſi ravviſa, che ’l ſuddetto Patto , o Legge ſu a Carlo Magnode dopo *Adriano accordata ; imperciocchè morto già Adriano Sommo Pon- .

ſPu‘Îè ”Wwf-'54* tefice ,e ſucceduto Lione 111. nell'anno 796. , egli man-j-z'i"

'1°"“C‘"I°.M‘." dò Ambaſciadori a Carlo Magno colle chiavi , e col-',55—

”o colle cora-w, . , . . «i

e colloflendardo lo stendardo di Roma, ch`erano ſegnndella ſuggezio-zE

d; Ramvynm_ ne a Carlo dovuta; onde ſcrivono gli /Îfinalt Bem

tmjſegno di ſug. m'ani -- Adrian”: Papa obiir, C9" Leo max in eius loc-gi_

gezíonmome per cum ſnc‘ccffit ; mi/itque Legato; cum mmzerióm ad Re—

" “MMT” Wal': gem,çlaves etiam conflffionis Sam-“li Petri,Ò“ Vexillum

Romana: Urbi; eidem dire’xit (z);

joe” "2"; 0:1" [1] Pag.88. e ſçgpeqti- . —

R ’ q ” a a [z] ,Annali-Bammer” anno 796- 'Pnffi’ *l Munn-”i mn' 2' Rerum

_ wenn” Paſſa- Iraliear. ì r

'vano m Roma.

~.

r1(

x!,

c_
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tti:. An'zî Elgìnardo* più Îchiaraffiſieſſn’t‘ë*questo ſucceſſo ;315i

~ſCuius 7

addita, a lorchè ſcrive’--…Mox Leo per Legatosz- . . ;A . i -1 i

ela'ves confieſſiomsesanfli Petri , ac Vemllum Romance
Urbi: cum alii: munerilvus Regi’mi it , rogavitquerſi’çfiut

aliquem ex ſuis Optimatibus Romam mitteret, qui Po

Pulum Romanum ad ſuam,.fidern,atque ſulzfÎeffionem per
, 5,, A

Sacramentafirmaret (1)11" "V e *— “'
1 f . ,I

12. Le chiavi di S. Pietro, di cui c0testi`Stor1ci<ſanno

{nénzione , erano le ínſeg’nei'della Chieſa Romana ,‘²~~

come ſinora ſi vede da ognuno ed era ,costuman‘za

vetusta praticata ſin dal …tenzpo ~j~,.che' gli è Eſarchi' -la
intera loro giuriſdizione “i’n vnome del'nGrecoſi Impero

m Roma eſercitavano,che allora quandò eſſi da Ragen

n’a in Roma portava-nſhuſcivano ad incontrarli ſuor di

:Roma per alcuna distanza il Popolo,e-’lChero,i quali

con gli Stendardi,colle Crocized 'inſegne proceſſione].

mentezin Roma li conducevanoj ſic-:omo nell’anno 774..

in tempo diwſidriano I. fu praticato con Carlo Magno:

ſecondochèattesta*Anastaſio Bruna-m' ,il quale ſcrive!"

q' 'j, ’ e' ` audiem" antediflus’ B ' mi”. bHadria

nur- Papa ,- quod -ſic reperite ipſe Franéarum 'advenifliet

  

Rex, in magno stupore ;ACT estaſi deduffus , direxit

e/us occur/um unt’qerflgs ſudiees ad ſere trigint/i'ò-millia

al) bac *Romana Urbe in locuníjqui -Ùocatur Novahubi"

v

eum cum [random ſuſee‘óerunt F‘ſſEt cìim approprinquaſſai

ſere unius milliarii a Romana Urbe , div-exit uni-verſa:

ſcbo‘las militice una patronis,jìrn‘ulque è?" Puerir, qui

“d dìſfflndas litreraii'îzdeigebant , dns-portante; omne-regime);

P’ìlmfflwm 7 ”757-2 ÎQIÌÎtiarumOAIaudÒſque omnes canentes,

‘ TWFT'W—»ÎÎÌWW--wv-fE…. ..

__ d,

\
~

Ì

'e i

*Q

a

‘ J

'

_...

*vs-LH". ;,- 3

.`.
›

,A 'o

. ~`~

" W‘. -

." l .
, ~ r
. , ., ,
., r4 u

cum Éaeelar‘nationumÌÈM-éemfl laudum *i '00655148' 'Pf-?ſm "T

FPammÎÎÎÎ’Î ”ſcepfiggèſiggäemflaaîwam ;iui A.” ',ÃMGÎ'Î e;

ſ ] ,gi-.Ao neël'l Annali( Franceſi:allannojyó-ÈÈJWÌ uffi... 7 ~ -

‘ ' ~²`²Î~ w";— *F-'w>²‘-“*"4'F s ‘

.è r

. ‘ `l ' q .

'ó- j~__~—-->LWQ *— ~ *i u.- '* h * A?—



 

Carlo Mag-”o in

*virtù Jt‘quella

Legge Regia , -p

;ſia patto eſerci

t? giuriſdizione

m Rama,

_ (i3) Eutropio Prete de- ſur‘z'bm- ,ae prì-uílegiis Imparato”, in Rom/MOT;

'ſi '~;’I;“ÎCXC:Î_).. -

ta: dirige”; VENERANDAS— CRUCES , [DEST SI—:J

,G`NA,.,SICUT MOS EST, AD EXARCHUM , aut

P‘tríeinm ſuſcípiendnnr, eum cum ingenti bonore ſuſci

pi ſeen: ( L ) Î Quindi poi a ragione il gran

ratori modestamente riprende il Paggr` , il quale volle *4

reputar'elagerazione ,, ciò che ſcritto avea Paolo' Dſa;

cono , che Carlo Magno l’Italia , e la ste a Roma age
-a

e'.

...iunta avea al .ſuo-,dominio iſa), - @pì-ì

13., Oltrecchè ſembra~ contr’addirſilo steſſo PaggA-mentr

egli nella Critica all'anno 868.del Baronio,ſavellan

do del ratto commeſſoìda Elenet-rio nobile Romano

in perſona della Donzella figliuola_ diìî-Pxapa Adriano

11.,procreata con Stefania ſua moglie , prima 'di abb‘raçz

ciar`e col celibato, lo stato Chieſastico, ſcrive: Hadriañ

nus Papafiapudîlmporatorem Miſſa; obtinnít ,qui preſa-,(

tnnz ‘Elenteriumìſi".'ſecmzdnm legern Romanam judicarent -l‘ì

I quali poi lo condennaronoaa morte . Quindi, è ,15

che dal fatto .:steſſo `Tir—apportato dal Paggi., chiaramen- ~

te ravviſaſi, che anche da Carlo Magno in' poi ,gl-BET ó

Iamperatoriì'ſegliitarono ;in Roma adñ uſar. giuriſdizioe

ne in Vigor 'di 'quel-la Regia, Legge *tra*E Carlo steſſo ,

Papa Adriano Lr, il Popolo‘; e ’l Concilio stabilita ,

chiamata, ,come ho detto,-da molti , e ſpezialmente

:da EntroîoioëPrete Scrittore del nono ſecolo , Ptttto ,

~allorché, iavellando di Carlo Magno , dice : Fecirque
Paflum :cum R‘oìnaniiſi, eorumque Pontifice, C9' de ordie

natione Ponttfficis , ut inter-eſſer* qui: .Legatm , (9'- ut

contentioflfiz’s lite: tip/e deliberare: .

  

r4.

ſi] Anastaſio Bibliotecario. nellaçvitifidi‘Adriano ñI. preſſo al Mura
tori Rrr..Italie.tom. _gup-ag. 185. Ict!. B. C., y' ...p

[1]' Muratori Annali di Italia ann’o 796. Págg’i nella Critica al Ba— i
”mio :nello steſſo anno. - “ ~ ſi

Irap-:rio , prcffoìl Goldasto to‘mJJ della Monarchia' pag. 8. , e pk`ó~ ~`

’ ` priamente nella 1113.9. n. zo. _

l .
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q Carnotenſeíuomo di gran noine,l’a'vea nella ſua colle- ‘

. . t. . a ` l
‘-. * *l ^ — ~~ 'Î-'Î 8'" . '~ ’ el

ñ **ì - ' - '.- ~' > }.—“ fl ~' .- ~ ?i _ - ;

.` l`À `7 t ,'~ _ik i ` i l . . '- ` *v* .F i ,o ſi o

”3 i - ſi o ì ^ .ſono Lione VIII." _- -ì ., i

I4.- Ma questa Legge Regia, o Parto, ſi ravviſa confër— ml 964JHM_ i" , `

inata nell’ anno 964. con ‘altro Sinodo tenuto nel ſumma” al”, .
Laterano ſottwo' Lione V111. Sommo Pontefice , a fà—,finoda [rada/tuto

voi-e di Orione- il grande, e ſu detto coz‘x :'**Nos Lea i” Laterano la '

ScrvutPScrvoi-um Dei Epiſcopus , ad idem excmplum Legge Regia P”

Beati Adriani cum cum’ío _fimilitcr~clcro , ('9' uni-verſo 0m” ”gm‘de’
‘\

7",,

. - ü - - - comerav'wſaſida ,
populo Romano, omrubuſquc ordimbus bu/us alma Uxzflmemíci dda…. .i

bis, ficut in' ſuis ſcripturir apparetîconstimimus, confir- menti. .- *gh*- . o . s_ :T v i *

mamus, (9*' robe-ramm- pcr manum’ Apo/*team , digmñ : , , MQ** “ 's

”tom concedimus , atque largimur Domino *.-Otóoni‘jfliîp '—'

mo Augusto. . . tam fizcultatern eligendi ſucceſſo

*i

rem, quam Summa: Soda_ Apostolica' Pom‘tficcm ordiñ' a , ;i

mmdi , (9' per boo /Ircbiepiſc'opos , *vel Epiſcopos, ut 2
"

tantum ab eo ` i”mstitura”iv acciPi/mr . . . `,Quad áſi‘ëì-ÃÌÈYÉ

ncmo'dcincepr cuiu/èunquc grz-4a; , 'vel' condizionati;L autdignitarir, ſeu rcli‘giorîis , diga-”di Rcgem ſeu"‘Pri›ici~ ai

pcm , ſi've Pontificcm ſumma Sedi: Apostoli”: , aut ñ

quemcumquc Epiſcopum ,- 'vel 'ordimmdi facultatcm ba

beat ; ſed stili Re‘gi Romani Imperia' , bano' revcrondaiiz‘

tribuimus faculratcm , èſiuam abſqucvpecunia ali/Porter ac", _V _ preg” utpote’Rcx (9* Patricius Rom/mu: :5 ,Quad fi d** i * “'

cunffo Clero,(’9* univerſo populo quis eligatur Epiſcopm",

mfi a dióîo Rega' laudetur Ò‘ ih-vcstiatur ,-no” conſa

crotur: col di più che ſiegue. " ‘
. L

15. -Questa conferma per intera ſu conſervata dallo_
steſſo Tcodorico da Niem,ctii’ne avviſa GiovamiiſſS’cç’zil-ſi’à‘í

Hero (1) . Ma prima di lui *il celebre I-voac Veſcovo*:

zione‘rappoítata in compendio [2], darcui poi la traſçl‘iffi"v _ i `.

'1; ì i

Oo 2 7. -z- —'›'~Î~²GÌ‘4- ._

1-*1 v
-ñ flsz f a, ñ*

(i) Nelle 'Istituzioni'._de , diritto Pubblico lit. ſia. zii. io. 'nel Context-Tg;

tario 51'154- ` ‘ ' ;5 **ik-a *Pb ~

(2) Ivone Carnzocenſe in Pannormia-lib. 8. cap. 136. ~ ~ -

. ' i. al.. :ia la \~. _ A, .l .- ~ ñ- , kſh—:Mm-'l~'. ..e : . l ›B' ſi ſſ ` ..-



 

 

  

(ì CCXCII-È’ ſiì‘ſi’g‘" ÉÎÎÎWGÌ‘IÌZÎAÎIO nel ſuozbecreto (I); Però preſſo Simone --5

"ſia" i Sr‘hardio (2) , preſſo al Goldasto al Lunig (4,),ì` "

_ÎLMM‘A ed all’anzidetto_ Scbilieroſh) , cpmpiutamente ſi leg

0'4 Wu, “age. Pietro Pireo però vuole ,che cotesta rinovazione,

Pza-;Lei ;ya-,2* o ſia conferma della prima Legge Regia, ſia ſeguita

;ai-.28”. `ñ ñr-x-fäi-nell’anno 963. (6); colla quale data la rapporta ana

’ cora il mentovato Lunig .”Manga-z 16. jE‘gli è veto , che 'l Baronib, proſeguendo il costu- '

'e J’è'fludim di me di rifiuta” ciò che al ſuo palato ſembra diſguste

f" ”dm fall.” vole , reputa non vera cotesta conferma, ed inventa-'

;a ne’ ſecoliwposteriori (7) . Ma lo ,veramente non

813530,… mmn_ ìso ,,come cio con_ franchezza .poſſa. dirſi ,- dopo che

”Magnani-1,. 7 'bl conſenſo dt tanti Sav) Crltlcl S‘Fflttori non ne du

toro dagliuliìrñi ìbitak. Ed [vane Cflmote‘nſe Scrittore dei ſecolo XI. , ,

&ffi’ario -L e, reputatiſſimo nella Chieſa Cattolica,compendiò co- i,

"ſi tale Legge, la quale nel Tecolo'a ſe precedente “'eraſtt'i f t-j

fl . ' di nuóvo proſſerita, e nellaſua collezione l’ inſerì ; ~’

iiche fatto "egli non avrebbe., ſe vera stata non ſoſ-fi

/ a- Te. Anzi il fire-o po‘canzi rammentato la comprova* '

'col Codice Vaticano *Ju

i- i “Lì, E tralaſciando tutto* ciò , che 'l Galdo/lo adduce

Tin riſposta' del Baranio [9],e quello ancora, che Er

marmo Corringio , e .dopo di lui Gian-Guglielmo Ge

i . '~ . M4*** *iv-- . ,7, A -- j _,- * “4441- i y, gti-dì.: bel o*

. . '. . r “27%;” .
'

(i) Drſhnztone 63.-ran.23. -

(2)_.8cardi0 Sjntagm. de Imperiali juriſd-.ac pote/ia:. Eccleſia/i. Pag. :49.

(3') Goldasto tom. r. delle Costituzioni Imperiali pag. 221.

[4*] Lunjg nel Codice diplomaticofd ,Italia tom. I. num. 3. .WAH

(5) Nel lliogo additato. - ffi‘”

(6) Pireo nel Cemento del decretale di Graziano al mentovnto m.

23. Dfflinmóz. ' ' -P‘ ,

(7) Baronio Annali Chieſastici anno '964.

(8) Pitep nel mentovato luogo. 3,(9) G’Masto nel Razionale al primo tomo delle Costituzioni Impe- , 'i

o i nali. ,A v"- . _, Mw

  



 

V—'W’v’, fi " T* ‘ ’ ,›‘ ‘ ~ 'I Wai "'V L f raw-— --flw- ~

` ‘\ l \ r -, . v , " fl.. P" ſi ` k

`v ` , … ~ › "ñ' ci _h l'

X1 r i a . ì

- ~ . . i t ' ' ‘ . . ' .- ` - i

' ` belioînelle annotazion‘ípal Corringñ Erjj‘ove *con preſ- .ì " ' *i

ſo' , che infiniti Scrittori confuta il Baronioä'dico,che - " , , …7.

‘ Io leggo nel‘contmuatore dl Lia-*prendo ,~~o LmtPr/m-gì'ñ - . - T

p, ‘do,c0me altri l’ appellano , Storico contemporaneo , i-l ` " ’ ~- ñ ' ñ.,

Î-_ì ñ ſiquale facendo menzione della intruſione di Benedetto PF. 'i ' ' ' "É'

~ . . . 7 , . *r . `

;nel Ponnficaro ,.con diſcacclarne Lione 11X. ; avviſa , che _ -‘ ' N. ‘
riposto costui nella Sede Pontificia—ida Ortone IÎ' dri nuovo,

xe condotto BenedetroîV. avanti a Lione, ed all’ Imperato
;- L i

t . re , un altro Benedetto Arcidiacono gu. ſayan?, j 'Q2535 ~ _ \ J e i

' ' "4cos`1: .Qua tibi auíioritate, qua-ve le e,0 in-vaſor , haec Poni . r . ' i

Yificalia indumenra ”ſm-pasti ,i ”per/?ire nocffprfeſèneg i 7 _da _il

  

. AgDomino nostro Veneralzili Papa Leone?, quem ..tn nobr— _u- _"M.;.…._ z ,to

‘ fçum , accuſato, O' reprobato _ſoanne ;ìad Apostolicatus , '.24 , f -

. . - ‘ . ñ ~ ~ .Q1 ' . _ W* .

*calmo-n elegsstx? Num mficmfl Bytes , preſenti Domno xp _uz-311», . i…

ñ' " ~²ÌmPEWÌÎOWſi im’rmn’nfc*` Premi/Eſſe , mmquam te_ cîzm "mn-ris - i* ìî‘f‘"~’~²*’-` '. .`f`~` `

› ñ _Romanis Papam definì-um, ant ordinaturam , abſqu’ſiei i1- ' " l _"F “i ,

- ì ñ , . .. . M . . `_,- “4- Ìr‘** ;Fun i

ſi~ [m5, filflque ſmx‘Regts Otnoms conſenſu P Benedifägs _ a 1: ' i

. . . . . ..- - 5., ;.'x ..n` ` -.‘-. `

` ._ reſpond?, fi quid peccaw-*miſerernmi mei gag); fai-,PI ;., z, g_ ;

. 18, Or dalle parole dl cotesto» Sgrrttore 3,; .gn- _cui ſi. fa .ALI-ELA…) A A_

- ‘ menzione del giuramento dato da’ Romani, e, dal ~: .3 fa; è zz‘ ` . `~ * , - ` r ','i -r

Chero ,ì di non procedere 'ad-;elezione veruna ,- ſenza. ?uN-*c*- ñzf…. . *.- 3

. ‘ ñ ñ . ,. ,~ . -- ‘ '- *i 5 ' _ z .-L-lñ- conſenſo dell’ Imperatore , chflraramente ſi ravvrſa‘, ’ *'-ì _ì - :WT '*’ ~ ì

j_- . ‘ .:'- *-ſ.'ë’\" . -, (-3, > .

-*che della ſuddetta Legge Reg1a,e Ijano ſi parla. Que- 41%;_ 3.:* _in — ~ i

7 ‘ {to steſſo fatto rapporta _ìl’ antica Tcronlca di Yinegía QLL,

, 4 di Andrea Dandolop., il qualeìkparlando di' Lione VIII., " " ;gg-ì:.- _ - `

Yi ſcrive : ..Qui in Conciliojtradidir Otboni’ìíç ejuſque ſucceſ- ' ſſ‘f- ` -ì . ` _ ".‘ i

ſor-ibm Italicum Regnum perpetuo a'efendendum ,-"ÎÒ" fa— r e* _"

_ Cfllmfe‘iflfibi ſucceſſore”; eligendi , ET SEDJS &APO—.AL - , ;- ’ -" _P -}

'- Î‘Ã' STOLlC/E -PÒNTLFICEM RDINANDI , edandì ' 7 " ' -1
~ .,-ñ .:T p - t; ,x . T* ~ ‘ . ‘ ’ ~ i

i' J, ñ ` _* . l g ‘ , quo_ ` . ~ i .l T

(-1) Corrìngio_ dc Germauar. Imperia Rom-ano cap. u; e ſeguent. tom. p ,, {i

, :fed ÌVl Gebelio.) - dì" v4" › z- z **7! ,fl . ~ ~ ñ J

(z) Luitprando nella Storia lìb- ó.‘ :Wu-;preſſo al Muſièatgr. Jom; a, ' . ~ ñ J i l

Rn.. I‘aiù‘r' *- - *w **th-WW* "`~ A Wi'flufi `b x e

l ' . y ` i l ‘ i i A - I

,. \ * è i ' - .ì -i ’` ' ì ' ' ` ſi `

u ~ o' a'\ q J

h,~…-d.n-\ .a ,-_h . ;WA-_LA , -. i ^ Ì " `

‘› ` ‘ I' ~ A** - ‘ l ` “—



  

i***.

E *Baroni'oî’* accu

fato contraddi
ziſſone , quando

[cri-ve, cbe il Conñ'

cilio raduna” in

Laterano per de

porre lo ſcellera

”Giovanni-XII.,

ed innalzare al

la ſede .Apostoli

ca Lione VIII.,

foſſeflato un Co”

ciliabalor. e che

perciò la. confor

ma della-'Legge

:Regia fiſſe'inva

li .›

f":

A

  

- ~ - ;(.zäccîtctv ) ì}

quoque irweſiituram Effilst’OPÌI , ſine *qua conſt-orari noiÎ-f‘: . ì

debeant-(I) . ’ i ’ " '

15;.-3Ma il Baronia'crede , che 'l ſuddetto Concilio te

nuto nel Laterano ſia stato un conciiiabolo'; perchè*

con eſſo ſu diſcacciato Giovanni X11., e posto in‘gi ',

stamente per forza dell" I mperator Ottone nella Cattedr‘lf

di &Pietro-Lione Z111.; eche *poi da tal conciliabolot'

e da; s`1~ſatbo Papa la conſerma.,e rinnovazione della

- Legge ſu ſattaçe quindi‘fu, che con altro Concilio" ~

fu- diſcacciato Lione, e riposto Gio-Danni. 'F ~

20-. Io però , a’dir vero., non sò comprendere , come

iLBaronio, uomo per aléro illuminatiſſtmo , non ſu., ' '

aſvve’gga,ch’víeg_li steſſo ſi, contraddica,allorchè vuol‘e,*,_. … ;i

ghe, ootesto— Giovanni X11. ingiustamente ſia stato de-ì

postov . filo ‘non___. voglio quìzrammentare ciò , chef,altri Scrittori diì‘coresto, nonììsò , {e mostro , o Paó*

' pagidicono; ma intendo valermſii‘ìdi quel ,che lo steſ

ſo Baronio ne ſcrive ,e-della caratteristica, chì‘egli ne ñ'

fà. ll _Baronio dunque, parlando di cotesto Gio-uanni,av`

kiſas—Abortivum istum tune parturiit Roma tfran
dig-*vi ollens,,:g‘ſſarmis 0rnnia_,z` , omnia audens,

"atque ulwertens, UT NULLO PACTO DICENDUS

TUNC FUERIT LEGITIMUS [STE PONTIFEX,

IN‘CUJUS ELECTIO—NE LEX IVULLA SIT SUF-`

ERAGATURA, SED OMNIA VIS , ET METUS

IMPLEVERlNT-(z) ;ñ e lo chiama ancora aſſertur

i '-r'zf ſi L "E *Y*

.it-ì' Or dunque , ſe costtîi ſu url-'Papa aborti’vo , *ſe ſu

illegittimo, nella elezione di cui neffunaîì‘legge v‘i

i, ì" È;- ` . *5'517 con
fl-óft va» ' we…-' ñ., . …tt :ſe .:r J

(x) *bando’lo preſſo al Muratori tom, 12. Ren, Italian-[516.78. cap. x4. 4

art. P; -pag.-208_. .- Afi~ a* ñ "f - ' Tx'. J

(z) Blíronit'i Annali thieſaſhëi anno 955. e 96::. 27%.…l ' . _
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n-.TWT - ` '9'"Î ' ` ' ~ *. I. ' :o v a ._ — " " ' ' . ` ` ‘"

k ~ i ( eoxov-Yi"

` . _è concorſel-,h ma vſoltanto la"l ſorza—*J’le'îrſſffi‘iſife ;v’l'iim 7 ’ . _

ho:: lo poſero Îindegnamente ſopra quella Sagroſänt‘a “ l . "', Cattedra;- come poi ingiustamente ne ſu depdstoPco

1*' ` me conciliabolo deeffidirſi quel Concilio , che giusta}

í mente da quella sbalzò un mostro di v'izj ,› e diÌlai-_À

dezze, e che finalmente volle mori?"qual viſſe;onde

poi il continuator di Luirprando ſcrive: Volens canéìizfë_

ſaculis innoteſcdere Dominlghquam juste aſſet ſoanneiſiPapaſſ

gíſm's Epiſcopís , (9* omne' leóe repudiatur, qnamquam i ,- ` -eñ

prstmoa’um ,in/?aste reeeptu‘Fſch’ è quel ſecondo Cogci- z;

lio, che vuole il Barom’g, e ghe leggeſi nel 9. tom. - -. 'r- .

de’Concilj del Labbèt)aq`uadam ”offra-,extra Romam , “ .ñ- ì". Îalam ſe cum cujuſdam 'viri moore oblec'laret ,in teſrîporibml - ſi ſi~ i “ -

_ ì adeo a Diaóolo est Perctfffm, ut intra dierum o‘élo ſpa~ſſ

ñ- t'ſf'um eodem ſit yulnere marmi”; . Sed Eucnariſlia: *via- `z

',~ 7_ tipum , ipſmr instinffn, gm' eum percuffit , non perce- ."7

' Pet qnemadmodnm a ſu‘ís cognatis , (9" familiari”; 3

qui pra/enter erant ;ì‘pe-rſape ſîrb attestatione AUDIVI '

MUS(1)\‘. E nellaCronica-*di Andrea Dando/o anîcheîpleggeſi di cotesto Gio-vanmſià *Hit* venator- erat , óì’ſiln- ' ñ' u ,

i, '-Irricns , »Ò' …publice ſcemſiinas tenebat (2); edìi’n altro Ît `-\

_- luogo cotesto steſſo Storico proſrë‘gue : Postíìelefiurn , . e

`d, - `Îzutem Leonem Papam a" Rolli/mis ſcannerf iterum reci- ` `

pitur, ('9' colleéîa Synodo Leonem depojnit', einſque-ge—Év - ñ '- '

- ' sta caſſa'vit . Tandem cum ”nare cninſdam‘ able-Hans ’“ i‘-"~"_-xó " o ap_ Diabolo in tempore percuſſnrxfine pcentitentrſia obiit .ì', ~` il} :zz-Fu egli è;v vero riposto da'. ſuoi parteggiani , 'e da' J 'ì _ _ ‘ ›

‘ f: ſuoi sgherriñ, con *aver dopo fjatto`a chi cavar gli , ‘ ſi - "

-ñ ' occhi , aîìchi .troncar ~il naſo e" altri fatti inorié‘- 'ì a e ~

›,.~- s ,, ~. _. ; -ñ .

 

Abn,...L'u-ñ.ì

  

‘ - * ' . ’: , re

(I) Luitprando nel menropar.‘l.ſ‘b›,~5`,,'mp, ;L ;r i {ii-.:1: à'. .

(7') Dandolo- Preſſo RJ- Murazoriſtonziz. Rerum Italie. líá. 8. ”Furl-ING** 45x' c'è-MAE.
P""-…Lìm,.ſ01. 205d?? " i* . .I \'- “è. , ` n v

o - a** ?In *r‘ì ma. '(3) nandolo ivi-ì-fleſſdîèaffiMKPMMÌWA L ~ f* w‘ `

›-‘
'



  

M $01

j, '7 ‘ 7 mafiñflldel che”

' ~ o diviſa-naro Ho

magri-marchiati

ñ' 7Î &Twenti

’ Magno o

Jdo mi” alla

ñ ñ,

l

‘ .ire

-- ”vuole il Baronio, mche leggeli

2

" Îjmostro di vizj, deposto , ed in ſuo luogo ſublimat ,_

;r @WW-“rr.
,‘.. _L ~ ì. i _, . ì"

( 1)"; _che ſu ~‘l²"effettdſi diucîuel WWW*

per tale nella c’älleí

zione del Launch-"ma nuovamente ſu da Ortone giu?

'stamenre dalla Sede Pontificia ſca‘cciato; e condegna}

;ſente ancora da questa , e dal Mondo dal Somml `

5 "IO sbalzato, vivendo Lione VIII. ñ

Sicchè ſe 7Gi0-vÎinni cotanto, tirannicamente uſurpò
-Ponteficato ,ÎÈ' cos`1 ingiurioſari‘ſiiënte questo deturpò colle‘é"

iſue continue non udite ſcelleratezze;convenevolment` poi le querele, ed, i lamenti di tutto il Chero,e po—n’ -

‘polo Romano, moſſero Ortona-"il grande, e tutt’iVe—;ë- 7

ſcovi a radunare un Concilio, da cui ſu quell’ empiöi , . -_ ~~ i

*ui-.

e

,i

_ I

*ihr ` -

1

,Lione ~V1’H.,uomo eſemplare, e veramente apostolicofì * , 7

;da cui ,dal Chero, e dal Popolo, conoſciutoſi , che", `

fnon più la perfezione della vita"; ma iLdanajö , *ñl

armi ,le fazioni , e le prepotenzea eran ſoltanto ado— " " ' ì

'perate :per aſcendere al v*Vigili-lato _dij Cristo ; giusta ._,

_ze ragionevole coſa fu reputato lo che non ſi.

Îſoffe a cotale carica neſſuno aſſunto, ſenza conſenti- i{mento dell’Imperatore , da' cui gli Arciveſc0vi,eVe-r."

Éſcoyi aveſſero dovuta l’inkvestiſſturaficev‘ere; e neſſuno

*"Ìdí eſſi conſagrarſi ,ſenza prima rifì‘ortarne da lui l’aplí

ì* provazione .-…Nè l' In-vcstitura conteneva quella mo-'ì- ‘ .' ~~`

struoſir‘a, che vollero credere il Barom’o , e 'l Binio

.ſiccome contro di ambedue dottamente dimostrò,l'ex-iii"`ffditiffimo Arciveſcovo di Parigi Pier-ro; Marca27"77* Lo- steſſo Lione V111. ſeguentemente , col conſenſo" '

.odi tutto iláçhero, e deiîsenato ?Romano , rinunziòvg

.:Y-y': l *M M752:: .- . .— ' 'ö '- ‘

4 *.j’ſ‘lü ÎÌLÎ", i

,._.7 - ' 1'122' *

(1F Luitprandöyivî‘fleſſoîiäèîì* ì‘" " 'i 7 ' ›ñ o

`(ì)“MaÎrca' Concordia Sacerdotii, Ò’ ,hPa-finiſh; 8,_ ma. 19_ 7mm. 6* è- *legge.M***
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ſcgueſnti , awe an‘óh’e '
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( ccxçvn )

favore di Ottone I. , e de' ſuoi Succeſſori anche nel

Regno d'Italia tutto ciò, che da Pi Home da Car

lo Magno ſuo figlio , e dagli altri‘ ucceſſori donato

ſi era alla Chieſa Romana.Il .al Decreto vien rapportato interamente colla {ottoiìcjiizione del Chero, e

del Senato da Simone Scbardio, dal Goldasto, dal Lu

ni , e dallo Scliilrero, conſervato ancora dallo steſſo

Teodorica ala Niem252_ Ma per non teſſere una peravventura noioſa storia Ndmmudao d,

di ciò, che. dopo ſegui in tempo dl Gregorio V11.,di Vm‘mazia dell'an

Virrore‘ 111., e di Paſquale 11. ,egli è indubitato,che "° “²²* mſ‘"

mata nel 1123 dal

nel 1122. tra Callisto 11. , ed Arrigo V. Imperato- Com-,io Lama”.

re vi ſu in Vormazia il concordato intorno alle 1n- LAn-i‘goV Impe—

wstirure ;› poichè tenutoſi ivi un aſſemblea della Nat-EZ; fle‘jázáè

zione Germanica col Legato della Sede Apostolica Lam- ,m a‘cjzhsto zz,

berto Cardinale Veſcovo di Ostia , e con altri due Cardi

'nali, ſu fatta da Arrigo la ceſſione delle” [masticare

ſuddette per annulum , (9* baculum ; e per contrario

Callisto concedette elefìiones Epiſcoporum, (9" .Abbatum

Teutonici Regni, quae ad Regnum Pertini-nt in preſen- ‘

tia tuafieri abſquefimam’a,@` aliqua 'viole-mia'. . . ele- ‘

&u; autem regalia Per ſeeprrum a te recipiat. Ex alii:

*vero partibus Imperii conſecratus infra ſe” menſes rega

lia per ſceptrum a te recipiat .

26. Questo concordato fu conſervato dall' Abate Uſper

genſe nella ſua cronica , e 'l Baronio lo traſcriſſe dall'

originale, che conſervaſi nel Romano Archivio. Leg

geſi preſſo al Labbe (z) al Calda/Io, al Leib

Î: '- P p ni

m SÉÀÎÉÎnÎÌÎ-Î‘Î.ÎeſiTÈÌZÌ-ÎZÎ‘ZÃÌÃZÎÎÃ ÎZ‘ÎÎſiÎflÎ-ffiáîi"

Codice Diplomatico d' Italia m”. 1. n. 2. Schiltero Istituzioni de

. diritto pubblico lib. 2.. fit. u. ’

(z) Labbè tom. u. de’Conctlj pag. 1338. e ſeguente.



nu(

parte ha proccurato d]. ritornare m qualche maniera.

( ccxcvm )

'tizio, ed allo Schiller-o (1)** Se poi cotesto concorda

:o ,- il qualefzgal Concilio Iwdi Laterano nel-01123.

ſu confermato; stato oſſervato, Io non intendo ra

gionarne; perchè sò a*che l’ elezioflni doveanſi »fare da'

Capitoli, e dalrChero; ma questo; poi non ſi offervò;

poichè’vedeſi i’ä , che quelle ſi fanno dalla Sede APO_

stolica ; ondeñí da mn delle partiti ſn è. meſſo in obblìo

il concordato ; anzi la primierafistituzioneIdella Chie

la; ragionevolmenteñ-.non è _daîquerelarſi' ‘, ſe lîaltra

alla prima- ſua ragione ;Laz-«az,
.y iſo_ſſsmmhiudmhe 27. Siaíi però , Èyoglia , ‘da- tutto ,il racconto

le tante/e colla S. .z ſuddettofieglnfl: chiaro, che le conteſe ſono state 1n
Sede ſonoflatejn- *.‘ tornoW-Jnìvffliñre, ed elezioni degli Arciveſcovi,e

Veſcovidi tutte le Chieſe dell'impero, e del Regno
torno aIl’inve/'mu

re , ed elezioni de

li Arciveſro'vi , e

Seſto-vi (ie/Regno,

non mat' ſu alt-'Pa

dronati Regj .

Conte/e tra la S'.

Sede , e Re Rug

giero fino a Gu

glielmo I per 1'215*

zioni de'. Pre/ari.

Il ronrordmo fla

Ìilito tra Gugliel—

m0,ed Adriano IV

rammentare dal?

Anonimo è poste

riore di 69 anni

all'acquisto zie-[Pa

dranato di Goffre—

do ſu del Mon/fle

n di Converſano.

I

N

-íd’ltalia;ma non mai ,ſi ècollo sforzo de’Sommi Pon

tefici preteſo toccare i Padronati, e l’elezioni’delle

.Chieſe Padronato , ſiccome quindi a poco più chiara

mente diviſerò . MHP-;Twain and age, ,wuggflëiì

28.- Se 'tra l’Imperatore Ãrríg’o V., e Callisto”. rima

ſero.estin`te le conteſe `nella. guiſa rammen'tata ; non

mancarono però altre brighe ' tra la Romana Cor

te ,re Ruggiero Rè di Sicilia, e della P lia, ancheintorno alla elezione de' Prelati delle Chilelſie , le qua.—

li durarono ſino a Guglielmo I. di-lui figlio , e profl'

priamente fino all'anno i156.;tempo in cuii- ‘mmedatocon Adriano 1V. Sommo Pontefice'ſi,:ì.` u-"cm'

{i fivella nelle ſcritture datefuori. a prò-di Monſg,

gno: Veſcovov diConYerſano ;'Eioè 69. anni dopo ,

  

--flf²r`ñ"=fl .Banfi e'. una.;.. v _ . .. I. ‘ ,,.. ì . r

. ,.
.\*~- .. . i,

(rffiíìoldasto toníir. delle Costituzioni 'imperiali pagasòi e ſeguendo ,

Leibnizio rodex juris Gemium parrznpagñz.numvzñtschilîero' Ìflì‘ .

' **m5 2;)tuzioni del diriuo pubblico líófl. a:. 13. )`.-r› . -

...É—…Wa L.. .a
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che ei-alì gi‘a dal Conte Goffredo acquistato il Padrona

to 'ſul Monistero di S. Benedetto, e propriamente nel

tempo , in cui i Padrona-tì tramandavano a' loro Pa

droni il diritto di preſentare e conferire , ſecondo la

diſciplina , la quale indistintamente dal ſecolo VII.

al XlI‘. ſi praticava. * _ v

29. Ma giacchè tanto ſi estolle , e s’ innalza in nome

di Monſignor Veſcovo cotesto concordato , uopo @gli

è , che di eſſo in primo luogo Io ragioni ., `ed indi

del di iù, di cui il mio Anonimo ſavella , parlando

di quello, ch’ egli non intende;acciò. dopo vegga, ſe

il rammentar ſoltanto questo concordato, giovi, onoc

 

 

cia alla ſua cauſa; e ſe con eſſo maggiore, 0 minor

ragione dovrebbero i Sovrani di questo Regno rappre—

ſentare in tutte le Chieſe , le quali in copia grande

in eſſo ſi ritrovano. o

30. Fa parola, dopo gli altri,di questo concordato Roc- Si _a . d.

co Pirro , e poche parole egli ne traſcrive (L) ; ma du' Jjffim'Io interamente lo leggp preſſo di Gian—Criſtiano Lu- concordato d' A

”ig (z). Fu questo trattato conchiuſo e stipulatoavan- É'Zfz‘mìffifflîe

ti la città di'Benevento nel meſe’di Giugno dell'an- [gm-MEX"?

no 115'6.,nella 1V. indizione, nell'anno ſesto del Re

no di Guglielmo . Fu con eſſo confermata la Lega

z`1a di Sicilia, e tra le altre coſe stabilite ,e conchiu-ñ.

ſe , una ſu ,che —- De Ecole/iis , (9* Monasteriis terre nostre,

de ,quibus Romance Eccleſia-quest” mata fuit , ic fiat:

Vos Pontifex) quidem (9* *vostri ſucceſſores in ei: [ia

bebitir eat , qua in cateris Ecclejiis , quaſulr nostra pote/late

conſistunt, ſolita: ſunt aceipi conſecrationes (9* benediélione:

‘ Pp 2 a Ro

(x) Rocco Pirro de_ Eleé'iione PraſulumSicilíen/ium,diſqui/itianc 3,. 5.4,'

(2) Lumg nel_ Codicc_Diplomauco d'Italia mm:. ſezione 2.. ,de utriuſ- .~.

-que Sicilia Regni: :mms-;043850. e ſeguenti. ›- - r



 

n ~ ._ fimo Lum'g.

(ccc)~

a Romana Errlefia,(9‘ debito; inſuper O‘ statutos‘ei çenſm

”ſol-vent . De eleffionióm quidem ita fiat: Clerici con
*vemſiant i” perſonam idaneam , (9' illud inter Se ſecre

eum babe-[mm , dance paſonam ipſum excellentix ”cz/fm

prommtient , O" postquam Perfima celſitudini nostra fue

rit deſignata, ſi perſona illa de proditoribus,áur inimi

cis nostris, *vel bçredum nostrorum non fuerit , aut Ma

gnificemix nostra* non extirerit odioſa , 'vel alia in :'a

cauſa non fuerit, pro qua non debe-mu: aſſcmire, aſſlm- `
ſum pmstabimm (I) . l

31. A questo concordato volle ri uardar Romoaldo Sa

lernitana , allorché ſcriſſe-:ó lpjë *vero ( Guilia-[mmmulti: mmciis intercurremibus , (9* capitulis paris him*

inde diſp0fitis,cum Papa concordata: cſi Fu cotesto

Romoalñdo uno di coloro , i quali intervennero nella

conchiuſione della pace, come ravviſaſi dalla lettera

ſcritta da Guglielmo ad AdrldÌm’ſaPPOxl‘Bſa dal mede

32.- Questo dunque ſi: il concordato tra Adriano IV., e

Guglielmo 1. conchluſo . Or Io chieggo , e costante

mente domando,che fi dia eſecuzione oggi a cotesto

trattato così stabilito; che mai dovraſſl poi fare di tutte le

Chieſye Monisterí del nostroëRegno? Eccolo,ilChe

m dee convenire ,cioè dee eleggere un Prelato idoneo,

cioè d0tt0,e robo ;e` ſenza manifestare cotal elezione,

dee far paleíg ſoltanto al Re la perſona,ch’ egli pen

fa di eleggere; e plaoendo al Re quella , ed eſiendo

di ſuo Regal aggrado, presterä il ſuo aſſenſo . In al

 

tro caſo, che mai dovrà) Buſi.). Non ſ1 dichiara; ma
- 'ì dal

(1) I-ùnig nel luogo additato 03.852._- -~ " ‘

(2.) Romaaldo Salernitana nel a Cromca anno 1154. pag. 198. left-C.

preſſo al Muratori :on-WR”; Italic. ,.

. . - ~

,.ÌL-ññ—ó óóóóJL…- - ,An-ñ. _ -w Aóàñ' ,,` _ 4T
i* Lë—/ó-ó ó_—
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dal Cronografo Saſſone nell'anno 982. ſi ha,che non

eſſendo stato di piacimento di Ottone II. l’ elezione di
Otricol’ſatta dal Capitolo di Magdeburgo per Veſcovo

di quella Città, eleſſe egli Gijilero ; donde poi avvi

ſa il Gebelio .* Et quamquam Capitulis ju; eſige-”di da

tum ; pene-s Rega': tamen ius erat , indignum eleéîum

re/'icicndi ,(D‘ eius loco alium con/Zituendi (i) . Ma dando il

Principe il ſuo Regal aſſenſo, che mai dovrà ſare la

Chieſa Romana? non altro , che conſhcrationem , (F

Iienediólionem. E di quelle ſue tante elezioni,le quali

oggi a ſuo piacimento fa,e di cui ſe n’èveduto pri

vato il Chero, e con eſſo il Principe, che coſa mai

dovrà farſene; Non più eſeguirſi; perchè contro alla

forma del concordato; anzi contro allo statuto de' ca

noni , e de’Sommi Pontefici (2) . Questo dunque per

conſeguente legittimo ne addiviene,e non altro. Sic

che vedete Signor critico, ſe vi giova di ricorrere al

concordato tra. Adriano 1V. , e Guglielmo I.. Guardate

bene ſe voi,allorchè favellate di quel che non inten

dete ,`-‘ vantaggio arrecate, o disſavore agli altrui pre

teſi diritti, ed a quella ſpezioſa NAT‘IA LlBERTA’

delle Chieſe', le quali non libere , ma ſerve. ſono

eſſe divenute. E finalmente riflettere attentamente,

ſe l’ andar voi rivancando cotali coſe con indigestione,`

che daddovero a’rreca nauſea anche ai più digiuni della

storia del noſtro Regno,vi poſſa ſar porre ſul capo la

mitra con quella ſteſſa agevolezza , con cui in ſul naſo

gli occhiali, per affettar gravita , vi ficcate ;-motìuo,

per lo quale V01 Suor de’ confini del noſtro Regno a
70 . "ì …'~~:—. 7 vete

) Gebelio nelle note _mCorringio de mistica-tion: Epiſcoporum Germa

ma 34. ”ora .A. > 7 7 ` *
) CanNojÎt iz. Ctm-E ifìopo: tg. CamClmſi 2.6. Can. *vota 27.Di

flm.- 63. Cap.fi :rar-firm- lo; Dijflía. 79. .~, .
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vere fatto pervenire più eſemplari della voſtra pelle

grina DIFESA DELLA NATIA LIBERTA' DEL

MONISTERO’DI S. BENEDETTO DI CONVERÒ

SANO; luſingandovi, che 'gran merito, ed onore ab

bia quella da recarvi ; quaſi che colà meglio, che al,

trove,non ſappiaſi diſcernere quel che voi non inten.

dcte , cioè, che ’l riandar tali faccende , ſia lo steſ

ſo, che stuzzicar il veſpajo. Ma torniamo a noi.

In questo concordato ſi ſavella per avventura delle

Chieſe, e Monisteri Padronati .ì mai nò . Si ragiona.

del diritto di preſentare, ovvero_di conferire , ſecon

dochè l'indole di ciaſchedun Padronato richiede P mola

to meno . Dunque che ha a Fare nella conteſa del

Regio Padronato ſul Monistero di S.Benedetto di Con:`

verſano il Concordato. tra Adriano 1V., e Guglielmo I.

Re di Sicilia, e Duca di Puglia? Si stabiliſce nel con-o

cordata l’attinenza della {ola conſegrazione , e benedi

zione degli eletti in quelle Chieſe, le quali jolimſmzn

nccipere conſècmtiones, C9' benediëîiones, e rampoco di"

o i 'i ` ‘ i

Coll’eflvmpìo d' 34. Or cièjñposto ,' avendoſi nell'anno 116 zſiñ, cioè ſei*

Eu/Za/ioAbatc del

Monastero di Con

verſano , the ſei

”mi dopo del Con—

cordata s' intitola

De1,& Regia gra.

tia Abbas , a zon

firma,cbc i Padro

mm' laſoíaronfl ne

gli :mm/n privile

g/z e che chiama

‘D_anſì Regia gra

na Abbates c010

?0 , a’quali ſi rac

comanda-vana Ma_

Misteri di Regio

Padrone” . 4

anni dopodel concordato , Exa/?aſia , Abateeallora di

S. Benedetto , .attribuito il titolo Dei , O' Reg”- gra

tirî Abba: Mohaſìerii S. Benedióîi ; Potea egli così dir

ſ1 per effetto del ſolo aſſenſo , che il Re Guglielmo

dovea prestare alla ſua elezione per Abate di quelMo

nistero ?~mai nò ; perchè le parole Regiá grati-á non

din-tano un ſemplice aſſenſo, che dà il Principe,ma ’

la elezione , chI-egli fa ; mentre colui , il qualedal]

Principe è costituito , e meſſo in alcuna dignità; di

ceſii Regizí grdtiffl in quella dignità', orìu‘flzio Posto; co

me per contrario) colui,il-quale da altri vien eletto,

alla cui elezione dopo il Principe affentíſce, non dice

' ſi
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ſi rnai Regia grafia ,ma al più potra dirſi de Regis aſl

ſenſa Abba: Ue. - . .

35. E quindi quegli Abati, i quali ſi aſcrivevano’ilti

colo Regliſi grazia” , dinosavano con ciò di eſſer quei

Monisten’ Regali, e di Regia fondazione , e ch’eſſi

erano stati costituiti Abati dal Re . Ed in fatti ravviſaſi

.tra le Leggi Longobarde, e ſpezialmente da quelle sta

bilite da Pippino -Re d’ Italia figlio-diCarlo Magno :

Dei Monasteri-'s , Ò‘ .Xenoa'orbil-Îr, qua* "per.- iii-verſo: Comi
tarus cflſie -wſideninr , (9" REGALI-4 SUNT , ut qui

cunque ea babe-re -voluerinr , per beneficium Domini Re

gi: [mln-ant (1) . Or cotesti Abati , i quali aveano i

Monisteri da iRe “'ottenuti,dicevanſi Abati Regali; e

perciò~ con ragione ſi aſcrivevano il ,titolo Dei, (F' Re— ._

giá? grana Abba: ; perchè avean’ eſſt le.Badie , e Mo

nisteri— ricevuto-dal Re ,enon miga da altri. . `

36. E qu`1 abbiſo na rammentarſi di quel cheho Io ñ l. .

detto altrove in Ìuesta steſſa mia diſſertazionedà dove ,Gf’zífíístjìîç

ho ragionato della Difenſìone (2); ed ivi, per diviſa— CdP-'Mari df'lìa

re il vero intendimento di tal parola, ho :fatta men- mffl’ſe’îä'zflíffi

zione de’Monisteri , ed Abati , qui ad Palatium per* giLo’ngobarde ff_

einem, ſecondochè leggeſi ne’Capieolari -di Radílebíſí, ”P Ami 4d Pala*

0 ſia diviſione ſeguita con Siconolfo, e come oſſervaſi’ nel-

le Leggi Longobarde. Tutti tai Abati dunque,,e M0- mfliti,ed [stai/ati *

nisteri venivan -detti Abati, e MonisteriRegali , ſic— dal Primi!” steſ

c’ome appunto, di tali Leggi Longobarde, e del Ca- (Zámeſzígíffizſw

pitolare di Raajlcbifi ragionando ,il Du Carige_ dichia- q

ra -- Abbate: *Regalo-s diéì'á- ~,*’Aóbatesiad Palatium per

tinentes.,_in Capita/ari Principi: JBene'veni‘ani

“ .mr-”Liz "un z' 1 .2.. 4”"

 

.LX *_~›.Î.\.JLJ‘JÃ -lljçnyg bqfljJi 5);) :LJ: TH”; "7" 3m. f, .7") i ì

(i) Preſſo al.~Mui*otbri :mutata-1:2.,- Rendi-'amor,- ,un ?Si 3!- ië 'z

(a) Vedi il 9. 9. n.36.: ſeguenti pag. ”Mew-K?” i)

è

‘.’.… . .x (i)



Mfiì__

( CCCIV ) ‘,

 

anni' 851., Cap. 4. 7.37. Or cotesti Monisteri Regali non conſerivanſi , ſe

non dal Principe, di guiſac—hè gli Abati erano eletti, "

investiti , ed istallati dal Principe medeſimoge quindi

imponeſt nella Le ge steſſa Longobarda pocanzi traſi

ſcritta . De Monajìriis,Ò’ Xen0doc/1iis,quie per diver

ſos Comitatus eſſe -videntur, (F Regalia ſunt, ut qui

cunque ea Italtere vvoluerint, PER BENEFICIUM DO—

MIN] REGIS' HABEANT (2) . Onde poi inſegni

il mentovato Du Carige - Monasterioriam Regalini” ea

etiam erat prerogativa, ut eorum Abbate: non niſi ab

ipfis Imperatoribus, aut Regibus x, rvel certe cum eorum

nutu, inflituerentur, deligerentur, O' inmstirentur, au

- que adeo installarentur (z) .

38.'*Nè cotesti Monisteri eran ſuggetti ad altri,fuorchè

al ſolo Principe , ſiccome ſu dichiarato nel Concilio

Vernenſe dell'anno 755. ( ). *E quindi è , che con

molta ſaviezza ſ1 avviſa dallpìù volte rammentato

Du Cange -ñ Ea’oero erat Monasteriorum Regalium, *vel

ſilmperiàlium conditio, ut ab omni' iurſſdiffione Epiſco

pali exempta eſſenthnullique alii ,praterquam Imperato

ri, aut Re i'immediate ſubjeéîa

 

ſſ 39. Ciò posto , allorchè Eustafio s’intitola Dei Ù'Regia

gratia Abba: , altro non vuol dinotare , ſe non che

di eſſere stato egli dal Re Guglielmo investito,e prov

- - ve4 4

…T__`_.i

(l) Du Carige Gloſſario, nella parola Mona/farla Regalini, nel periodo

Abbate: Regalo: diÉhl, ton-.4.. ”5.845. dell'edizione di Venezia del

1739. .

(z) capitolare dell’anno793.e._6.preſſo Baluzio r.t.de’capitolari,e preſſo

al Muratori nel luogo-edificato. .

(3) Du Carige nel luogo additatd p.844.nel periodo Monafleriorum Re

alium .

(4) éoncílio Vernenſedell' mm 735. C”. 'ampi-eſſo Labbè t. 8.de'concilj.

(5) Du Carige ivi steſſo p. 84.2. -



 

(cccv)\

vedute del Monistero di &Benedetmìdi com-exam?

e non miga già, che 'lx Re abbia dato l’ aſſenſo alla

ſua elezione. ` ;o . .uz

40. Oltredichè deeſi avvertire , che nel concordato tra Adria-'Nel concordato d'
no 1V., e lo steſſo Guglielmo ſi distinſero due ſpezie diverſe '-A‘lì’i’ìîmſiſmm’ìì

di Chieſe ,cioè quelle , de quibus Romflme Eccleſia: quae/HMS; [j

mata fuit;e per coteste fi diſſe , che La. Sea. Art-,neuen . …vw/ñ --H- e r:

babebit cas canſecrationes, Ò‘ óenedüîidner, qu@ ſolitaſunt-ampi; e di vantaggio, che le aveſſero pagato* 51-',

statutos cenſm; ſebbene però l'elezione del Prelato non::

dovea nè per poco,nè per molto attenerſi alla ,Chic-i ›

ſa Romana, ma al Capitolo ,ovvero a' Monaci . L’al-"J _ , , z

tra ſpezie era quella , la quale conteneva le Chieſe , i- 'lv i

e’fflîotüfleri., ì- quali ſubñ nostra pote/fate const/?unt . E _` ` ² '

qaesti‘non erano altri ſe non quelli di Regio‘lPadro- ,zñ fl_ Q z ñ_

nato;questo appunto volendo &not-are Ballet-'ſub ?zo-L'

ste”: poteſſi/zie, ſiccome ſi legge da quelle 'carte rappor

tate dal Muratori (I) , il quale non altrimenti coral

ſormola intende . E per tali Chieſe,e Monisteri Pa

dronati l’ elezione attenevaſi al Principe ,ſenza che vi.
foſſe stato mestieri del concordato ; perchè , ſiper quanto'

fifîìapparteneva all' elezione degli Abati de’Monisterí, ñ

ſin dal` `VI. ſecolo dal Sommo Pontefice Pelagia eraſiñ

imposto doverſi fare da’ Monaci, e dal Padrone, il qua

le po/ſeffiom's Dominus viene appellato (2); il che :poi

ſu anche nel IX.-ſecolo col Concilio Romano dell'an

_ no 826. confermato e

4t. Nè da questo concordato può trai-ſi ragione per di

viſare, che il Re Tancredi nel 1193.,o prima,con_~

. . . Qq feri

(1) Antichità de' mezzi tempi tom. 1. ag. 129. tom, 5. pag- 5'71- 6

pag. 405. 506., e 505. c .506. ed a trove.

(z) C.1”. Abbate”; 4. cal-[.18. 7.20. `

(3) Vedi la mia prima Scrittura 1:43.54.. alla 54, ~ i
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ferito avea il Monistero'al Vaſco-oo Dulgincfi- per oſ

ſervanza, ed eſecuzione del medeſimo, e non miga già.

per la ragion del Regio Padronato ; mentre questo

.`-., ..… u'- steſſo concordato maggiormente dimostra , che la col

lazione fatta da Tancredi , ſu vero effetto del ſuo

Regio Padronato; e non gi`a eſecuzione dl quello. E

che ſia_ cos`1, egli ſi ravviſa. cotanto manifestamente ,.,

" *3 che non rimane ſcampo di ſottrarſi dalla ſeguente di

mostrazione. ó,

Ilnmordato tra :42.1111 concordato dunque vuole , che l' elezione del

.Adriano IV.e’l Re

Guglielmo chiara

mente dimostra ,

tbe’l Re Tancre
di con/ſi”) il Mo

”Iflero i” *vigor del

Regio Padronatot

Prelato.4ſi,faccia dal Chero , o da’ Monaci , ſecondo

che ſono le Chieſe; dovendo ſoltanto il Principe da

re il ſuo aſſenſo , ed indi l' eletto conſagrarſi , e be-ñ.:

nedirſi dalla Romana Sede per le ſole Chieſe ſoli-

te:. La Ragion del Padronato per contrario nelle Chic-2

ſe,e ne’Monisteri di collazione, porta ſeco la facolta

nel Padrone di conferire , ſenza che nè il Chero, nèÌ-Ò.

altri che ſia,in ciò poſſa meſcolarſi . Ora eſſendo sta-T

ta l’ amministrazione di quel Monistero al Veſcovo

Dalgineſe, conferita auóioritate nostra, come dichiara il

Re Tancredi.; e ſiccome ſi ſpiega nello strumento del

lo steſſo anno 1193. da mandata Domini nostri maga;

fiflmttfflmi Regis Roóî‘or [medi-Si Mnast'erii custosñ,

con qual carattere dunqnmTancredé-confer‘i quella Ret

ſonia , comquello di Padrone; ovvero con quello del

”word-23032 Il primo gli davaa la. facoltà di conferi

re , ſiccome Io ho nella mia. prima Scrittura dimo

strato. L’altro ſoltanto di aſſentire alla elezione; nel

caſo preſente egli conferiſce, o non già dà il ſuo aſ

ſenſo ad elezione alcuna ſntta dal Chero, o da' Mo

mci ñ Dunque può dirſi, che ciò', che 'lì Re Tancrc*

di fece in questa bll°ogna, ſu, effetto .di concordato , e.

non già del Padronam? Il amicüiozRomano dell’ 8255

I1*



 

( cccvn )

riſponde: Mano/Ieri”: , *vel orarorillm canonica construffum

a: UUÌVIINIOronſh-uäoris (ch'è lo steſſo , che ſub nostri:

potcstato del concordato) , ì eo invito , non anſe-”our ; li

ctmtque illi , Presbftcro , cui VOLÙERJT ,- pro ſacro

ufficio illius Diaeceſi: cum con/:mſn Epijì‘opi, commando

re (1) . E quindi ſ1 ſcorge,che la collezione fatta da

Tancredi, ſu ſolo effetto del Padronato; e :non già

delconcordaro. Molto più in quegli ſconvoltiffimi‘tem

pi, in cui il Regno era ſoſſopra , e che 'i -Re Ta”

credi pendeva dal cenno della Romana Sede, ſiccome

Io nella mia prima Scrittura convenevolmente avvi.

ſai (2) . ' '47*'

43. Ed è degno di oſſervarſi, che 'anche il ſuddettocan

cordata contiene in ſe un certo ſpirito di quella anti

ca Legge Regia stabili-Fa 'con Carlo Magno , e conſer

mata e rinnovata con Ottone-1. ;äerchè in questa im.

Ponevaſi: uod ſi a cunáîo clero univerſo Populo quis

eligatur Epi copm; niſi a diffo Rage laudcrur O* inve

fliatunnan conſacra-'rm'. Nel Concordato ſu stabilito-"T

Clerici con-umile”; in perſhmzm idonea”: , C3" illud inter

fl ſem’tum bababum‘, dance Perfimam illam Eccellenti-e

nostra: .pronum-ienr, elfi perſona illa . . . . non fuerít

in ea cauſa pro qua mm debe-mm aſſem'iro , aſſe-”ſum

pra/;aims .' Dopo di che dovea Procederſi -alia‘ conſe

grazione, e benedizione.

4.4. Estimo il dominio de’Normanni colla morte di Tan-

medi nel n94.. , e paſſato queſto nostro Reame 'nel

la caſa Svevo , e propriamente in Arrigo V1. mari,

Qq 2 ‘ to

(I) Concilio Romano ddr-826. Cam”. preſſo La‘bbë tom. 9. de’Concí

Pag- 117-4- a rapportato ancora da Graziano nel Can. Monaste

rmm 33. muſ- 16.q.7. veda la mia prima ſcrittura pa .58.eBoe—

mero nella ſua edizione’del Decreto nel detto Can. ana/ferito”, .

W

(2) —Pog.75.



Si ragiona dell’

elezioni fatte in

tempo di .Arrigo

VI Imperadore, e

di ciò , e/Je per ri

guardo ad eſſe ſi

con-venne ”a Co

stanza madre di

Federico [Led In

noeenzo III negli

ſconvolgimenti del

Regno .

45. Allora fu, che

( cccvm )

to di &Wanna-figlia del Re Ruggîero~,-ſorella del pri*

mo Guglielmo , e zia del ſecondo, continuata la steſſa

forma di eleggerſi i Prelati ,la quale nel concordato fu

.preſcritta. `Morto Arrigo V1. nel 1197. , ed eſſendo

rimaſa l’anzidetta Costanza col ſuo tenero figliuolo Fe

derico II., ſi vide ſoflbpra non ſolo l’Italia', ma la

Germania ancora; poichè Filippo Duca di Suevia , e

fratellodi Arrigo proccurò di farſi eleggere Re di

Germania , come» ſegui ; non ostante , che nell' anno

precedente n96. foſſe stato eletto Federico, ancor via.

vente ſuo Padre Arrigo , in eta di due anni . Dall’

altra parte Ottone Duca di Saſſonia , e Baviera, coll’

ajuto di Riccardo Re d' Inghilterra , anche fu eletto

Re dalla opposta fazione . ln Italia cominciarono le

Citta una contro all'altra a ſollevarfi. Il Sommo Pon'

teſice Innocenzo 1711;, uomo di lettere , e di ſublime inſi

tendimento ed accortezza, proccurò di avere nelle ſue

mani buona_ parte di eſſe . In Sicilia , ed in questo*

Regnoi Popoli ſremevano tutti contro le Milizie

Germano, per varj maltrattamenti ricevuti; e molto

più per lo partito de' Normanni .. Marcualdo Siniſcal-v

co dell’ Impero,,,il quale era stato .-confidentiſiimo di

Arrigo V1., per lo favor' di cui ricchezze immenſe a

Vea cumulato,perfidamente’ pwccurava di torre questi

Reami a Federico; onde da tante ſciagure , le nali

all' afflittiſiima Costanza íbvrastavano., fu ella coſtret—

ta ricorrere al Sommo Pontefice Innocenzo III. , e.

chiedergli per ſuo figlio l’Investitura di questo Regno.

: Sagaciſſimus Pom‘tfex diligenter at

tendens , quod privilegiano conceſſioni: indi-{tum prima ab

ADRIANO , O' reno-”acum postmodum a Clemente ,ſu

per quaruor Capitali; , -vz'delicetl clcóîionibus , legationi

(ms , appellarìonibus, (F' conciliís , derogabar non ſolnm

Apo
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Apostolica dignitati, -verum etiam Eccleſia/?ice lil-armi,

manda-uit Imperatriei , ut illir Capitulis renuntiaret om

nino , eum ea non aſſet aliquatenus conceſſurus (I) ;0n

de avendo l’aſflittillima Costanza chiesta l’ Investitura

per ſuo figlio Federico, ſu neceſíitata in tante turbo

lenze, ed affliz'ioni, riceverla a modo altrui.

46. E quindi ſu , che ravviſaſi ſpedita lettera da Inno

renzo 1115 intorno all’ affare dell’elezionithell’ anno

1198. allalmperadrice Co/tanzalmadrediFi-derico 11.,

in cui,non ostante che ſi foſſe veduto quaſi interamente

crollare il dominio Svevo, non ſolo gia nella Germa

nia , ed in Italia , ma anche negli steſſi due Regni

di Sicilia; e che la Romana Sede non picciola avver

ſione a quello aveſſe avuta , pure ſi diſſe -- Sede *va—

rante Capitulum ſigniflmóit -vobis, CF' 've/iris beredibus

ooitum deccſſoris, deinde conveniente; ( Clerici ), in-vo

cat/í Spirit”: Sam‘li gratid, ſecundurn Deum eligent ca

nonice perſonam idoneam, eui,requifitum a -vobis prieoe

re deoeatis aſfi’nſum, (3* eleéîionem facſſiam non differant

publieare . Eleflionem 'veroſaóîam, (9' public/nam denun

ciabunt -vobis, C7' 'vestrum requirent aſſenſum . Sed a”—
tequam aſſſienſus Regius requiratur, non intronizetur ele

Eîus, nec decantetur laudis ſolemnitas, qua introiti-natio

ni -videtur annexa ;nec antequam aufforitate Pontifieiali

fuerit confirmatus, adminiflrationi ullatenus ſe immiſce—

 

bit (z) .

* , -ñ 47

[l] Vita d’Innocenzo Ill. raccolta da Steſano Baluzio , e premeſſa

alle pistole di detto Papa , e dal Muratori rapportata nel tom._3.~

par”. deghScnttori d'Italia pag.486. e propriamente nella pag.

490. n. zz. ove lc traſcrirte parole leggonſi.

[z] Viene_ rapportato questa carta da Rocco Pirro declcíliomPr-eſulum

Smile-nf. dtſqutfit. 3. 9. , e da Lunig nel Codice Diplomatico d'

Italia tom.2. ſezione z. eutriuſq.Sirilie Regni: pag-862.23.12.
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.. Non ostanti dunque tante ſciagure , in cui era av

volta allora .l’Impetadrice .Co/immy: , ve che *Innocenzo

"III. dava vquella legge ., che meglio eragli a grado;

…e .con elſa ſu ſet-bara' la elezione al Chero,el’a[L

ſenſo a Federico , ſenza però nè per :molto , nè per

poco toccarſi i Padronati. \Questa lettera,e l'Investi—

tura non giunſero, ſe non che dopo la morte di’Cos

- flnnzo , la! quale in -Palermo a’a7ñdi Novembre-deli'

,anno Irgsſiocotnpì il corſo di’ſua vita .per Île tí'istez

ze , e rovine, che ſovrasta' Medea. al íuotenerifiimo

Bambino. - . íJ’J’J‘IZ— *.r’zuu ,-2 .tim-;4

'48. Stimò ella miglior conſiglio in quelle awerfè con.

<9

- enſure" di elegger :per ;Ba-lio 'di ſuo figlio lo 'steſ- .

o Innocenzo III. , a cui' laſciò trenta mila tar-ì -l'ſi

vanno duraînteil 'Baliato ( 1 ; e ſu in Sicilia ſpeñ

dito per Legato Gregorio Cardinale di S. Maria in

Portico, aeeiò con Arçiveſcovi di Palermo,di Mom

reale, e di Capo”, a' quali da Costanza ſu laſciata.

i’educazitmedel 'picciolo fanciullo, ſi foſſe il Reame

--tett0, e governato, E quindi è,~che a ſeconda della

ſuddetta lettera ravviſaſi 'pre-Efo Rocco Pirro 'la elezio

ne dell’ Arciveſcovo di Reggio coll’ aſſenſo del Cardi

-nal Legato come Balio di Federico , poi da Innocen
teo confermata (a),- ſi .

Dan” diploma di 49- Io però _leggo preſſo al Lmr’g '(3) un 'Diploma di

Federiwflrimw ' Federico II. del meſe di Febbraio dell' anno -IIII’- ~,

7"" md" 'v‘ſſ' che vale a dire in tempo,ch’ egli era di anni diciaſ

i alu o e uir . -*gl v 'ſg 'e ſette, giacchè .la ſua naſcita ſeguì nel H94* v(4-l ſu'

ir..

nell' elezioni m

tempo d’Innoemzo qua,

IH' (xd "Nella ?ceſſa vita 'd’lñ-nocenflo Il!.

[2] Rocco Pirro nel luogo additatb 9x6.

[3] Lunig nell' accennato luogo n. P4.

[4] Riccardo da S. Germano nella ſula CrónitſîilW anno 5 Vita

d`~Innocenzo LII. vi. 1-9. ed altri. ~

a L...

WM”—
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quale fb diretto allo steſſo Innocenzo III..Con eſſo E?”

dichiarato , che la elezione de' Prelati fitta ſ1 foñe

nella maniera diviſata; ma vi leggo una. coſa degna*

da notarſi; poichè impone-z _Vobmms igirm-ñ, O* conco

dimus, ut ſea-”dum Pmdiéîam for-mom ele-81'021” de MW -

toro per forum Regnum noflrum- libere celebreutur,NUL~

LO ,PRORSUS OBSTANTE RESCRIPTO A SE

DE APOS-TOLICA IMZPETRATO. Quindi ſembra,

ch'eglí di ſua, autorità volle preſcrivere, la'.- forma ,,e.

maniera dell' elezioni i; ſenz’ werfi- punto, ragione 1?"?

ciò che precedentemente* eraſi da- InnoaenzoJII. co a….

ſuddetta lettera determinato.,

50.4011 chi in accorcio ha udito' ciò i, c—h" era stato ſm,

da. Carl@ Magno stabilito intornp ,a corali elezioni ;îl

e quello, che ìn- proceſſo di tempo da‘Omnoil grande

era stato confermato ñ,~ ed ultimamente 'con Guglielmo#

I. concordato; ben ravviſa quanto .popo ragionevolç)

mente, ed in tempi cotanto ínfauſtì per l’Imperatrl-ñ`

ce Costanza ,, le ſu.da Innocenzo 11.1. fatto intendere,

che ſe non aveſsî. ella acconſentiro alla {oz-{fia` dellaÈ

Inveſtitura , che preme-dimm. egli avea. accordare a!

Federica ,, non eſſer- aliqmronus conceſſa”: . E_ perciò

ciaſcheduno d’ intendìmento imparziale rayvìſerä , quan

to a- propoſito- ſuñ la riſposta. fatta dallo steſſo Federico,

a Gregorio [Ji-Sommo Pontefice, , di cui» quindi. a. Poco`

ragionerò.. - 1, ñ :\ ;x 5 A,

51. Incamìnciamm ì disturbi tra.0›soriö~ III. ,ze Fede~~,'D,-j}….5; m, 0M_

*'560, 'es la Cagioacéñ più vàlezvole ſu , per quanto rac- rt‘oUI, tfr-*deri

coglieſi da un Breve dallo fieſſo Onorio dìrettogli , la Zozeìä’flìlí‘ìá‘î

elezione de? Prelatíz la qnalexhl Papa faceyafi 00mm zioni. o e

agli., anzidettì concordati; Poichè pretendeaſi , anzi

facevanſi* a piacimento della. Sede Romana. , e non già

elegge-VM Chero. nella…` fixddetra. forma, preſctátta;

on e
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onde' dice Onorio a Federico nel mentovato Breve .

Sed pro rſÌiy, (9" alii: bnc nobis retriburione refimndcm,

giri” dici; modo, Regni Sicilia: in clc-&iom'bur Przelaro

rnm, ;cnr aſſe-ris, debirum e” nm'iquo , nostri; con/Zim

tionilms inno-vari . . . . . . Aſſen': inſupc‘r, nos, pra:

ter formnm communiter ”qui/item, re inconſn/ta , qui#

buſdnm Ecole/iis' Regni- -varantióus Pmfl‘ciſſà perſonas;

ſed qua fit illa forma ncſcimur , quae pra certo minus

c173: informi; , per quam Apostolica Sedi: judicium e”

ture -volunrflris arbitrio pàndcret (1) . ,

52. Or ſe in cotesta briga affistevañ veruna ragione ad

Onorio, Io non intendo eſſerne giudice , nè arbitre;

mentre non ſolo da’ſuddettir‘ concordati ; ma dagli ac

cennati canoni,i quali al Cherox permettevano la ele

z‘ione de’Pr—elati , ed» al Popolo, e per eſſo-al Princi

pe l’aſſentirviñ, ciaſcheduno da se può il diritto* "giu-—

dizio `format-ne .So ben Io,ch’ eſſendo tale conteſa du

rata ſino a’tempi di Gregorio 1X. ſucceſſore di Onorio 111.,

riſpoſero molti Veſcovi per Federico 11. al medeſimo Pon

tefice ſopra a varj capi , di cui egli querelavaſi, circa

la elezione de’Prelati, dicendo cos`1 -- Cathedral”, C9'

alias *vacante: Eccloſſias, Dominus impero!” libentcr *vida

Ò’ deſidera! ordinari , ſal-vis pri-vile iis' , Ò‘ dignitati

17m', quia pmdccc-vſſores ſui Reges ujá’uo ad ſun ;om ora

bnbucrunt: (9' quibus ;Pfi- modcstiur , quam prede-ceſſi”:

ſm' baffo-nu: ”ſi ſunt; nec contra ordinationcm Eccleſia

rum unqunm fuit (z) . Ed egli è mestieri, che da

ciaſcheduno le accuſe', e le riſposte legganſi; ac

ciò poi ſ1 poſsa formare "un ſano giudizio , e diſcer

uere chi,di coteste due Potestà avea dal ſuo cantola

, . e… fa*

 

r .

(x) Lunig Codice Diplomatico d’lr‘alia nelluogo additato n. x7.. ”3.379.

(a) Lunig. Codice diplomatico d' Italia tom. 2.. n. 32-12-15. 882.
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, i ſucceſſi' a lor voglia ramtnentano . _

53. Ed ecco', che ſino ai tempi ”Federico II. , tutte

( cccxm )‘

ragione; per ravviſàrſi ancora con quanto poco inten-`

dimento de’ſucceſſi , di tali coſe ſcrive Ricordano Ma

laſpina; e delle diſſenſioni tra Onorio 111., e Federico

II. ſurte,egli favella (i). Come altresì ſon da legge#

re tutt’i Brevi di Gregorio IX. , e d’Innocenzo 1V. ,

ed i manifesti,e riſpo e a quelli dallo steſſo Federicá ,

fatte (2); perchè più da coteste riſposte ſl ' perviene

al vero diſcernimento di ciò che allora addivenne,che

dagli Storici ; alcuni de' quali eſſendo' della fazione

Guelfa ; altri di quella de’ Ghibellini , agevolmente

le diſcordie , che paſſarono' colla Romana Sede intor

no all' elezioni de' _ ','milla di 'comun ebbero con

i Padronati; ma sì ~lzenë’îìflëgirarorr quelle intorno al

mantenerſi quel diritto, il quale, a ſeconda d‘e’Cano

ni, e de’ precedenti Concordati , eraſi stabilito.

54. Morto in Fiorentino nel '1250. Federico II. , 'e ſuc

ceduto ſuo figlio Corrado ,"ciaſeheduno della storia in

teſo sa gli sforzi, che feronſi da Innocenzo 1V. ſucceſ

ſore di Gregorio 1X. per torre il Regno a Corrado-I0

ravviſo 'preſſo al~Lum`g (3) un Breve dell’ anzidetto

Pontefice Innocenzo del meſe di Agosto del 125;. , in

cui ſi leggono le calde preghiere date dallo steſſo Sommo

Pontefice al Santo Re di Francia‘Luígi 1X. ,acciò indot

to egli aveſſe (Zar-lo di Angiò ſuo fiatello Conte` di Pro-`

venza a ricevere il dominio del Reg—no. Ed è da- ri

flettere il mezzo di perſuadere uſato dal Sommo Pontefiñì

…,.., A'

.Jmienimenii nel

,Regno dalla morte

`di Federico II. /i

”o a Corradino.Ma

niere uſate da In

not-enza IV. Papa

con S.Luigí IX. Re

di Ftanti”. e con E

duardo figlio d'Ar

rigo III. Re d'ſn

ghileerra per toglie

re il Regno a Cor

rado .

ce ñ- Rogamus ifaque , diceva egli ,devozione-m tuam ”ten-'ſi

R r n jim,
. " ' l P'

(i) Ricci-dano Malaſpina Storia Fiorentina mp. 123'. `

(2) Preſſo al Lunig ivi steſſo pag. 875-, 879. , 887. e ſeguenti.

(3) Lunig nell’ addxtaro luogo mom. 30.
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ris-”Fr ’ _N REMISSIOALÉM TIBIÙ-PEC

;11" . ENTES . .ça pra-fatima Comico-m

  

ma. manga? marika” O' induca!, ur idem Regnum e'? O'
u o o ſ ` ' ñ’ . `

m tpſh , ,rante-r qblatum, pra Dmma , (9* Apofloltca

Se' ’ @wmv-enti”,cum flumilimte , 'ac bilaritare re;

 

 
?th-e…- - . ,

Elf-'414,: U1" HE TERRLÎN OELESTE, AC
{BMJ-"Omm 001,29 … ;ì , .

ANTE- -ÎLLO’CUÎ "XXL-ñ” 7 ‘, , ,

` “ zETE-RNAMQ).

P

GOTJUMAGITURJAL ,è ‘

MZ' conſiderando quel* zz) _

lion de’peccatí; nè; là. è' i " _stefipçnſegníva oo]

*95G ad ?lui-Ja te A orale.; :dirìtxamem pei

sò M1034@ got; da! gradi a' cótali offerte; onde;

ipqgmigqzjflmçmzo a tratta-…ria ficcenda con EJ

mo,zz1o.,‘ ”gala-{mao figlio dc . Red’lñghíltetm (4),

  

dmn-,z …gmfl 55-ſſMor1- Corr-add in Lavello a} 21. di Maggio del 1254.;

da Inno-'enza IV.

nel Regno come Ba

ſia di Carradinaſuc- `

”dalla al mar” pa—

dr: Con-odo .

* ñ

' ſi " ì-cío

4 (9' tam ipjíu: Regis, quam ſuo,in amnìbus,iure, jbl-vo.

ſiccomgIërive Niccola di ſanjílla , avendo laſcia

to il picciolo-.Qorrçzdina ſuo'ſiglío in Germania in età

di.v due-'ſoli anni. Allora lo steſſo Sommo Póntcfice

proccurò d’invadere il Regno con intelligenzadí mole

ti Baroni del medeſimo , i quali eranſi colla Sede

Romana -confederad, Q

Muſa-@allora .Principe di Taranto , di ricevereìvo
lonxariaſimenre Innocenzo [[7. nel Regno , e pregarlo

lprender ſotto-la ſua protezione , e baliato- il -pic—

o Corradino; però -- Si”: pmi-ufficio Rflgisfif ſuo;

Siab cujus “fiorita” Petition-'s ”postm- finíóus tra-574mm.

:ſi , quod Papa _fina praejudìcia pupilli Regis , Pri”; _

clp” ,

(1) Luñig ;Li steſſo. o

(z) Lunig mmnzl. e ſeguenn.

(3) Niccola di Ianſilla preſſo al Muratori :om- 8. Rcr. Italic-tr. pag.

506. in fine e 507.

H ì ²;-.‘—.—.—M ..- A ñ

, 7 che nè la remlſ-x

uindi prudente conſiglio ſu di.
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cipís, eum fui-ir ”Mu/dite rproiejinrionb ,"`eìr'²ingrederetm' Regnuin __ " x z

56. Ma Guglielmo Cardinal di &Eustaóhin Legato del Papa

e ſuo congiunto, il quale‘f‘non’ altrimenti , 'che ogni

laico‘conduttie‘ro , e Capitano comandava l'eſercito

Pontificio , neſſun conto tenne del precedente .trat

tato; 'perchè entrato egli nelRegno da padrone ,p e

con animo altiero, ed arrogante: non ramquam _Re

&or,aur Gubernoror‘in Regno agere', fed :Ìamquom Re

“gni Dominus, Pupilli Regir', 'ö' Principi: im: ſub-ver

rer‘e , O* 'a Comiriáus,Baronibus,Ò' alii: tarnqu'nm Re”

íuramenta fidelirotis exigere . Io ho avviſato tutto

ciò, affinchè comprenda il mio Anonimo, che ſave[

lando egli della Investitura di Carlo I. di Angiò, par

la di quello , che non intende.. '

57.13 tralaſciando'lo'dirammentar ciò,che ſucceſſe allora Az, ,mm zz ſu,

nel Regno,ritorno ai trattati della Sede Romana'. Mor- ;e ma' Innocenzo

to in Dicembre Ìdell’anno .1254. Innocenzo 11/.,ìed aſ- "ſſ" JZ’ÈF’WÃRÈ

ſunto al Pontificato ;Aleſſandro 1V., .costui proſe `u‘i la gzzähma‘jflſm.

incominciata impreſa di voler' dare il Regno a‘d Eímrda, pani dellſinoeflimz

o- ſia Edmondo figlio del Re d’" Inghilterra 5 e li per- ;,“í‘íò ;UML-;l

venne ſino a “stabilire l‘e condizioni , con cui l’Inveñ‘ m' “M m '

stitura ſe gli dava , nel mentre che Ale/ſandro 1V.

Sommo Pontefice trovavafi in questa citt’ä’di Napoli ;e

mutandoſi l'antico linguaggio de' canoni ,e de’precedenó,

ti concordati , ſ1 diſſe: Dinner quoque Ecole/iz de Regno

O* term pmdic‘lis, tom Cathedral” , quam alice regula

res , (9* ſeculores , nec non uni-verſa Eccleſia/lim perſon-t

illir liber-ratio”: , (9' immunitatièus oinnino gaudefiuntſ

que ipfis compera”: _jecundum Canonica: Sflnt'liones, iid

Rr 2-. quod

(t) Niccola di Ianſill'a ivi fieſſo pazzi:.

(2) Ianſilla nella steſſa Pagin.

* tti—.init -
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. 1.… Polo, e per eſſo al Pnnçtpe, dt aſſenttrvi; e con po
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'quod circa eoſdem Eccleſia: , O" Poiſon” , tam i” ſa

cíondis prowflonibus , (9' eleEZioni/zus confirmandí; ,quam

omnibus 'aliis, Roman”: Ponnfex, (9" Romana role/ia

jurísdiäììonem ”fioriture-m omnimodam libere exerce

hunt. SALVO TIBI,TUIS.QUE HEREDIBUS [U

RE PATRONATUS,/ì quod Rega-s Sicilia, /Z’u ejus~

demſi Re ni., C9' teme Domini baffo-”us in aliqua , -vel

aliqm'bus Ecclefiarum ipſaram conſuewrunr babe-re58. Segui questo nell’ anno 1255. , ed Io Prego ciaſ

cheduno imparzial uomo a riflettere ,.che non ostan—

ten, che `dalla Curia Romana , e da Aleſſandro 1V.

,Sommo Pontefice offerivaſi il Re no ad un Principe

straniero. ,Heffi'clie .neſſun diritto opra di eſſo rappre

ſentava, I' ogliatidoſene il legittimo Signore; ſi proc
curò in taiie occaſione vantaggiare la propria condizio—

ne,e l’ intereſſe proprio,con abolire i canoni,i qua- -

li l’ elezione aveano ſerbaJa" al Chero., ed al Po

*i

-ìfi stat-gare que’ concordati , contro i violatori de’ quali

‘ eſeqrande cenſure, ed imprecazioni eranſi precedente

mente fulminate . Ed ancorchè allora quando trattaſi

ì— acquistar roba per via di dono , e ſenza neſſuna

ragione, il' adagio ſia , che non ſe le guata in bocca;
vnre (ciò- non »ostante , non potè farſi dimeno, di

eſcludere dalla provvista , ed elezione da fàrſi dalla

Romana Corte, tutte quelle Chieſe Cattedrali, e Re

golari, in cui: Roger Sicilia-*,e/uſdem Regni, O* terra:

Don-im' ( che valeadirefflncorchè non aveſſero avuto

il titolo di Re' in aliqn , 'vol aliqm'bus Eco]{ſign-mn,e

ìpſarum` conſueverunt iui* Patronatus balze”. - “c2 :fa

59. Elda tutto ciò ſi conferma quanto io per lo 1n

' nan
(x) Lunig ivi steſſo num. 34. . ì. ;h ~ j f_ a g r'
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nanzi ho accennato , che mai ſempre da tutt' i pre

cedenti concordati ſono stati ſottratti i Padronati , per

cui , ,non già il diritto comune canonico ; ma una

particolare ragione indotta da' canoni ,e dalla diſcipli

na della Chieſa vi concorre.

60." Non deſistette il Pontefice di continuamente pre

mere Am' o 111. Re d' Inghilterra a ſar dare il giu

ramento dl fedeltà da ſuo figlio per la investitura del

Regno già confèritagli ; a mandare in Roma il de

naro convenuto ; e d’invadere il Regno ſollecitamen

te con potentearmata (i) . _ _

6L Fu differita il giuramento , e la ſpedizione per l’ Minacce ;Urbana

invaſione del Regno fino al 1263. , allora-quando IV. ſucccflore d'A

Urbnno 1V. Sommo Pontefice ſucceſſore di Alcſſimdro ífíſſfìfìdìîu‘fflm d'

ſpedì un' altro Breve ad Arrigo 111. Re d’ Inghilter- chsil‘gíbbzzëſſîflì

ra , con cui lo minacciò di ſottoporlo alle cenſure `,duardoinv_c/Zitodel

quantunque volte non aveſſe egli alle promeſſe adem- f"ä’.’}”á$"j’ſi”’}‘”f

pinto; non mancando ancora di ſollecitarlo, e ſolle- ,Émfieaeffifflgí

ticarlo colla benedetta remiſſion de’ peccati : in rc- IX. Perperſzmdcrlo

miſſionern *nobis peccnminum nibilominur injugentcs (2) . ?Hifi/;ibm 17,9"!”

62. Non fu in istato la corte d' Inghilterra di atten- fl… Ziezéígnîw

dere alla ſpedizione-per lo Regno di Napoli, tra per

la guerra acceſa colla Francia; e molto più per le

diſſenſioni. inſorte tra Arrigo 111. , e gli Ottimati

d'Inghilterra (3) . Ma non eſſendo tai maneggi a

ſcoſi a Manfredi , il quale vedeaſi l’ eſercito Pontifi~

cio addoſſo, stimò di prevenire a’ ſuoi biſogni. Intan

to vedutaſi la Corte diRoma eſclulà dalla Inghilterra,

‘ - proc

du‘

-

(r) Leggonſi questi Brevi preſſo Lunig num. 35. e 36. -

(z) Breve di Urbano [V. preſſo Lunig nel luogo avviſato pag. 932.' `

(3) Dió'queſìe turbolenze vedi Pulidoro Vcrgiho Hiſtoria Anglic-t ho.

l. . ñ
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proccurò di ripiglíare il trattato con Carlo Conte di

Provenza; e di nuovo ſpedì un Breve a S-Luigi 1X.

Re di Francia, con .cuiñ- i” remiſſione-m tibi pet-cami

zum nibilominusiſuademes, s’ingegnò indurlo ad aſſi

íìere al fratello Carlo per la conquista del Regno; Poi

chè , ſebbene il Re di Francia , con tenera coſcienza, non

aveſſe voluto ſar torre il Reame- all’innocente Carra'
dino-_diſcendenteI da chi avea con tanti ſudori ricupe

ratov il Regno da mano degli Inſedeli ;nulladimeno il

Pontefice gli levò qui-,ſii ſcrupoli di testa, per valermi

della fraſe del pio Ludovico—Antonio Muratori (I); il

quale ſebbene rapporti questo fatto all' anno 1262.,

Io però credo , che ciò ſia addivenuto nell'anno 1263.;

perchè Urbano 1V. mandò in Inghilterra il Cardinal Ot—

tobono nell'anno 1262. per estinguere l’intestina guer

ra E comechè rinvengaſi preſſo al Lunig il ſuddetto

Breve di Urbano 1V. diretto al Re di Francia; nulladime

no Per eſſere ſtata per avventura nell’autograſo corrotta

la data, perciò ivi non leggeſirl’anno proprio

63. Dileguati gli ſcrupoli dalla mente del Santo Re, il

quale credette gia di far un' opera Pia, Per cui con

ſeguir pensò la remiſſion de’ peccati , e la loro in

dulgenza; e volendo anche toglierſi da vicínoCarlo ſuo

fratello prode cavaliere, che gli arrecava ſuggez’íone,

accettò l’ invito , e s" induſſe ancora a ſomministrar

denaro al medeſimo a ſuggestione ,dello steſſo Sommo

Pontefice , il quale ne promiſe la restituzione dalle

contribuzioni , le .quali ritrar .doveaníi .dal Chero , e

dal

 

 

{r) Muratori annali d' italia anno 1262.

(z) Polidor. Vergil. nel luogo additato-[mg. 408.

(3) .Lunig codice diplomatico d' Itaiia rom. z. Pagin. 934. a 936.

ma”. 38.
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dalle chieſe , ſecondocchè lo steſſo Urbano diſposto

avea (r) .
64.. -Fra questo mentre l’iníquſio Manfredi , stante l' an- sforzuz Manfled;

tecedente promeſià ,de’ Baroni del Regno , di accet— per occupare ì_IRe

tarlo per loro Re, qualora foſſe venuto meno Corra- Sj’ì'ì-.Qì‘mled’cffi

' , mdmo to] Papa ſuo

d011.,0 ſia coma-no (z), avea uſurpato rl- Regno steſ- Bauo, e ſuoi m

ſo, col falſo rumore della morte di costui, che avea ”iſt/liſi' Prmrípí

Cattolici , ed a Cle
fàcco* egli ſpargere. Ma venuto in Italia Corradino nel mm IV_ ſucceſſore

12.66. ,doleaſi del Papa, 11 quale come ſuo Ballo-,m d'Urbano, il quale

vece di diſenderlo contro Mmflfldi , proccurava a ma conferìm l’ in;

tutta ſua poflanza torgli il Regno , per investirne YES-Tuca” d
nn Principe vstraniero. Ed acciò cotesta ſua ragione , *

ed oppreſſrone a cìalèheduno conta e nota ſofle stata,

stimò dar fuori un manifesto, per far paleſa ad ognuno

la ſua ragione;ed anche per animare per avventura la

fazione Ghibellina d’Italia,a ſeco unirſi per la ricu

perazìone de’ ſuoi Regni di Sicilia. In eſſo, tra l’al

tro, ſi legge: O dolor! a, mfas! o mlstra conditio pupil

10mm, quibus iflda plus offra/Zam': naſcitm' , ande de
fl’nflo ſffierabaìur . 0 caeca cupiditas domimſii temporali:.

. . . ~. . Rega; G* Principe: alias ad idem Regni ”a

stri commercium invitabar , jì-ue quia non erat datum a

Deo def/up” , (F' prade/iinamm a fari: , ur per eos nan

uſa’remur gratian, C9" bonores . . . . Ah Deus .' non

[ufficio-bar eiſdem Baliìr papillum exberedaffejblummoa'o;

mſi con/”rari fit invite-m perpetua (It-primera”: exberedem

. . . . Sed audite, pro/2 Deu5,perfidiam,pcr` Deum O*

bomb”: detestandam! Nam Carol”; Saraceno: Noce-rice ,

contra qua: Dominus Papa ſumendam crurem fecera:

pru

(r) Tutti cotesti Brevi leggonſi preſſo a] Luníg ivi steſſo ”um 39. e

ſeguenti . ~

(1) Niccola di Ianſilla pagín." 510. in fia( preſſo al Muratori tom. 8

m'. Italia”.

z
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prada-ari, in quorum gentem ſeduc‘ii ſuerant, (9' addu

&i; ſal-vos , illzeſoſque ſerva-vir: (F' Cari/fiano: Regni

pra’diffi miſero: , non finlum exhaufit rebus, ſed occidir

innumeros cum mille generibus tormentorum . . . *vide

;e , quomodo cruce Christi fallaciter in Cbristianorum per

niciem abutuntur; Heu , ben? quanti: injuriir, quanris

fraudibus, quanti: dali: bereditar ncstra con-verſa est ad

alienos, ('91 Regnum nostrum tranfiit ad indebirum Poſ

ſeflorem . . . . . . . Pro eo , ”od nobis in literit

Regni nostri Sicilia titulus ſcribezarur , intendebat in

nor Puerum innocente-m , inculpabilem, instmrem de Pha

retra ſua ſagirtam mirtere , (F' excommunicationir ſen

tenr‘iam fulminare . . . . .Quid inquam mali ſet-imm

Sanüa Mater Eccleſia? .Quid in nos ruum de-votum fi

lium, olim pupillum ture tutelce commſſum , per tuo:

Reéîorer ſic aſpere noverearis? In quo re unquam, o *ve

nerande Poter lzeſimur, quod ita con-verſus in ”Were-am,

nos multimode perſegue-'ris , O' in/'uste ſorte grin-*em of

fenſam reputa: , quod *ui-vimus ſuper terram (1)?

65.Fu diretto cotesto manifesto a tutt’i Prencipi Cattolici,

ed allo steſſojClemente 1V. , il quale ſucceduto era ad

Urbano 1V.; ma neſſun effetto egli oprò . Anzi nell'

anno 1265. Clemente, avendo gia dichiarata nulla la

lnvestitura data ad Eduardo, oEdmondo figlio del Re

d’Inghilterra (2) (per non aver adempiuto alle con

dizioni in quella apposte, e contenute), diede l’Inve

stitura a Carlo d’Angià (3).

66. Ciaſcheduno di ſano diſcernimento fornito può immagi

nare, ſe concedendoſi un Regno a chi neſſun diritto vi.

avea,

(r) Preſſo al Lunig nel luogo additato num. 4t.

[z] Leggeſi preſſo al Lunig num.42.

[3] Si legge preſſo al Lunig num.43. mn. z.pag- 946.

ñ"
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avea, poteanſi dal figurato concedente apporre tutte quel

le condizioni , le quali meglio la propria cauſa, l’intereffe

privato, e quello de' ſuoi, poteva richiedere . -Ma pure,

ciò non ostante , non potè farſi dimeno di dire .- Salvo

ehi'? ſuis in Regno beredibusſURE PATRONA'IÎUS in

Eccltjiis, in tantum quantum in bncpnrte Petroni: Eccleſia

rum canonica instituta concedum‘ ,ubi antiqui Roger Sicilie:

bujuſmodi ius potranno”; in ipjis Eccleſiis babuerunt

67. S’impoſe ancora per patto , che ſi foſſero rivocate tutte

le Costituzioni, e leggst, le1 nali ſembravano contro

la Chieſastica libertà (z) ; traſlequali ſu quella costitu

zione di Federico 11. , la quale tutta via leggeſi tra

le leggi del nostro Regno (3) , con .cui‘era vietato il

nuovo acquisto agli; Cbieſaſìicif-.lde’ beni stabili;di cui

efſendoſi doluto _ " iolXì _co’capi di accuſa, contro

añFederieo, ſparſi,e lſſeminazi; a.3quelli convenevol

mente ſu riſposto da quattro dotti Prelati; E; boepro

Prerea fuit ab antiqua stntutum , quia ſi libere eis, C9'

perpetuo burgenſntica licei-et emereflſirue accipere , modico

tempore forum Regnum .Sicilia (quo’ ' inter Regione: mun

di ſibi bnbilius reputnrent) emo-rent , O' adquirerenr; O'

boc ender” constitutio obrinet ultra mare (4,) . Come in

fatti , troppo miſeramente dopo ſi è ſperimentato di

eſſer addivenuto.

68.Trattanto venne Carlo I. d’Angiò all’ acquisto del Regno,

e di eſſo ſi rendette padrone ; non avendo mancato

prima Urbano IV. di ordinare una crociata contro di

Menfi-edi; e commutando ivoti ai croceſegnati di Ter

ra Santa, diede loro l’indulgenzaplenaria,quantunque

volte contro un Principe Cristiano l’armi rivolte aveſ—

S s ſero

(l) Preſſo al Lunìg ivi steſſo 5. 22.pag.96r.

(2) 5- 13- . . . . .

(3) Sotto a] tltolo de bom: flabihbus Eccleſia/lidi non all'enandu.

(4) Preſſo al Lunig ”3.882.

Dall’ cflìrſi B‘oli‘tg

nell’ investita”: di'

Carlo d’flngiò 'va

rie ſostituzioni' , e

leggi del Regno , ri

immendo però ille/t~

i padronati,l'Ano

nima ne deduce u—

”a tema-aria conſc

gumza .
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ſer (I) ; di che a buona equità io ſventurato Cor

radi'no dolevaſi . E quindi ſia a me permeſſo di dire

col gran Muratori: ſe foſſero ben impiegate le Indul

genzc plenarie , ognuno può bc” figurarſelo (2).

69. Questa dunque , ſapientiſſimo mio Sig.Anonimo ,ſula

In-ucstitura data aCarlo 1. d’Angiò‘ dalla Romana Corte,

laquale allega-”eſſe faccia onore, nol ſo; ſoltanto ſon

perſnafoçche ſebbene l'intereſſe privato, e l’infinitiin

'trichi aveſſero quella a 'piacimento altrui äzggiata per

investire del Regno (con qual diritto non sò) uit—grin
cipe straniero; pure non potè ſottrarſi dalzlaſciarle in

tatta ed illef’a a' Sov‘raní di' questo Regnoflragion
del Padronato. Onde ,` cheüdomine v‘oi'étéſſ` 'voi da co

tale ſpezioſa [rr-vestitino: trarre , Io non ſo compren

‘der ,-' ſalgo, ſolo quello , che voi continuamente -

'v'ellate dr ciò , che non intendete;e ſpezialment', i

lorchè voi cicalando a getto da in ſ Krpanca, `

tenziate , che [i Precodrntijèrcmſſimi Regnanti, preſſion

dendo da que' diritti , che dalla ragioni del Pddronato

otcan [oro competere, amano attentato contro la libertà,

ed autorità Eccleſia/fica, _ſi-mc' alcun dritto e fondamen

to ( `
70. Ioznon curo di proſeguire *più oltre il mio ragionamen

to intorno a questo punto ; poichè ſe vi piace altra

coſa alla rinſuſa ſaperne,‘potrete da Rocco Pirro rav

viſarla (4.) ;`ove però non rinverret‘e tutte le noti

zie , e di lomi da me accennativi , e di cui potrei

'rendervivſävio da Carlo I. d’Arrgiò in poi; ma per

*chè Wîni ho prefiſſo di lîol'tarrto riſpondere all; vo

- - ~~ re

(l) Muratori Annali d'Italia anni; n64.

[2] Muratori ivi steſſo anno 1266. 'ñ

[g] Pag. 55. dell' Anonimo .

[4] Rocco Pirro tkîclefliom Prtſulmiz Sicilia-aſian[



< çCcx-xm: )- i

stre indigçstiſſime erudizioni, e non innoltrarmi mag

giormente nel rammemorar quei ſucceſſi , i quali po

GO, o neſſun gradimento poſſono ad altri arrecare ;

perciò mi astengo di -più rammentarvene . Vi dico

però, che 'l ragionar di s`1 fatte coſe, egli è di altri

omeri ſoma ,che de’vostri; mentre di altri., che di Lam

bertini , e di qualche male inteſo ſpezzone di taluno Scrit

tore vi fa mestieri , per iſpacciar attentati contro la

libertä,ed autorit‘a chieſastica ;nel tempo,che non in

tendere quello , di che gracchiate.

71. E quì torna ben anche a propoſito il riſponder a quel- L* ,fummo …14.

la ragione,la quale tutt' i miei avverſari cotanto e- mmteprerendea the

stolgono ; ci0è,che avendo nell’anzidetto anno 17.66. ífiíztîdîx‘jgfifzſ

il Sommo Pontefice,per mezzo di quel ſuoLe ato .a lan-re, …mi di Regio”.

diſposto del Monistero , con trasſerirvi ſe Monache dmn-“MR” ”Wi

 

. . . - Cl t IV. lCtstercienſe,\egno chlaro questo ſia, che Regio Padro- "ZZ-"JM ,e ſc’lñ’í_

nato quello non ſia stato ; altrimenti non n’avrebbe gm di Corradino, ñ

egli diſposto ; o ure a corale diſ'oſizione i Sovrani e d!! Regnmtm

di questo Regno Farebbonſi opposti). ſeme le Monache'

72. Se però i miei Maestri ,prima di proporre cotesta 10

ro ragione, aveſſero tenuta preſente la storia di quel

tempo, la quale 10 ristrettamente,e con qualche re

ticenza , e diſpiacimenzto ho accennata ; aver-ebbero conſi

derato qual epoca infelice in quell'anno 1266. per lo~

Regno corſe :, e quante ſciagure per l’inſeliciſiimo Corm- -

dino leglttimo Signore del Regno ſuccederono ; oltre

dl quelle, le quali a Manfiedì addivennero; onde fu,

che non avendo potuto costoro impedire , nè opporſi,

che loroitolto ſi foſſe il Regno dalle armi di Carlo

I. d’Angiò,e dalle indulgenze, e dalle croci› che di'

ſpenſava quello steſſo Rodolfo Legato- a late” i molto

meno perciò ſuron valevoli a reſistere a quella diſpoſizio

ne,la quale del Monistero di &Bent-.detto facevaſi- Se

SS z C0"
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zioni alloflrummta

d’ Balla/io .Abate

ſono Guglielmo , ed

di

Nitro!” .Abate ſo!—

to Federico TLD”

peradore .
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Corradino ,` venuto da Germania in Italia , stava in

Verona a dolerſi del torto, che ſe gli facea, con tok

ſegli il Regno;e"Maafi-edi era rimaſo già estinto dal

le armi Angioine , le quali erano ſoltanto dedite a

ſottoporre tutto il Regno; chi dunque dovea, o po

tea penſare di opporſi a ciò , che 'l Legato a lare-re

di questo Moniſtero in Puglia trintia'va?

3.Eh! che ſe un p0 poco ſi andaſſe ad eſaminar la ragion

de’Padronati in queſto Regno,vedrebbe il mio Ano

nimo quante ſimili diſpoſizioni,ed irragionevoli occu

pazioni ſi ritrovano di altri RegiPadronati fatte, e che

tutto di ſi veggono ſare; le quali a buon equità do

vrebbonſi disſare ; per indi poi ſar apprender all’inſo

lente Anonimo,quanto temeraria, e degna ſolo della

ſua impudenza , ed arroganza ſia quella propoſizione

da lui impunemente avanzata, che i Sereniffîmi Re

gnmm' /Jamzo atto-?tato contro la liberta, ed autorità Ec

cleſia/fica, ſimz’alcun dritto e fondamento (i) .

4. Tralaſcio di riſpondere alle inettiſſime oppoſizi0ni,le

quali n il mio avvedutiffimo Anonimo allo strumento

dell’Abate Eustafio, e‘d a quello dell’Abate Nîccola, il

primo in tempo di Guglielmo, l’ altro eſſendo Federi

co 11. Imperatore padrone di questo Regno ; perchè

eſſendoſieſibíti gli autografi , equesti con tutti gli al

tri Diplomi originali ,e tranſunti fatti riconoſcere da

due valenti uomini per probitä, e ſaviezza , e-del

la ſcienza Diplomatica forniti; cioè D.Franceſco Por

celli , e D._Antonio Chiariti ; convenevolmente ſo

no stati giudicati per veri, legali, e ſinceri 5 e non

già per falſi, ſiccome al mio Anonimo è piaciuto in

tutta la ſua ſcrittura car’atterizzarli Eo’ ſuoi occhiali

a tra~

[1] Anonimo nella mentovata Pag-$5- ~ -

'c .
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a traverſo ; non ostante , che Io colla più eſatta

critica della Diplomatica, aveſſi la loro verità, e le

galità avvertita, e dimostrata.

9. XVI.

Si riſponde alla obbiezione fatta allo strumento del

1423. , con cui fi nomina il Conte Gof

fredo Fondatore,eDotatore del Moni

stero di S. Benedetto.

LPIù grazioſa riſposta di quella,la quale l’ſſAnonimo L’oébiezione Jen'

’. ' , .Anonimo che fl
fa allo strumento dell anno 1423. , non può glam ma di Dichiara'

mai figurarſi. E per intendere questa obbiezione,egli ;apposto …w ſlm_

è a ſapere , che tra le ſcritture, e documenti prodot— mento autentico del

ti per pruova del Regio Padronato, vi ha uno stru- ‘4²3* Pmhè meſ‘

. . ſo ll Conte Goffre—

mento del 1423. , regnando allora la Reina Gio-van- d, .venga chiama…

na II. In questo strumento, intervenendo la Badeſſa, Ìîomlatorerquando

e Monache di S. Benedetto , ed i Sindaci , ed altri “è” f” "Fd’fiffl‘

. . . . . . . . . to” , è dtleguara

particolari cittadini di Castellana, di Monopoli , e dl d, ,ma legge di

Converſano, ſi dichiarò da costoro , che aveano eſſi Gfuflinizzno , e da

ottenuto dal R-.e Ladislao fratello della Reina Giovan- Zììffì‘ì‘ìì'm ”dd‘ì’m

. . . . . . . a medeſima Ano

na, un privilegio di eſenzione dl alcune decime , e 7,5….

quindecime dovute da eſſoloro al Monistero; ma per

chè cotesto privilegio orrettizio era,e difettoſo; per

ciò moſſi dalla ſindereſi , ſ1 vollero concordare col

lo steſſo Monistero, con pagare in vece della decima,

la qu1ndec1ma;e per questa,la vigeſima. Or tra l'al

tre coſe, le quali Lin cotesto strumento ſi leggono, ſi

ravviſano le ſeguentuneque eos gladius Di-víme ulrionis plus

tai-dando ſewirei` , O* anatóema quonrlam BONE ME

MORI/L' DOMINI GOFFR1D1 FUND/ITORIS ,E

DO
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DOTATORIS MONASTERII PRELIBA Tl,propter

eonIro-ventionem in eis locum baberet.0r qu esta dichia

razione fatta nell'anno 1423. coll`intervento dell'Ar

chidiacono, e di quaſi tutto il Capitolo della Catte

drale di Converſano, ſoda ragione ſomministra , che

dall’ anno 1087.,ſin0 a quel tempo, non mai eraſi du—

bitato,chepquel Monistero foſſe stato fondato , e do

tato daLſConte Goffredo ’

 

2. A rquesta ſodiſiima pruova, o per meglio dire , di

mostrazione del Padronato, riſponde il mlo Anonimo,

che di cotal aſſerzione fatta in cotesto strumento, non

deeſi tener conto ; perchè eſſendoſi veduto dal titolo

prodotto del Padronato (,-cioè vuol intendere della

donazione del 1087. )’rche Goffredo non ſu fondato

re , nè dotatore 5 ma riedificatore , e ridotatore , ſic

come ( e’ dice ) ho Io nella mia allegazione ſostenu

to ; ſurge quindi, che tale enunciaríw _ſia erronea,

inerte , e favoloſa (z) . T', .

3. Che vi ſembra , non è più ſaccente cotesto mio cri

.L‘

tico,e d’ intendimento più purgato , che non loè stato

giammai chiunque la ragion de’Padronat-i ha ſaputa tan

to bene, quanto egli ſchiccherare; onde oggi giustamen

te costui li fa {corno , e per ignorante lo ſmentiſce?

Certo, che cos`1 egli addiviene, e non altrimenti. E

quindi da ora in avvenire ſi dovrà adottar un canone

tratto dallo ſcibi-le del mio Anonimo , che ſe uom

riediſichi una Chieſa distrutta, ed alla medeſima il ſuo

mantenimento per i divini uffizj costituiſca, non poſ

ſa nei ſecoli ſeguenti Fondatore , e Dora-tore appel

larſi . E quantunque volte addivenga , vche cos`1 ritrovi

r ſi di

(I) Vcdi_1a mia prima allegazione ”5.954 ſeguente. *

(a) Anonimo Pagin. 58. e 59.
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ſi dínominato , ſ1 dovrà tal’enuneifltim- repurar’erronea,

ifletm , e favoloſa.

4. Anzi dovrà ſmentirſi l’ Imperator Giu/?inizino , il

quale stabilì una regola contraria a quella del mio A

nonìmo legislatore ;Poichè preſcriſſe quegli : Si autem

”072 ſufficiat quidem aliquis ad boe,n0men forte deſide

r/ms, quo (9" ipſe Fdbrieator ( ch'è lo steſſo,che Fun

dator ) Eccleſia? *vocerm* , (F -vult aliguid rale fam-e

( multa enim (3* in bflc Regia Ci-vitate ,CT in Pro-ui”

eiis Eccleſia: ſunt, in quibus competenti quidem admini

flrzmtm* modo , periefllmn *vero 'mina' patiuntur, per 've

tustatem, aut etiam Par-va: con/?imac ſunt ,(J‘ inordína

ue ſeeundum dejiderium comm , qui in eis deputati/init)

lieebit ei imam talium Ece/e/im‘um nceipienti,banc cedi

fieare , ('9' Lie volumate Deo amabilis Ortbadoxorum E

Piſcopi res agenda est. Sie enim poteri: (9” sflfnt domus

Fflbrieator 'vacari, C‘T nihil de ſuo ſhperexpendere , de

putaris iam circa boe expenſis oblatis alfleigqm' etiam

Prius has expendelmnt (I) .

5. Or che dite‘, Signor Anonimo , voi non íëte mol

‘to da più dello fleíſo Giustiniano? ſenza dubbio di sì;

perchè cotesto Augusto impone , che poſſa anche Fon—

datore appellarſi colui , il quale ſoltanto aſſxste , e

vegghia al rifare d'una Chieſa ruinoſa, o all'ingrandi—

mento d' un altra Picciola , con investirvi il denaro

da altri per tale uopo offerto; e voi colla vostra au

torità legíslativa dichiarate erronea, incita , e favolo

 

 

ſZz la enunciati-ua fatta nello strumento del 142 3; dall’ ’

Ãrelíidiaeona Antonelli con tutto il Capitolo della Cat

tedrale di Converſano, da tre Arcìpreti , e dalla Cu-`

ria steflà, i quali in quello íntervennerffinon, per al

tro,

(I) Novella 67.



6. E non ſete stato voi
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1'" tro , ſe non perchè , eſſendo stato il Conte Goffredo

riedificatore , e ridotatore , come voi dite , del Moni

stero di S. Benedetto; non poteaſi perciò quegli da

tutta l’anzidetta buona gente e veritiera , e non già

eavillante, ed addetta a rabolc, dinominar Fondatore,

e Dotato” . -
ſi, accuratiſlimo Signor critico,

che altrove nella steſſa vostra anonima , ſcipita, e

moſaica ſcrittura, cianciando e vaneggiando , mi ave

te voluto far apprendere da Pietro Fra/ſo: An_ autem

ex reoedíficationc boe ipſum ius paſstt quam' , dubitari

pzſſet? (9' 'um-ms est, ex ea acqtçlm ( [tu-3 patrono-*us ),

qua :rerum Eccleſia , -vel loc”: pm: pemtus dtrutus con

flruimr, O* rcdintegratur de novo , non ex alia bar: in

feriori (1)? Or dunque ſe voi steſſo volete , che per

la riedificazione ſi acquisti il Padronato; come poi

può piacervi, che colui il quale non ſolo abbia rie

dificato il Monistero , ma quello oltremodo arric

chìto, non abbia a chiamarſi Fondatore, e Dotatore?

Come volete con fronte dura più che macigno , che

così appellandoſi , debba reputarſi erronea , inetta, t

favoloſa cotesta enunciati-va? Ma finalmente , che ha

a farſi? Abbiſogna, che ſi laſci dire, e disdire a ſuo

talento ; perchè riportandomi Io a ciò, che ſu que

sto punto ho dettoalgrovem nella mia prima ſcrittu—

ra (2); egli è mestieri', che Io paſſi ad eſaminar le

altre ſconcezze del mio ſaccente Anonimo.

\l

 

7. Io nella mia prima ſcrittura (3) ho dimostrato, che

i le?

..`.

ſe*

(1) Anonimo _nella pazzia.”

[2] Vedi la mia precedente ſcrittura pag.t7.,e 37. ove ho dimostrato,

çhe colla ſola riedificazione, ed accreſcimento di dote ſi acquisti

'l Padronato” vedi la ”3.2154 tutto il 5.10. di questa ſcrittura.

[3] Pagin. 98. e ſeguenti.
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Da autentici doc”

tenendo il Monistero di S. Benedetto una Granda, . .
. , . . menu ſirira‘ua, che

obbedienza, o ſia Prepojitura ne tempi traſandatl nel-` 5' Njmza d, Ma_

la Citta di Monopoli, dinominata S. Niccola di Mo- napoli Grant-'4 di

nopoli, ſi ravviſa questa eſsere stata di Regia‘ſcolla- ìîfl’ífjäîfáfë:

zione , ſiccome ſi legge da* un Diploma autografo gia …mmm

della Regina Maria moglie di ;Luigi LEd’ Angiò, e

madre del 11. Luigi; quindi deduſſl con ragioni ſode,

che ſe la parte era di Regio Padronato ; molto più

eſſerlo dovea il tutto , o ſia il corpo , evil Monistero

medeſimo . Dimostrai di vantaggio ,'jche cotestaChie- ñ z `

ſa conferita dalla Regina Maria, era quella steſſa, "che

ſu parte e Grancia del Monistero ; ed Io prego cia

ſcheduno a leggere ciò , che ſu questo propoſito ho

o avviſato , e quello cho’l mio Anonimo mi riſpon ,

de (1) ; perchè peravventura rav-viſera quante fieno ‘ , ;

' vane letſue obbiezioni; ond’è , che Io reputo coſa

convenevole ſottrarre gli altri, e `me~ ancora dalla noja v

dr più ſentirne .rammentare. ñ , ‘ -

egli fa *intorno alla identità della Chieſa' ſud "Ãîî‘é’ml’e dell’-*1

chè , dice ,"ì'che nel 1266., allora quando co *BY a i3… PZÌÌZÃÉÎ

del Cardinal Rodolfo Legato. a lan-re di .Cla-merm- ’ {del Cardinal Ro

in questo Regno , ſu il Monistero conceduto alle Mo- Ì’Q’JÉSÃZ ;'T’;

nache Cistercienſi venute dz R nia nel Regno , al— m… fi …mio-u: …Q

'tra Chieſa in quella Bolla non. ſh:deſcritta,ſe non che lcGrancieaiS-Be

quella S. Benedetto di Polignnho , ſeco’ndochè da í'íîí‘ì’jadëfiffl’ffi

quella leggerſi , la quale dall' Ugl-alito vien rapporta- 1mm!, 4,- Ma.

ta (a); quindi egli tragge , che a non facendoſi menzione "WU'

in elſa di altra Chieſa , che dell’anzidettadi Polignano;

ſegno egli ſia, che non più foſſe stata laChieſa di S.

Niccola di Monopoli addetta al Monistero di S.Bene

detto. T t - 9. Or
r ,ñ 03- : . ..

[r] Anonimo pagín.63.e ſeguenti. ` Cñ’- - * - .5;…- ñ’: 5

[z] Ughellio Italia Sacra de Epſon” Cuperſam' ma”, rr. ’

/

_
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"Fl' ""33. Or" ſe il mio Anonimo foſſe cotanto 'verſato nella

"` . J . , `ſl‘oria proſana,quanto egli-è nella `chieſaílica perito, e- -

*ſi k «E '-k *a nell’ intendimento dei-Canoni, cÎ’dellaf‘diſciplina dels

'j‘Î'ſf’ > ` lla-Chieſa, i quali vengono cosìi-beti datluii* maneg-Î

" ’ ‘ giati;non ignorerebbe `'qual tempo oorrea-*nel 1266.,

allor che ſu data ſuoriiquella Bolla dal :Legato ala

v tere-.Ma giacchè non ha curato ſaperlo ,.aíopo è,che

Io glie lo faccia apprendere. .. ;.- s*- 1:.

10.' Primamente il Legarffla'lareren‘per errore ſorſe del

Copista, o dell’Impreſſore, ſi‘vede dall" Ug/”llio ap
pellato Rodolfo Veſcovo ~”Albaneſe; mentre Ludoviſi

rin-Antonio Muratori vuole , che ſia stato ile Cardinal

. - di S. Angelo' Ricca-loop); ſebb’ene-cotesto Cardinale',

e . per quanto ſ1 ha da Saba Malaſpina , ſeguirò Carlo

di Angiò ſino a' CasteliMolara (z) . Selpure non
voglia'ſi 'dire ,-che;ì Legaſiiki a latere foſſero stati due ,

e quegli steſſi , 'i quali coronato aveano in Roma l’›

anno precedente Carlo'd’ Angiò , come vogliono Ri- _

" " » P corda-204; Malaſpina , eÎ Giovanni Villani (3) ; e perciò .
*A- 4,,z—aſſuno d’efli foſſe stato il ſuddetto* Rodolfo. '

'ì {IuSiaſi però come ſi voglia ;i egli' è' certo ,che-questa

Bolla ſu data ſuorirn'elv 1266., nel ſecondo .anno del

Pontificato' di. Clemente" 1V. , e propriamente in quel*

lo steffo’anno’; in 'eni-.15_ ”rane 'alla conquista del Regno

ll mentovato _Re Car ad' Angiòſe dopo della bat*

taglia ſeguita 'tra 'l' "medeſimo , e ..Manfredi ; 0nd' è ,

. c che ritrovandoſi il *Regnokſoſſopra etſconvolto',ied il

`\ “ Legato a latère tutto imeſo,I ed affacceridato a pubblicar

’ indulgenze 'per li crooeſegnati contro di`ìManfredi,e da'

…ì il 5h- ' 1. ° ") ,i' ' Sa- -ì'

(r) Muratori Annali annolzlzóós 4.. , inc—,nubi 34-, un., `

(z) Saba‘ Malaſpina Hífloriar. [ib. ',ncah. 3. `

(3) Ricci-dano Malaſpina Storia' di Firenze mp. 197., Villani' Storia

dl Firenze [1b. 7. cap. 5. _hfflmîñ _ ed _Pr a…. u. i ‘

.H .man \uu\_’t\.'\~;.Î) 'Wçí‘zmä dk .rw-.Z :Il v* ' '-ñ. Ì.

nn”,` ,un ~
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(t) Ii’ag. 10;. e ſeguente. '

(z) Mazzella deſcrizione del Regno di Napoli líb. 2.11-13.39!. `

( (ZWD-ny.; ) -

Saraceni di Lucerajtad altro , .che xa’defcriver Lume]

le* Chieſe , e* poderi, i quali daltMonistero di S. Be

nedetto ſt poſſedevano , egli attendeva, o-'penſava »e

"tz.Del rimanente poi ho Io dimostrato nella mia pri

ma allegazione (I) con una Bolla di Aleſſandro 1V.

Sommo Pontefice dell’anno 1258.4, cioè 8. anni pri- *vr

ma* di quella del Legato a lettere Rodolfo, o ſia Ric

cordo , che deſcrivendoſi in eſſa tutte le Chieſe , e

Grande, le quali erano di attenenza del Monistero di * "~ › '

S. Benedetto, ſu tra eſſe quella di S. Niccola di Mo

nopolLdeſcritta ed annoverata. -E;quindi ſe nella Bol

la del 1266. non ſi ravviſa met-trovata l’anzidetta Chie

ſa, non è da farne caſo; perchè tamp‘oco ſi veggono

rap ortate tutte le altre, le quali-nella Bolla di A

lejjiindro 1V. deſignato,` e‘defcrítte‘ ſi ravviſano.

3. Di una coſa però debbo Io render informato il mio

amatiſſimo Anonimo,ed è, che non ſolo'nel I 389. cote

staChieſa di S.Niccola di Monopoli fiireputata di Re

gia collazioneicon' quel diploma della Regina Marin;

ma anche ſinoraitra le Chieſe di Regio Padnonato ſi

legge quella dal Mazza-lla deſcritta (2) . F77 T:- ì: XD:.

x4. Anzi, che questa steſſa Chieſa ſotto al titolo di S. &Nic-(bla di Ma

Niccola de Port” di Monopoli ſia* stata , e ſia di Re- ”Poli “WWW”.

. , _ , - tra le Graneie di

gia collaztone, non ſolamente ſi ravviſa dal ſuddetto &Benza-mais….

original diploma *della Regina Marin ~dell'anno' 1389. 'verſano in una Bol

l

ne a Rega] Camera eſibito , e dalla deſcrízione’fàttä— [MiA/draw” M

,y ’ _ , _ , del tz 8. d l

ne dall anzldetto Mazzelln; ma di vantaggio ſi-oſſerva, 1 3:8. fiîz oggi’e ſ1:.

che anche prima, e dopo di questa epoca mai ſempre m ”Regio Padro

ſia stata da’ Sovrani di questo nostro Reame conferita' 'ma' d’mm’” “"'

* ’ 7 ) che col titolo di S.

Poichè nel] anno [328. ſu quella dal Re Roberto con- Niccola de Portu.

Tt z ` ſe:
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Di paſſaggio ”uo

vamente ſi pruo'ua

toll’ autorità de' Di

plomì , e degli Scrit

tori, che Monte Ca

fino, appellato Ca—

mera Imperiale,/ía

di Regio Padronato.

p; .

ì e

(cccxxxn ) ,i ñ- d

ferita; nell’ anno- 1348. dalla Regina. Giovanna -I. ;5; i

nel 1490. dal Re Ladislaa ; nel 14.63. dal Re Fer-;i

ma” I. d’ Aragona; nel 1584.. dal Duca di Alcalà';

dal Conte di Lema: D-Ferrante de Castro pel 1601. ;33;

e finalmente nel 1605. dal Conte di Benavente (I) . ,

15. E non ſolo cotesta Chieſa , ma preſſo che infinite',

altre ve n’ hanno nel- nostro Reame, le quali,ancor~

chè di Regio Padronato, e di Regia collazione,›pu

fe *tutta via ſ1 veggono ( con diſcapito dell’inviolabi

le diritto del nostro Sovrano non ſuggetto a privile

gio di preſcrizione; e con danno graviſſimo de’natu

rali di questo Regno, e di coloro, i quali dovrebbo

no averci maggior ragione Laìvoglia altrui diſporre..

Maſſ per avventuraſi verrà quel di, che ’l mio temera

rio Anonimo, e ſeco lui qualunque altri, non ſi a";

vanzerà più a profferire quella biaſimevole propoſizio

ne , degna ſola delle fiamme,e di eſem lar .punimenz

to, quantoè quella,claeisoruran_i di que _Regno'óamto

attentato contro la libertà , ed autorita‘ Eccleſia/Pica, ſenza al

tun dritto e fondamento; ed allora vedrà egli quanto ſi è

-' attentato dagli altri, non ſolo ſulle Chieſe , le quali

'ci vengon deſcritte pet; Regie dal Mazzella,dalCl1ioe

carelli , e dal Viola; ma ſopra infinite altre , Ie

-quali 'da.pubblici monumenti .ſi ravviſano eſſer di

Regie‘ſondazioni ; ed evidentemente ſi ſcorge di eſſer

di RegioPadronato collatifvo ,tra le quali le principa

li ſono S. Vincenzo a Volturno q; il Monistero di Ca

ſaura, 0 Caſa d’ oro vicino Peſcara, fondato dall’Im

perator Ludo-vico ; e molto più quello di Monteeaſino

\ steſſo;

(i) Vedi i registri di cotesti. Re negli anni additati; e il manoſcritto

del Chioccarelli ampliàto da Silvestro Viola di tutte ..le Chieſe

di Regia colla-Lione , e di Regia preſentazione del Regno . De

Ecdefio S. Nicolai de Port” Monopulis .
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steſſo; ſiccome in questa mia diſſertazione ho divi

ſato . . a ñ

16. E ſebbene altri con torti, e vani argomenti ab

bia voluto ſostenere, per compiacenza altrui ,che non

ſia il Monistero di Monta-aſino di‘Regio Padronato ;

e gli ſia ſaputo grado d’interpretare a ſuo modo, ma

non con buon ſenno, la cagione,per cui ſi dica co

testo-Monistero Camera Imperiale; pure Io, per con—

vincerlo, stimo quì, ancorchè, fuor di luogo , aggiu

gnere pruova,e dimostrazione tale' di ,quel Regio Pa

dronato, che non poſſa in a` enireflrimanervi ſcampo

alcuno da poterſene ſottrarre. ñ

17. Io diviſai nella mia prima ſcrittura , ed in questa

diſſertazione l’ho comprovato e confermato, che 'l Mo

:ti/Zero di Monte-caſino ſia diffle .Padronato ; ed ol

tre alle_ dimostrazioni evidentgxffi da più Scrittori, e

dallo steſſo Pietro Diacono Monaco di quel Monistero,

voglio altra più evidente pruova ed Ìrrefragabile addurne,

non ſolo tratta da cotesto steſſo Storico , ma da altro più

grave, e ,più recente ‘Autore,il quale per le caſe del

medeſimo Monistero è molto reputato da ognuno, e

più degli altri dallo steſſo riſpettabile, e mai ſempre

ragguardevole Ordine Benedettino Caſſineſe' . Io pro

testo , che di buon grado mi ſarei astenuto ;lime al

tro di ciò ,ñche fui costretto avviſare nella prima ſcrittu

ra per difeſa della mia cauſa ; ma perchè debbo di*

fender ora quanto Io ſcriſſi nel ſincero ſenſo di ve

rita , e debbo perciò confutare le diſagiate interpretazio

ni altrui; quindi coſa convenevole ho giudicato di al

tra coſa ora dirne . p ,.

!8.<*Parlan’do dunque Pierro Diacono dell’ elezione .di Gui

baldo per Abate di ,Montecaſino fatta da Lorario 11!.

Imperatore , ſcrive così: Cemens itaqae Impero!”

Gui

l
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(x)~Pietro Diacono—nella Cronica Caſſmcnſe 1117.4. ”11.12.4

( cccxxxlv n) j

Guibaldum modis omnibus relhfiareapratribm illum hde

didir, quem ſuſcipientes, in Cajinenji Monasterio Abba

rem ordina-vermi , o‘ AB IMPERATORE PER ‘

ROMANI [MPERII SCEPTRUM, QUÙD MANI

BUS GESTABAT, DE CASINENSI ABBATIA

CUM OMNIBUS POSSESSIONIBUS SUIS,SICUT

A TEMPORIBUS JUSTINIANI, USQ'UE ADIL—

LUM i DÈM MONASTERIO CONCESSA FUE

RUNT, ‘EST INVESTITUS, ditem ad eum , fideli

tatem a vobis da' Caſina-”ſi Abbatia idea mm accipimus,

quid dudum de Srabulenfi cænobio fidelimtem dadi/ii;

nolo ut Suec-Mlbres tui te irab/mt in exemplum , Ù‘ di

eam ſe Succeſſoálm: meis , de Cafinenfi Camobio ideo

non faéîflros fidelimtem , quia a te nostri Imperii Ma
ile/iar non exegit ; SED CONSUETUDINARIAM FI

DELITATEMHQ‘UAM A TEMPORIBUS CARO

LI (MAGN1),'ET DEINCEPS ABBATES DE

ABBATIA CASINENSI FECERUNT, FACERE

STUDEANT. IMPERATOR ITJ‘ÎQ'UE ORDINA

Tfl,‘ UNA CUM MDNACHIS , CASINENSI EC

CLESIA, aaa-ua die postquam ibidem .Pd-vene”: ,Bea
to Bene-diff” ſi: commendam Ò‘c. (I) . I -

19.. Da cotesto finto ‘rammentato da Pietro Diacono fi rav'

vìſá, .che gli .Abati di‘ Montècaſino ſempre erano sta

ti investiti, e prowdhti di quella Badia -dágl’lmpe

ratori; che .vale adire, che aveano effi ricevuta , e

ricever doveano mai ſempre la Badia dagl’ Imperato.»

ri , non per altra. cagione , ſe non perchè era quel

Monístero di Padronaxo Imperiale. 'z. ñ

20. Io potrei quì addurre un diploma dello stcflb Lom

rio‘ III. in conferma di questo Padronato; ma Lerchè

' vlcn‘

l
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vien quello rammentare dal celebre Angelo della No

ce Abate di Montecaſino medeſimo ; perciò Io non

voglio altro ſare, ſe non che qui traſcrivere quello,

che cotesto Storico notò , per convincer per ſempre

coloro, i quali questa 'verit‘a con poco buona ſede vo- .~

glion negare; poichè eſſendo stato costui 'uomo-di,

gran reputazione, e di molto intendimento,`nonrmen

che ,ìnſormatiffimo di tutto quel grande Archivio ,
c’orn’ſiegli più volte aſſicura; cotestodubbio'meglio di

ogni altri può egli steſſo dall’appalſionata idea de’mieÎ

Avverſarj dileguare. ` fl < ñ- x

2L‘C0test0 Valentuomo dunque nella nota al ſuddetto

paſſo di Pietro Diacono , avviſa: .Quamquam Lotha

riur repulſam ab Innocencio retulerit de investituris Ec

cleſiarum generaliter , de quo ſupra capite 97., AIB-z

.DATI/E TAMEN CASINENSIS .INVESTITURzí

SPECIALI _ſURE SPECTABAT AD IMPERA

TOREM, `Q’JOD ESSET CAMERA IMPERIA

LIS, ET DE ſURE PATRONATUS IMPERII.

Lotbarius in ſuo diplomato originali ,, Nos ab expeditío

,, ne Apulia ad Caſinenſem Eccleſiam, tamquam ad no*

,, ſiram declinantes Cameram,.(9'.~c4erera omnino’ legenda

ad -ljunc locum illu/lrandum; NON -ENJM ſUVAT

CUNCTA EDERE (1). ,,22. Ecco come questo chiaro* uomo, Religioſo ed 'Abar

te dello steſſo Monistero di Montecafino , ſpiega , er’

dichiara‘quella Carriera Imperiale, di-cui quello porta
il nome. Veggìaſigſ com"egli,ä1òn ostante ñ, che aveſ*

ſe ben compreſo, *cha’l ſat pubblici tutti gli amarti

 

.:le . xffi'dl'ñr

~~1

[1}-Abate della Noce nelle note a_ Pietro Diacono .Iib. 4. della Cro

_bruca Callingſegcap. 124. num. 3. preſſo al Muratori Rerum italiani.

10:71.4. ` ~ ——`“ ` x .ut i *e K… s..- ifl l

t .
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di quel Monistero , non giovaſſe , non enim irc-ua”

. m8o edo-re; pure non potette astenerſi di ſinceramen

te confeſſare , di eſſer quel Monistero di Regio Pa

dronato. ‘

23- Or dunque, che *ſembra a' miei oppoſitori, diſii Io'

con ragione nella mia prima ſcrittura , che 'l dirſi

Niccola Abate Imperiale del Monistero di S-Benedettp

di Converſano , dinotavaſi .con ciò eſſer quel Moni

stero Padronato Imperiale , non altrimenti, che lO è

Montecaſino ; per lo cui effetto /è stato mai ſempre

Camera imperiale appellato? Chieggon ell’l maggior

pruova di'tquesta verita P o voglion altra più ſicura

dimostrazione'i RR. PP. di tal Ordine , i‘quali per

cenſurare ciò, che da me, per difeſa della mia cau

ſa , ſi,era detto, ſpinſero erudita penna per convin

cer il‘mio errore; non perchè' in verita errato `Io a*

veſii; ma s`t bene per tener tuttavia occulto quel

Regio diritto , che 'con vera ragione può_ , e *dee il

nostro anſabiliſſtmo Sovrano anche ſopra quel Moni

stero indiſp’enſirbilmente eſercitare? Marqual’altrapiù

ferma , e ſoda dimostrazione mai ſi può rinvenirequella della propria, e ſorſe dimezzata confeſſione de*

più chiari uomini loro, i quali di` tutt’i ſucceſſi, ed

avvenimenti di quel Monistero ſono stati pienamente

inteſi, ed'oltremodo informati? `

24. Venga oggi il mio arrogante Anonimo , e ſenza,

che nulla della storia del nostroRegno egli ſappìaſiqe

dica 1 Che i Precedenti Sereniſſimi Regnanti abbiano at- ‘

tentato contro la libertà, ed' autorità Ec’Clgfia/ÌÌM a ſm*

za alcun dritto, e fondamento; perchè chi ſara de' paſ

ſari avvenimenti inteſo, agevolmente potra riſponder

gli, che Ia libertà, ed autorità Cbieſastica ,g ſenza al

cam dritto , e fondamento , abbia continuamente attenta

ro,
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to , ed occupato preſſo che infiniti diritti de’ Sereniffiìmi

Regnanti di questo nostro Reame; il che principalmenñ

re è addivenuto dalla morte di Federico 11. in poi‘;-.

poichè per le tanto immunità, ed eſenzioni agli Chic..

ſastici permeſſa e. concedute, ſu dopo tratto tratto ri,

pieno il Regno di oppreffioni, ſpogli, rapine, ed 0c,

cultazioni ; alle quali intollerabili ſconcczze ſi dovette,

in qualche parte almeno, .dal ſavio Re Roberto nel

1314. provvedere (1) ; non ostante la 'ſomma condiç

ſcendenza,e protezione ch'egli per la Romana Corte

aveſſe' avuta , ſiccome può ſapere chi della storia

inteſo. ,

9. XVII. E D U L T I ivi 0;??
ì

la

Si ſmentiſcono tutt’i mendaci

.Anonimo , con cui ba ”accuſato dar a :li-vede

re , che ſia coſa mostruoſa la giuriſdizione qua—

/i Veſte-vile, la quale' uſa il Monijlero di S. Be

nedetto di Con-verſano ſopra al Cbero di Castel

lana ,* e traſcri'vona molte lettere di Monſignor
di vCon-verſano D. Michele;- Tarſia, dalle *qu-:liſi

ravviſa di aver egli* in Rama' difeſo cotejîo’di—

’ ritto 'del' Moni/Zero contro al ſuo prede-“fiore.

I. con ſommo- mio rincrelìimento debbo` quì ſvela;

. re, e far paleſe molte .lettere ſcritte dal P. VD.`

‘ f , z; vat., ;UML

(i) Si _vegga ~il Capitoloiuld Regale faflígíuní, in cui vengo” dc—

ſen'tteJe inſolenze , gli ſpogli , e-le rapine , ,le quali i Chieſa*

ſhcx commettevano , ed attentavano anche ſopra i Reg} diritti.

, e le ſcempiaggini dell' p

`-,ñ

.*—,-u--.
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Michele Tai-flu,tempo fu'giä Pio Opera/'0,31 Monistea

ro di S. 'Benedetto ,ì nel mentre , ch' egli, aizzando,

ed incoraggiando il'medeſimo,.la ſua cauſa in Roma

diſendeva per lo- steſſo punto, il quale oggi Monſignor:

di" Con-verſano D. Mic/Sele, Tar/ia , e ’l ſuo Difenſor

Anonimo' cotaggiäfameute detestano, -e per mostruoſo

condannano." ` ` miozñr'mcmſcimento da'due prin-ñ

cipjz ſurge;‘ .il primo egli è), perchè alcun tristo uomo

potr`a format altra opinione, e giudizio di. un Prelato

cotanto degno"; e ragguardevole, quanto egli è Man

ſignor Ve to-vo‘ di Cbnw'rſnno D` Michele Turſi” , di

quella , che in questa Citta col ſuo gentil animo fi

ha acquistato; e l’ altro , perchè-ſon costretto a divi

ſare la più sſtónt’ataimpudenza , la più' biaſitnevole.

arroganza , e le menzogne più degne di punigione

del mio' Anonimo , ſimili alle quali malagevolmente

finora ſi ſono rinvenute in qualunque, più reo, e per

duro Difenſore, o per dir meglio , Rabolista . `

s; [ricoprono 2. Quale , e uanta stata ſia la mala fede di 'costui u

alame men/'ogm

dell’ .Anonimo ,

fra lo quali l'a

*ver :gli pomata

ſamenre riſcontra

to un edizione del

.Mona/lim” diRe

naro Coppino, fat

ta ſedici anni pria

the l' Amor na

ſreſſr , e ſettan

tanooe pria che ſi

pubóliraſſe .

ſata nel coro della_ ſua~ anonima ſcrittura, di averla

Io convinta ſinora , chi attentamente‘questa mia diſs

ſertazione leggera, agevolmente può ravviſare; avea"

do Io additate le ſalſificazimì‘delie_ leggi, i paſſi iron,

chi_ e dimezzati degli Autori , - e lo strapazzo; .della

storia chieſastica , e profana , che in lui abbondan

temënte ſi manifesta, e 'ſi ſcorge ". E tampoco tut

to ciò abbastandogli, per ſostenere la ſua declamata mo

struoſita della GLURISDIZIONE FEM’MINILE(1)’,

ſa comenti d ſuo piacere alle pistole 'det-rettili, ; ìfoggid

menzogne a ſuo talento ; e 'con una vituperevole ar

l _—--. -4- ,IK

.. . ` l, . 7‘ \ ro- `

(i) Così l' appello il ſavio Anonimo nella pagina 80. della ſua Scrit

ñ- N5 n'a . *10.*4 ‘ , 'fl'. _I :I
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roganza vuol perſuadere a ileggitori della ſua miu-avi,

glioſa centonica ſcrittura,che abbia Io traſcritta nella.

mia precedente allegazione un paſſo di Renato .Coppi

”o , che non ſi ſognò di dettare nel ſuo Monasticon ;

perchè avendo egli nſcammm l’edizione Parigiflna dell'

”ma 1521., AFFATTO ivi non ſi rinviene quella dg:

nina, con cui è piaciuto a ſuoi Maestri di terminare.,

e, porre fine alla faſloſa loro ſcrittura3. Or vegga chiunque egli ſia, {e paſſati darſi maggio

ri arroganze , più abominevoli menzogne , ed impe

rizie più ſolenni di quelle , le quali nel tempo steſſa

ſi rinvengono in queste poche parole di vcotîestoarroó‘~

miſſimo Anonimo, Mi vuole ſmentire, e farmi ,re

i{parare dal Pubblico per un. ſolenniſſimo ingannato

re , e foggíatore‘- di dottrine , le quali poi non ſi

rinvengano—neg—li Autori-.da me additati; e pentoli

fermare cotesta ſua malígna,e rea .imposto-ra; accerta

i ſuoi leggitori , che *avendo egli riſcontrato il Mona

flicon di Coppino nel luogo .da me additato,tale dare

tÌ-imz ivi AFFATTOmomfiz-dmvenga ; ed acciò co

testa ſua reita poſſa meritar fede , con una costanza

degna ſola di ſe , aſſicura il ~Pubblico , ch’egli abbia

riſcontra”: l'edizione Parigiana del Momz/Iicondell’AN

.NO :521. ~ ‘
'4. Mi ſi permetta pure una fiata,che Io dica aícotestoſi

íàccentiſſimo, e ſincero mio 'Anonimo, c-h’egli quanto

delira, altrettanto abuſa del ſuo carattere; impercioc

chè ſpaccia , çh’egli con previſione profetica abbia ”ſcon

tram l'edizione ,Parigizma del Monzsticon di Renato Cop

Pino. zie/PANNO 1521. . O prodigioſo ſapere del mio

ſapientiſſimo AnonimoZVoi ſiete pervenuto a tal gra—

V v 2 " 'do

(i) Così pretende di ſm'entirmi egli coſ Pubblico nella pagina 91. i



r-ó.-.i

' (“ cccxt.- ),

do di perfezione', che~ ſapete riſcontrare- le 'opere, edi

trattati degli Autori ſedici anni prima, che costoro ſcap

Pino‘ fuori dell'utero delle loro madri; e ſettántanove

anni innanzi , ch' eſſi cotali vloro ;fatiche diano alle

stampe . E “che questa ſingolariſſima lode v-i ſia ben

dovuta , egli 'è pur troppo ;costante ; imperciocchè non

eſſendo nato al Mondo Renato 'Coppino , ſe non che,

nel 1537. (I) `; e non avendo egli dato ſuo’ri il -ſuo—

Monasticon, ſe non che nell’ anno 1600. (z) ; e per

contrario avendo voi" riſcontrata l’ edizione Parigianu

di questa opera del 1521;; avete perciò con ammira*

' bile previſione ,riſcontrata il Monasticon di RenaſoCop

pino ſedici anni prima ,- che.- foſſe .egli nato, e ſettan

tanove anniravanti che l'aveſſe composto . Ma dolciſ

ſimo mio Anonimo., ditemi, voi ,oche ſapete cotanto

anticipatamente rifiontrare le opere degli .Scrittori 3,

quali han' da naſcer-dopo lunga stagione , come non

avete pr‘eveduto quelle lodi , le….quali doveva Io in '

questa mia diſſertazionedarvi , eſſendo logia nato ',

e la prima-mia Scrittura avendo'voi :affronti-ara? ñ

5. -Questa ſiata però il ~mio ſapiem‘iffimo Anonimo l'ha

sbagliata , perchè’ ſe egli. aveſſe riſcontrata l’ edizio

ne Parigiana dell' anno’ìröot. , o quella di Franc

o” al Meno dell' anno 1744,. , avrebbe ſicuramen

chè ha voluto dimostrarſi ſimcentiflimo al Pubblico

colla lettura di quei libri , gli Autori de' quali ſono

stati ſol tanto in mente del Sommo Dio 'di doverli

e* creare.; luſingandoſi , per effetto di ſua ſapienza , 'eſs

- :~ ſer

[i] Vedi Adriano Baillet iu'gemens des Savans tom. 7._pama. chap- t.

Enlretiemq.. pag. 2.60. in fin. dell'edizione di Parigi del i722.,

[1] Vedi la ſua prefazione al Monaſiicon

te la dottrina da me traſcritta riſcontrata _; .ma per- - '
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ſer' questo il mezzo da poterſi ſul capo porre la mi

tra; perciò nulla ha curato di mentire, e d’impostu

rare. Or Io gli chieggo in grazia a dirmi, ma ſen

za torcer il vero , come ſuole , egli ch’ è avvezzo

a ſar decreti , ed a trinciar ſentenze , ſe alcuna mai

pronunziar ne doveſſe -per un menzognero , o per un*

arrogante ,ed impostore ſimile , qual altra egli ne ſa

rebbe , -ſe non quella, di condannarlo alla zappa , e

alla catena ?. 6. Or da tutto ciò, che hoipremeflöfdeeciaſcheduno

aſpettarſi quanti altri mendaci” deliri abbia egli im

ertinentemente ſpacciati per conſutare la ſua; FEM

MlNILE GIURISDIZÌONE , e per iſcuſar e na

ſcondere le-vere operazioni altrui ; di che lo , ' con

diſpoſizioni canoniche ,con autorità de'più gravi Scrit

tori, e con ſolenni documenti.alla mano, mi accin~

go a convincerlo, ed a ſmentirlo."`

7. Monſignor di_ Converſano , affine di ſar comparir’ Simo-diſmi

Jplau‘ſibile il ſuo int‘raprendimento di ſottometterſi il ”Lì—YZ'Monistero di S.Benedetto,e per ;la-t un aſpetto me- Zefa-…za dei Ve

no reo alla occupazione , la quale pretende egli ſare [cm di Conver

di questo ſpezioſifiimo Regio Padronato, girò- per ogniangolo di questa Capitale , ,e per ogni condizion di Aeg, di s_ Be.

perſona; econ i ſuoi ſcrupoli; ſintereſi , e rimordimenó-mdeffo ;cſi m0_

to di ſua tenera coſcienza proccurò di perſuadere aGffie'lDÉZ/ÌZÎ

taluno , ch’ egli era ſpinto a ciò ſare dal ſol vederſi la Cbieſa/in dae

l’eſercizio della giuriſdizione quaſi Veſcovile ſopra al cb?)- Cbítſü 7m

Chero della Terra` di Castellana posto in 'mano della 9""

Badefſa di quel Regal Monistero ,- e- conſeguentemen

te di una donna ; il che ſpacciava egli , ed eſagera-,

va per 'mostruoſa coſa', e condannevole'.

8. Or avendo Io voluto dileguare dalla pia mente di cotesto

ottimo Prelato cos`1 fatto ſcrupolo ſopravvenutogli do o di

^ ua

un
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{da promozione a quel Veſcovato,e che non` mai per

innanzi ( in …tempo che questa stella cauſa contro al.

ſuo predeceſſore in Roma egli diſendeva)gli avea ve

run rimordimento cagionato ; impteſi brevemente@

dimostrare , che non dovea egli cotanto ſcrupolizzare

ſu questa faccenda , ſe pur non aveſſe voluto condan

nar la memoria d' Innocenzo 111., e di Onorio 111. ,

i quali la steſſa coſa avean permeſſo, e prima di loro

altri Sommi Pontefici,alle Badeffe del Monistero Quid

liburgenſe , o ſia Bubrigenſe, e del _lotrenſe ; e ſenza

che aveſſe biaſimato ancora tutti. gli altri Sommi Pon

tefici , i quali han permeſſo , e tuttavia permettono

lo steſſo praticarſi in più Monisteri'delle Fiandre , di

Francia,e delle Spagne . Ed oltre di tre .pistole decre

tali degli anzidettiSommi Pontefici da me additate in

conferma della mia-aſſerzione,adduffi altre autorità di

gravi Scrittori , e tralcriffi alcune parole di Renata

Coppino , le quali, ſecondocchìè vuole il mio Anoni

m0 , affatto non riſcontrano nell’ edizione Parigiana

del ſuo Mona/?icon del 152 I.. A questa verit`a da me

stabilita volendo il mio Anonimo riſpondere , s’inge—

gna comparire il più ſaccente 'comentatore , che mai

delle pi/Zole decretali vi ſia stato . Ma ſe da ciò , ch'

egli affastella ſi tolgan da mezzo quelli ſuoi lang‘nidi

 

 

` ſarcaſmi; ogni ſua riſposta a ciance iuettiſſtme , ed a

mendaci degni di ſevera punizione ſi riduce.

. Ma affinchè conoſca~ il mio Anonimo , e ſecolui

Monſignor di Converſano , che ,quel loro* rumoregó.

giare , e quegli ſcrupoli , i uali di affettar s’,inge

gnano per cagion dela giuriſ izione quaſi Veſcovile,

che la Badeſſa di S. Benedetto di Converſano uſaoſul

Chero di Castellana, fieno ſcrupoli erronei ,e ſallaci;

mi fa mestieri, che ,Io dimostri , che non ſia quella

co—

rP’
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cotanto mostruoſa ,quanto 'eſſi ſi'stiídiano', per loro

privato intereſſe , ñdeclamarla . ñ -

ro. Collo steſſo ſurgimento della nostra ſagroſanta im~

mutabile , eimai ſempre stabile Religione Cristiana ,

ſurſe ancora nella Chieſa _di Dio-'il Ministero :delle

Donne .- Di questa verità ci rende ſicuri l’ Apostolo

delle Genti, allorché, ſcrivendo egli a i Romani ,loro im

poſe -- Com-mondo autem *00bit Phoebe” ſororem nostrum, .

qua est in. MINISTERIO Ecole/ice , quae est.” Cen

cbrir (1);- ovvero , come traduce il [/ateo/e -- qua: ;ſi

MINISTRA Eccleſia Cencbreenfis (2); e ſiccome .an
eora ſpiegano il Valle, ed Eraſmo (z) . ì

n. Ed ñin fatti nei primi tempi ſi appellavano Mini

flre. cotesto Donne , ſiccome può ravviſarſi dalla re
o

Le Donne ſcel

te al Mini/lario

di qualche Chieſa

lazione fatta da Plinio a Tra/'ana Imperatore, in cui appellaron/ì Mi

,lo ragguagliava del prodigioſo avanzamento di questa

nuova Religione - ,Quo magi: neceſſarium credidi eta

duabus Ancillit, quae MINISTRA‘.` dicelmntur,quid eſ

ſe: 'veri, C9* per tormenta quaerere, nihil aliud int-tem,

quam ſuperstitionem pra-vom J immodieam . Idea dilatA

cognitione , ad conſulendum te deeucurri ,

12. Di coteste steſſe Ministre,le quali per lo più erano

vedove ,ſcrivendo il rammentato Santo Apostolo a Ti
motto , l’ avvert‘x -ó Vio‘ua eltſigatur non minus ſeuagin

t‘aannorum , quae fuerit uniur -viri- ”nor (5) . ’

,13. Or il ſuddetto luogo di S. Paolo a i Romani co

rnentando, e ſpiegando Origme, ſcrive così -- Hic la

‘ cus

[t] S. _Paolo nella Piflol. a* LROmani tap-16.11.!.

[2] Franceſco Yatable ivi steſſo . .

[3] Vèedl; 11Crmci Sagri roma. nella ſpoſizione dell’znzidetto luogo di

. HO O o

[4;] Plinio [ib-10., pista]. 62. a Traiano dell'edizione-di Melano del Cá

taneo del 1505. .

[5] S. Paolo nella pistola I. a Timoteo ”11.5. verſ. 9.

nistrar , o con gre

oo vocabolo Dia—

comſſz .
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cus Apcstolic‘á aufloritate duce! , etiam Fromina: i” M
m/Ierio Eccleſia: constitmſi . . . . loc”: bio duo paritet

docce, O' Faz-mina: in Eccleſia Mimsterio constitui , ſ

*ve Mim/Ira! in Eccleſia baberi ; Ù' tales in ministerium

adſumi debere , qua: adstirerint multis, O' per bona of:

.ficia ad eam uſque lamlem meruerint Per-venire, qua ne

lígioſam Phoebe” Apo/lol”: proſequitur . -'

x4.. Coteste Mimstre, le quali poi ſuron appellate Dia

coaeſſe , ancorchè il ministero uſato aveſſero nella,

Chieſa. Cattolica , non mai però-Furono eſse al Pres`

birerato ammeſſe , nè a ſagrificare. E' comecchè nel

Concilio Calcedonenſè ſiaſi stabilito ~ñ Diacomſſlam mr:

debere ante quadraginta anno; ordinari, O* boe cum di

ligenri probatiane (i); non è però da intendere della

ordinazione del Presbiterato, ſiccome avviſa*S.Epif1

nio-- Obſervandum est Diaconiffis Eccleſia/Piram Ordine-m
indiguiffñe , qua! etiam viduas nomina-uit , (F ex bis… adhuc

”tate pro-veffiores , five aniculas, nuſquam autem Pm*

after-as , aut ſacmfìculas constituir (2) . Sebbene però

erano eſſe annoverare tra coloro,i quali venivano re

putati dell’ordinc chieſastico, per testimonianza'de’llo

steſſo S. Epifania . ‘

15. Quindi ſi fa' chiaro,che allora quando nel Concilio

Turommst: II. leggeſi: Si inventa: fuerit Prc-sbfloſirr` cum

ſua Presbftera; e nell’Aunſìodore-aſe: Non liceLPre/ſi

[ij-tera in uno leflo post accept/rm benediéîíonem cum

Presbytere ſua dormire (4) , non è ciò da intendere,

che
[1] Comi!. Calcedonmſ. dell'anno 43!-Caa- [Lptrſſo al L'ahbà ”m4

de’concil, . ‘ q "

[2] S. Epifanio Ereſia 70. ‘ — , -

[g] Nell' additat. luogo:. '

(4) Concilio Turonenſc 2. dell'anno 567. can. io. preſſoí] Labbè rom.6

de' Concilj.Concilio Autiſiodorenſe d ll’ 8. . . ſi'
'al Labbè …uo fieſſo mmóo e ` anno 57 can zr pre o
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che state gia quelle foſſero Sacerdoteſſe; ma* s‘i bene,

ch' erano eſſe mogli de’ Preti; ſiccome Veſcova appel

lavaſi la moglie del Veſcovo (I) .

16. Le Donne dunque fin dal principio* della Cristiana.

Religione , e per più ſecoli dopo, ancorchè non foſ

ſero state ammeſſe a i ſagri ordini; non furono però

in tutto eſcluſe dal- ministero della.- Chieſa , ſiccome

dal ſuddetto ~testimonio di S. Paolo, e de’ Santi Padri

posteriori ſi ravviſa (z). . ~

 

17.~ Ciò premeſſo ciaſèheduno può diſcernere 'da ſe,

(l)

(z)

quanto fieno inerte le declamazioni fatte dal mio Ano

nimo Per quella giuriſdizione femminile , la quale ha

uſata, ed uſerà maiſempre la. Badeſſa del Regal Mo
nistero di S. Benedetto di Converſano ; -e quanto an- ì

cora affettara ſia la- mostruoſitſilafquale studia Mon

ſignor dell' anzidetra città di dare a' divedere ,v che {i

rinvenga nella medeſima Badeſſa, non per altro, {e

non. perchè per mezzoódel ſuo Vicario eſercita giuriſ- '

dizione ſul Chero di Castellana, . Poichèmon'avendo

la prima Chieſa , e quei Santi Veſcovi, iſpirati di

non minor ſanto ſpirito di quello , da cui E moſſo

Monſignor di Converſano D. Michele Tarjia; anzi non

avendo lo steſſo S. Paolo eſcluſe le Donne dal ` mini

stero della Chieſa; non dovrebbe egli ſar-cotanto stre

pito , e rumore; nè ramo cotesto‘Regal Monistero a

ſua-voglia biaſimare- ‘

X x

Nell'anzidetto Concilio Turonenſe z. cap. lg.

Del ministero deile Diaconeſſe , della loro età ,e requifiti,'vedìGia

como Gotoſredi ſulla hg. 27. del Cod.Teodoſ. de EPlſwPÌI , O' Gle

ricír; Abramo Scultero nella ſ oſizionc del cap. 5. della pistola di

S'Panlo a Tlmoteo, cap. r. ne 10971.7. de’Critiri‘Sa, i ,- Gaſpare
Zieglero de Diacomſis , (3' Diacahiflir cap. 19. ,- e 'l CC

comentario al mp. 16. della piflola di S. Paolo a' Romani .

Mag*

almet nel `



Nel XUI. eco

la le Badefic de`

Momſìcri Bubri—

gen/e, c ]o:renſe

ebbero Ia steſſa

giuriſdizione, che

IM la Badeſſa

di S. Benedet

to di Converſa

”o , come legge-fi

in una decretale

d' Innocenzo IH.

ed in 1m* altrad’

Onorio III. ”ſen—

[o delle quali 'vie

”e gun/lato dall'

.Anonimo.

( cocxwr )- *i

18..- Màggiomente dovrebbe egli , xe piùyçíovrebbe il

mio Anonimojastenerſi di cos`1 favellare ; perchè non

è questo quello inſolito pianeta, il quáie unie0,eſ0

lo la l'a-nel cielo 'appaeendo , lo stupore loro deeſi ,

riguardamdolo, tirare;- mentre non ſolo ne' tempi an

dati. aicri Moniflserj {im-iii agnello di Converſano ſi

Em veduxig-ma‘zaflche Ln’ostri giorni …innumerevoli

ſe'ne offeryano , e, rin-vengono. z - 4 7b

:9; Nel XIII. ſecolo {i videro i Monifierifluidbwgenz

ſe, o Bmb‘rigenſe , e, jotrenſe ~ forniti -diquella steſſa

autorità , e giuri~ſdizione,~di cui oggi .ſi. ravviſa decoó.

rato il Monìstero di .S. Benedetto di Converſano .,Di

que…` ne rehdono testimonianza Innocenzo _.111.(1),ed

Onorio 111. (2) , ,le PJ/ÌakdeCreMli de’ quali ſono co

sì ben cömentate “dal mio Anonimo ,ñ che vengono a

ſuo *talento gua'ste , e- stra’vohe, ſmo 4 dire , `che ii

anzidetti Monisteri , e le 'loro Badeſſe nonmai. eiär—

` citar‘ono giuriſdizione alcuna .ſopra al Chero di quel

le Cinà—"aci eſſe ſottoposto . Ma vogg-iamo - ſe, dica vero

ii mio Anonimo.. ‘ .J z. e , - .

20. *Per intender. con' proprietà la pi/lola decremle ci'

Innocenzo 1]]. Sommo Pontefice (g) ,egli è d’aovverti

re , che. la›Bad’eſſa :del ñ Monistero fwrenſx teneva ſot

to la ſnañgiutiſdizione il Chcnmed, il Popoío one-eſe,

Poichèfiìcoóníe dopofdella Ma Badeflä, ſeri e, ,Onorio

…m ..-.-]11- z, d

(1) Capa-*Spam 13.de privi'legìís‘. .- ~ ~

(z) Cap. Drleffa ”.- de Majorit. , (9' Obedicnr. tap. Dik-Ha 14. dc ”ceſ

filz. Prxlator. lo ancorchè .aveſſi .nella mia' prima ſcritçura attribui

to-qpestoìcagv ad Onorio IV.,'ſu_i tratto noir-errore dail’iſcrizìofl ',

ne del precedente “capo- Ìlellofleſſo xitoiç ., il quale nell’ edizione

,deîfiiçmi ..4:12 r595. ,ſi attribuiſce ad Onorio 1V.; ma ſecondo 1'

,. ediuonedei-Pneo, e 'del-Bom”) _ſi ravyiſa .Iſcriverſi :lio fluſſo

i -looffrìajlllx z, z z r- PRA]. 'y ’
13] Neu adda-t-wèwñ “Pam .13.; de .Priw'legiie. _. v - ì
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III., ella era di quelChero capuOììtmh-ma (I). Per

contrario il Veſcovo Meldenſe,nella cui Dioceſi erala.

Citta, e Monistero ]otrenſe,ſenza;ſar menzione,che

per antichi privilegj quel Monisteroeſercitava ſua giu

riſdizione ſopra di quel‘Chero, e di quel Popolo , ptoccutò

diſporre ad Innocenzo 111. , che tanto il Monistero,quan

to il Chero,ed il Popdogoxrenſe doveano eſſer alla ſua.

giuriſdizione ſottomeſíi ; e con cotesto orrettizio ſuo

ricorſo( con cui tacque‘ad Innocenzo i privilegi del

Monistero, per mezzo de‘qualiuſava ſua giuriſdizio

ne ſopra di quel Chero) gli ſu'agevole l’ ottenere lec

tere di commeffione dirette `all7rArciveſcovo,.non già

Parigiano ,ñma Parigino , ed all' Abate’L-îudonenſe’;

avanti a' quali il Veſcovo Meldenſe 'incominciò quel

li gra-vite” molesta”, obedientiam ab ipfls Abbfláflil’Ò‘

ſororibus, ac a clero, C9" populo Villa _ſotrenjis,quiſe

cundum privilegia Sedir-"APo/?olicze gaudent confimili li

Iter-tate (a) . L’ Arciveſcovo di -Parigi, -e l’ Abate Lau

donenſe molto ſ1_ mostrarono condiſcendenti er lo

Veſcovo Meldenſe, di guiſa , che ia Abba” am es—

communicationis -vinculum, C9* in cleruni , Ù‘ in popu

lum ſorte-”ſem ,interdiffi ſententias protulerunt a Di c0

 

testa ſentenza ne ſu prodotto -l’ appello -alla Sede Apo.- 7

stolica dalla Badeſſa, dal Chero , e dal Popolo ſuddetti;

e comecchè neſſuno in Roma fatto aveſſe le veci ,del

Veſcovo Meldcnſe : Licet postmodum quidam ſimple” nun- -

tim" ſuper boc prcedifforum-Pari/ien is EPlst'OPl,Ò Lau

donenfi: Abbatis litteras praſentaffet (3) ;~ pure stimò

il Sommo Pontefice Innocenzo 111. Privilegium Apm

.X x 2 steli
[i] Nel tap. Dilcſla r4. de memo. Parlato-*mn- - ` i

[2] Così leggeſi questa pistola decretale nell' edizione di Boemero

anno 1747. ,

[3] Così leggeſi nell’ edizione Boemcriana.
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folio-e Sedi: Eccleſia Iotrenſi eonceſſum , innowndum (I),

’ ai. Or da tutto il contesto di cotesta pistola docretale

d' Innocenzo [II. ſi tragge gia chiaramente , che la Badeſ

ſa del Monistero Jotrenſe uſava giuriſdizione ſul Che

ro,e ſopra al Popolo di quella città per conceſſione, e

privilegi de’ Sommi Pontefici,i quali aveano Innocenzo

111. preceduto t Questo .appunto ciaſcheduno di‘ -ſenſo

comunefornito va a rilevarne,e>non.altro. Di-più ſi

legge ~da cotesta pistola , che Innocenzo 111.* dopo di

aver avuto preſenti 'le lettere di quei due Giudici dc

legati , confermo , e rinnovi} gli: steſſi privilegi, econz,

` ceſſioni . Questo anche ſenza occhiali. da quella/”ſha

la decretale ſi ravviliLOr ſe è così,comevuole .il mio

Anonimo,che Innocenzo III. non parlò di giuriſdizio

tie-della Badeſſa- jotrenſe ſul Chero di quella citta? `

Dunque egli è mestieri , che cotesto dottiſſimo, eze-`

lamiſſimo Sommo Pontefice non ſolo‘venga a ſottrar—

ſidal biaſir’no-di aver egli approvato, confermato, e

rinnovata una-mostruoſita,come quella di' aver_ egli',

ed i ſuoi predeceſſori permeſſo a quella Badeſſa .di

uſar giuriſdizione ſopra al- chero _iotrenſe , di cui'ella ñ

era capa: , O' patrono ;ma molto più dee venire a ma

neggiar la ſcutica col mio Anonimo , il 'quale non

mai ſi arresta, co’ n.01 inetti comenti nel dar'a dive

dere il _ſuo :prodigioſo intendimento delle cole. ~

22. Molto più prodigioſo , 'e mai ſempre ammirabile ſi

rende il gran ſapere del mio Anonimo , il quale fa

cendola da infeliciflimo chioſatore, ſpiega quelle paro
le d’ Innocenzo UI. occaſione rujuſdam commilfiomſſs, co—

 

. \ Sl .

[13 Nell' additato cap. ex parte ſecondo I' edizione del Boemero , il

quale fece la ſul edizione del diritto .canonico a ſeconda degli an

tichi manoſcritti , delle lezioni varianti , e della correzione de’ '

Romani Coi-rettori. *

-—-——~u;,’ ~ r ñ ~ "— A …óóóñ` `
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sl‘. ch'è quanto dire delitt0(1) . E di tal guiſa , con

una maledica , ed inſulſa ſpiegazione accagiona un

delitto a quelle ottime Badeſſa, e Monache, le qua

li neſſun male gli han fatto .Or ſe egli non la per

dona a i morti, come mai -vuole riſparmiare di ma—

ledire l’ innocentifiima ñBadeſſa , e l’ eſemplariſſime

Monache viventi? -

23. Grazioſiſſimo Anonimo mio , Io non _potrò giam- Ridicoloſnedfr

mai ſaziarmiñ dire, che voi continuamente parlate di. per

quello, che non mtendeteñ;v e che ſete cotanto trat- z, .Um commit:

to, e traſportato dalla maldicenza , che nel ſol leg- ſionislìclgfilcg

gone in quella pistola -decretale quelle parole : occaſìa- f: "j, “MJT-:1':

ne on/uſdam commflſſîoms , vicarialmente v appiccate H1,

una delle vostre malediche interpretazioni ,ch'è-qua”;

to a dire delitto . Ma affinchè voi conoſciate il gra

ve delitto , che voi commettere , con cotesta vostra

rea ſpiegazione , ſentite un poco ,. come nell' altre

coìlezioni,e negli antichi manoſcritti ſileggono quel*

le parole della pistola decretale d’~ Innocenzo 111. Do

parte Îdhbatéſſae, O* Sorin-um ſotrenjìs .Eccleſia mstrís

entità auribus intimatum , quod veneraóilis Frater n0

fler Meldenfls Epiſwpw-COMMſSSIONlS OCCASIO

NE CUſUSDAMAD VENERABJLEM FRATREM

NOSTRUM PARISIENSEM EPISCOPUM, ET

DILECTUM‘ FÌLIUM ABBATEM LAUDONEN

A NOBIS OBTENTÃE PER LITTERAS

Co 2 o . o “

'24,. Or e voi , cariſſimo Si nor Anonimo , volete in

terpretare le parole commgffionìs occaſione cujuſdam, per

’, , a- i

(1)[Anonim0 pag.84- ~ i

(z) Vedi il mp. Ex parte r3'. de privilegi!? dell' edizione di Boemero

dedicata a Benedetto XIV. del 1747.
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doliiro, questo è quanto dire, che 'l delitto »3: era stato

d’Innocenzo 111. , e -non già della Badeſſa, e‘ Monache

oxrenſi; imperciocchè dalle traſcritto parole intere

della pistola decretale di cotesto Sommo Pontefice, voi

ravviſate gia , ch’ egli ſcrive : Commiſſioni; occaſione

cuiuſdam a nobis cheat-e; cb' È- quanta dire , ſiccome

voi chi0ſate,delino d' Innocenzo 111. Che vi ſembra,

non ſete voi degno col vostro prodigioſo _ſapere di -

porvi in* testa- una mitra P Non meritate-voi, mercè

le vostre pellegrine ſpiegazioni del diritto canonico,

p stare in ſulla panca vicariale a ſentenziare quei meñ

j ſchini,i quali per mala lor ventura nellemflre ma~

ni incappanoiCertameate, che s`1; perchè ſapete voi

così ben intendere ,e ſpiegare il diritto canonico,che

abbattendovi voi alla ſuddetta pistola decretal‘e d’ 1n

”ocen‘zo 111., da me nella precedente mia ſcrittura ad*

ditatavi ; magistralmente , rizzandovi ſul naſo gli oc*

chiaii, ſpiegate per .delitto la commoſſo”, ed ordine

dato da quel-Sommo *Pontefice al Veſcovo di Parigi,

ed all’ Abate Laudoncnſc ,di procedere nella cauſa tra

'l Veſcovo Meldenſe , e ’l Monistero Jotrenſet _Io~vi

giuro,ſapientiſſxmo mio ſpoſitore`,che ſe cotanto‘trat`

to di cammino,quanto ve n’ ha tra me,e la vostra

reſidenza vicariale,non ci divideſſe,lo vorrei eſſere da

voi ſpeſſo a~- ſcuola per apprend’ere,ch’e commſſo ſi di

chiara per delia-om; e per a-pparare tante altre crudi

zìoni moſaiche , quante ne ſa ſpacciare il vostro ſm

golariffimo `ſcibile .

25'. Ma affinchèñcomprendiate, che coteflo zelantiffimoz ~

e dottiſiimo Sommo Pontefice ſapeva `\ben distinguere

ciò , che alle Badeſſe era permeſſo , da quello,‘che

alle medeſime era vietato; apprender dovete , che

ſiccome egli confermo alla Badeſsa jotrenfl: la giu

riſdi~

———-—— __
4 ,_ F..—-‘
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riſdi'zion‘e quaſi Veſcovile ; cos`1 lconclann‘ò ile BaÉleſ-T’

ſe di Valeri-ia ,ic di Burgos, le quali : Marziale; Pro

pria; benedica-nt , ipſum” quoque confèffion’es i” crimi

m’bur nadia”; , (9* legame! Evangelium , práſumurt pu.—

blice predicare (1)_;perchè giustamente stimò eſſer que-—

sto ;sb/bum, par-iter (9' abſuz‘dum; e -non miga gli; la

femminile giuriſdizione . Ma paſſiamo ad ;Onorio 111.

26. Morto a’ 16. di Luglio 1216. Innocenzo Il]. , .ſu

innalzato ſulla cattedra di S.’Pierro a' 18; dello steſſo

 

meſe , ed anno Cene-i0 Savelli col .nome djowm'o 11A…

Allora ſn,che la medeſima Badeſſa del Monistero jo

rrmſe ricorſo a lui-,acciò imposto aveſſe al Cheroſoè

tmſiî di astenerſi di uſare il proprio ſuggello , per

non averlogiammai per l’insanzi avuto. Onorio 111.

nel 1225. (2)*7ſcrivend0 all’ Arcidiacono _Sueffionenſe,

acciò vietato aveſſe alCheroèl’uſo delſnggello,quan

tunque .volte ,non l’ aveſſe prima uſato, rammenta le

ragioni, le quali, adduceva quella Badeſſa,e dice co

s`i : Nibilominus contra Wildman-m Jpfius Abbatiſſoe, qua:

ipſorum ( preslzyrerorum) jap”: est, CÎÎ' pan-ana_ (3-) . Q:

non ostante, che quella Badeſià `ſi {alle dichiarata ca

Per' , ó' patrono del Chero ſorrmſe , per tale ancora

Onorio 111. la riconobbe, ſenza_ ravviſarvi quella ,mo

stmoſrt‘a , 1a -quale oggi rirweugono Monſignor-ñ di

. Converſano, ed il mio Anonimo nell’eſſer la Badeſ

ſa di vS. Benedetto di Converſano capo del Chero di

Castellana. -

127. Avendo Io‘nellar mia prima ſcrittura addotto core.

fio‘ eſempio, e demo , che quantunque voice voleaſr

› v con

(1) Cap. lo. de Pznîtem. , (9' remilfioníb. Vedi ancora il Alíó. t. de Ca

pitólarì , mp.7r. ſecondo l? edizione di ‘ Baluzio .

[z] Sotto questa data ſi rapporta cotesta pistola dal Pireo, e dal Boe.

mero nelle loro collezioni . . ~
[.3] Cap. Dileéîa 14. de exuflſiró. Pralator.
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condannare il Monistero di S.Benedetto, perchè ſem;
i brava mostruoſo vederſi la ſua Badeſſa cafpo del Cho

r

 

ro di Castellana; era questo lo steſſo di ſoggiace

‘ re alla steſſa condannagione Onorio 11].,il quale avea

riconoſciuto la Badeffa jan-enſe- per caput , O* patron”

di quel Chero. Or il mio Anonimo comentando ,e ſpie

gando a ſuo talento la pistola dea-ciale di Onorio 111.,

decide di non eſſer vero , che quella Badeſſa uſava

giuriſdizione ſopra quelChero.Le ſue deciſioni gia ſi

ſon vedute ſinora come, e di qual peſo fieno ;.zonde

Io ſoltanto prego i leggitori a riſcontrare la ſuddetta

pistola deere-tale di Onorio III.
\

28. Per conſermare,che coſa ſconvenevole non ſi era

reputata dallo steſſo Onorio III. I' eſercitarſi giuriſ

dizione dalle Badelſe de’ Monisteri ſopra a i Cherici

a i loro Monisteri ſuggett‘i , additai un altra pistola

dem-tale di coteflo .Sommo Pontefice , la quale dino~

ta, che la -Badeſſa del Monistero Buorigenſa ,, o ſia

Quidlibùtgtnſe , o come altri vogliono .Quidilemlzur—

denſe (i), uſava giuriſdizione ſopra al Chero di quel

la Citta a lei ſug etto .Or il mio ſaccente Anonimo

ſa una delle ſue ſîlite chieſe anche a cotesta piflola

decretale di Onorio III. (2); e va dicendo , che non

mai ſi ricavi da eſſa , che quella Badeſſa abbia avuta

giuriſdizione ſopra di quel Chero,e che ſoltanto ſu un

affettiva della steſſa Badeſſa l'uſo della ſua giuriſdizio

ne; ma non gia, che realmente l’aveſſe avuta . Ed

eſſer ciò tanto vero, che ’l Sommo Pontefice commi

ſe all’Abate di &Michel-2 di ſcomuuicare le Canoniche,

- e

[i] Vedi l' edizione di Boemero in quello capo Dileíla tz. dc Maja

ritat. O' Obedient.

[2] Anonimo pag. 80.
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e Chero‘,quantunque volte non le deſſero .la dovuta

obbedienza . E che per contrario 'laBadeſſa di Conver

ſano ſi arroghi la facoltà di ſcomuniòare , e di ri

.cevere l’obbedienza dal Cher0,e di ſovrastare al Po

polo di Castellana ; e traſcrivendo alcune parole del*

la chioſa, tragge conſeguenti, e conchiuſioni , come

gli ſanno meglio.

29. Ma affinchè ſi conoſca , ſe ſia stata una ſemplice

aſſertiva di quella Badeſſa dell'uſo della giuriſdizione;

ovvero, che da ſenno l’ abbia eſercitata , ſenza che

Onorio III. l'abbia riprovata , Io traicrivo qui le pa—

role di cotesta pistola decretnl‘e . Questo Sommo Pon

teſice nell'anno 1220. , ſecondo vuole il Pit-eo (i);

ovvero nel 1222. , ſecondo la collezione del Boeme—

r0 (2), ſcrive all' Abate della Pietra di S. Michele

Dioceſi Alberstadienſe , cos‘r : Dileéîa filia in Christo

Abbott/ſa de Bubrigenſi tranſmiſſ'a nobis petitione , MON

STRAVIT, quod cum ipſe plerumque Canonica: ſuor,

(9" Clericos SUE ]URISDICTIONI'SUBſECTOS,

propter inobedientiam, (9" culpa: earum , al) oflirío , Ite

nificioque ſuſpendit , Ò‘ iidem ſuſpenjionem buiuſmodi

^ non ob/ervant , propter uod ipſorum exreſſus r’emanent

incorreéîi . ,Quo circa di netioni tue mandamus , quate

 

nur‘diffas Canonica: , (9* Clericos, UT.ABBATIS.S`1EPR/EFAT/E OBEDIENTIAM , ET REVEREN-l

TIAM debita”: impendentes , eius ſalubria monitu , ('9'

/ mandata obſer-vent , monitione przemiſſzi , etelejiaflicxí cen

ſurzí , appellntione remoto1 , compellas (3) .- _

Y y t .Or

[i] Pireo nella còllezione del Decretale cap. Dilefla, de Majoritat. O‘

Oóedienr.

[z] Boemero nella .ſua collezione nello steſſo capo , il quale da lui

fu tratto_dall' intera pistola di Onorio rapportata dal Kettnero

nelle antichità Quidliburgenſi , ſecolo 13. diploma VIII.

[3] Cos: leggeſi questo capo nella collezione del Boemero.
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30. Or mi 'dica ilſſmio Anonimo, l" uſo della giuriſdi—

zione nella Badeſſa Bubrigenſe rimaſe nella ſemplice

ſua `aſſertiva ; ovvero ne ſece ella conoſcere ad Onorio la

ſua potestà'? Cotesto Sommo Pontefice aſſicura; 'che quel

la Badeſſa gliene diede le ripruovefnobis mon/2mm;

i' Anonimo però ' ſi compiace ridurla‘ ad una. ſemó,

plice aſſertiva . Or a chi debbaſi prestar fede ~, alla

ſua' vicariale attestazione; ovvero ad un Sommo Poſh -_

tefice, il quale ebbe preſenti 'le‘ pruove , e "le :conceſ

ſioni, Io ne laſcio il giudizio a i ſavj stimatori ,del~

le coſe. -a

31. Dico bensì , che -ſe in cotesta pistola decretale ſx

inentova ſoltanto la giuriſdizione ſul Chero,e non già

ſul Popolo Bubrígenſe, o ’Quidliburg‘enſe; non perciò

dee il mio Anonimo-trarre argomento,clie non poſ

ſa la Badeſſa di S. Benedetto di Converſano uſar giu

riſdizione ſul 'Popolo di Castellana ; perchè ſe egli vo

leſſe ſar campeggiare quellaſinceritä , che ogni one

~ñ uomo dee uſa’re; ſi 'ſarebbe rammentaro,che ſicco

m‘e la Badeſſajotrenſe eſercitava giuriſdizione ſopra.

alClìero ,e Popolo di quella'città (i);cos`i anche la

Badeſſa Bubrigenſe uſava giuriſdizione ſopra alChero,

e Popolo a ſe ſoggetto. * `

32. Io però, che non mi reputo valevole a ſàr comen~

ti ſopra1 le" ſuddette Pistole decretali , come per altro

coraggioſamente ſa il mio Anonimo,credo di eſſer coſa

convenevole il rapportar quì la ſpiegazione , che ne

ſail dottiſſrmo EmmanueleGonzale-z , il quale ſpiega

così': Unde in preſenti ratione dignitaris .Abbarialis po

te/ì Abbatiſſa img’ſdiffionem com-cere inter Moniga': ,

[i] Cap. ex parte de Priw'leg.

4 Av—_`—~d—_—.—H‘-—-—‘v ~—--—.._.-- ~

-M — M_— "~
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O‘ Clericas Momflerio ſub/'años (1).' ~ 'ñ3 3. Nè perchè Onorio 111., ed Innocenzo III. impoſeroa" ſi: i* i

cioè il primo all' Abate della Pietra di S. Michele ,

e l'altro al-P‘Abau di tre Fonti l’- eſecuzione de’ loro

. reſc`ritti;-ſurge~ quindi, che quelle Badeſſe non aveano

. giuriſdizione ſopra a i loro Cherici, come il mio A

nonimo inettamente fantastica 5 poichè ſe egli ſap-el??

ſe di diritto civile ,, o di canonico , avrebbe apparato

ciò, che a questa vana obbiezioneñriſpondctl’anzidet

to Gonzalez, così. Hm’c difficult-tai. reſpondendtcmest ,

quod lim* Abba-”ſſh poffitſiiſfimdm ele-rico: 5 O' ſim' .

monialos, tamen ſi negotmm , quod traóiatur ſpeſi/it ad

ipſum Ablflniffflm , qui/;memo in.cauſ4 propria judo.”

eſſe potcst , debe! ſuperior-em adìre~. Unde cum in dió’io
cap. Dik-Ha', intendere-m* eMuſic-i ſigillo!” babe” , CF' ſi!?

jm-irdiflianem obrinere , &Miſſa-vero oſſei-erat ad eum

juriſdìéîionem ſpeäare ; idea ;non ipſa poter” in cauſa

procedere, ſed 'judo-x compete”; adeundm erat ,

34.. Traſcrivendo poi il mio- Anonimo le parole della.

Cóioſa (3), tralaſcia quelle, le quali inſegnano, che

abbia Ia Badeſſa giuriſdizione, e traſcrive le alt~re,le

quali non parlanodigiuriſdizione;ed indi ſi ponea de

clamare, che non. abbia Onorio III. giammai. permeſ

ſo alle Badeſſe l’ uſo di giuriſdizione ; conſondendo

egli il mio Anonimo la potestà di ſcomunicare , la

quale vien denegata alla Badeſſa , con quella di con*

‘ erire benefizj, e d’istituire iCherici nelle Chieſenſugó

getta al ſuo Monistero (4,). \ 4

ì 2 ` - Ma
Y Y . .

[i] Gonzalez nel Commentario .ſul upÎDileEia , de Major-it. (Toled

num. IO

(z) Gonzalez nel .dCi-ADAM, d, …aim-m. (3. abed’ mm. u_

(3) Sul d. Cap. Dllefia .

(4) Anonimo ”5.83.

I

_- A”, f



.lIIe Der-”tali

de’Sammi Ponte

firi aggiongono

autorità di doni

Scrittori Per [a

Giuſi/dizione Ve

ſcovrle delle Ba.

e I

(l) Germonio de &error-um immunìranlſhg.eapflomamgs. t.;
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35. Ma giacchè non rin’ra'ne il, mio Anonimo perfiiaſh ,che

i ſuddetti Sommi Pontefici -permiſero alle Badeſſe di

poter' uſare` giuriſdizione ſopra alChero , ed al Po

polo delle Chieſe 'a i loro Monistari ſuggetti , ec

co l’ autorità .di altri dotti Scrittori , i quali l'atte

stano . > ~ `

36. ll dotto Ana/?agio Germania avviſa -- Abbzmſſa tamen

dicitur babere digniratem ,(í' est cap/tx jurtſdiílionir Epi

ſcopale': , haben-que juriſdiffionem fori contentiofi ſuo re

ſcripto ostendít Honorius ter-:ius ; lire; confeſſione: audi

re , predicare , aut benedicere , mulíerum non eſſe aſſe

'veret Panormitanur e” Innocenrii tertii reſponſo (1) .

Cotesto valentuomo dunque, ſmenrendo` il mio Ano~

nimo, inſegna , che Onorio IH. colla ſuddetta pistola

deere-tale avvisò , che la Badeſſa ſia capace di giuriſ

dizione Veſcovile .Or avendo ella la giuriſdizione Ve

ſcovile,quale mostruoſitä ſcorge il mio Anonimo nel

vedere la Badeſſa di S. Benedetto di Converſano alii

ſa ſopra d’una ſedia con una mitra,ed un pastorale?

Forſe ſe oggi ritornaſſero in vita Timone , e Tiro' '

primi Veſcovi istituiti da S, Paola , `rilputerebbero

per! iſconvenevole, non gia. .l’ anzidetta mitra , e’l

astorale ; ma sì bene il riguardare il patrimonio

de’ poverelli di Gesù Cristo divorato , e conſuma

to ; e ſeveramente perciò efli riprenderebbero al

tri , cos`1 -ñ Clamant nudi , clamam‘ famelici , congua

rumur , (9" dicunt : Dicite, Pontifiees , in freno quid

fact': aurum ? Numquid ”urum a fieno repellit frigus ,

*fi-ve eſuriem? Nobir ſrígore, O* fama miſerabiliter labo

rantilms , quid eonferum to: mutatoria , 'vel extenſz i”

per— r

~
l
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pem'cis , *vel plico” ſn manticis? Nostrum est , quod eſ

fun-liti; ; nobis omdelirer ſubrrabitm- , quod inam’rer ex

penditis . E: ”os enim Dei pſalmatio , (9* nos ſanguíne

Chi/Zi redempti ſumus. Nos ergo frati-es *vostri . Videre

quale _fit de flarerna por-:ione ”fiere ocuÌos "Ut-771'05- Vi

ta ”astra *vedi: -vobis in ſuperffias copias . Nostrix neceſi

ſitarilms detra/Jitur, quicquid ”credit -vam'tatilms *vostri: .

Duo denique mala de una prodeunt radice cupiditatis, dum

(9* *vos *vanitando peritis , O' nos ſpoliando Par-*miti: .

ſumenta gradinata-r onu/7a gemmís, O" nostra non cura

tis crura nuda caligulis. Anuli, catenulze, tintinnaóula,

Ò‘ cla-vane quzdam cor-righe , multaque ;alia , tam ſpeñ.

cioſa coloribus, quam ponderibm prezioſa, mulorum de

pendent cervicibus ; frarrum autem lateribus nec ſemi

cim‘ìia miſeranres apponin': ( 1) . Questa vera mostruo

ſitä condannerebbero da ſenno quei due Santi Veſco

vi , ç non miga già la declamata giuriſdizione fem

mim'le z

37. Cotesta mostruoſitä dell'uſo di giuriſdizione nelle Ba

deſſe tampoco condannò il P.Arrigo Piring della Com

agnia di Gesù , il quale ſcrive -ñ Nibilominm ba

xe”: tales Abbanſſle , ſeu Pupo/im , ex commiſſione ,

ſeu delegatiane Pralatorum Ecole/ia ”ſum quemdanuſèu

exercitium ſpiritualis [URISDICTIONIS in Monia!”

ſua: , imo etiam in Cleriros beneficiarios, 5mm* non ſo

lmzz beneficia conferre , ſed etiam Cleriros in parocbiis‘,

Ò* alii: beneficiis pieno iure ſibi ſubiefíis instituere poſ

ſum , adeaque etiam quodflmmodo Proclam- dici poſſunt ( ed

apprende il mio Anonimo, in qual maniera poſſono anco

 

ra le Badefiè [comunicare , come per altro fa, per mezzo

del

[1] S.Bcmardo de Moribm (9' oflicío Epìſcoporum Cap.z.”am.7.
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del ſuo Vicarìo,la Badeſſa di S.Be,nedetto di Conver

ſano da lui ripreſa) ññ .Quad Abbanſſ’a etiam praecipue

pote/l fuis fresbjteris benefciariis 'emstemiluls in capel

Ii: pleno iure ad Moniales , ex privilegio” *vel conſue

tudine legitime præfcripta , pei-”minibus , ut excommuo

nicent Monioles contumaces , c9* delinquentes,Ò' eas ab

Iblfvant, dummodo tales Presbyteri Foresta” excommuui

cundi ex ſpeciali, 'vel generali conceſſione Epiſcopi,~wl

Papa 7 ji .Daan-?avvia fini exempta , præditi jim* j Alii

tamen , ut Abba: in ci!. cap. Dileíia num. 2., Azotius

Part. I. lib.z 3. cap.1o. q. 5. diem': fimpliciter , Abbati/fam

eſſe capacem iuriſdíéîionìs jpiritualis , nam_ fica; farmi

mz, ratione dignitati-salud muneris est capax iuri/didic
”is civilis , ut Regina , Duci/fa , 'vel Comitiſſaſi ; -ita

etiam Ablmri/fa, ratione publici oflîciiî’ius babet insti

zuendi clericos i” Eceleflis ſuo Monasterio pleno jure

fub/legis , (‘T benqficiafcaflferendi , qua: cum jit annexa

perpetua Abbatiæ , cui prece/l , eenſenda est ordinaria .

E: baec quoque ſenter’m'a’ gli probabilis (I) . .

38. Or cotesto dotto Geſuira , non ſolo non condanna

la giuriſdizione nelle Badeſſe ; ma anzicol ſuo pro

babiliſmo ,_ ſeguitando 1’ opinione’ dell’ Abate Panormí

tano, e di Azorio., le accorda affolutámente la giuriſ

dizione ſpirituale. ` I - .

39. Tampoco vi‘ravvisò tale mostruoſit`a il Veſcovo A

gostino Bai-boſa , il .quale comentando, la pistola decre

tale di Onorio III. , con quel diſcernimento , di cui

affatto è sforniro'il mio Anonimo,ſcriſſe cos -ñ Cele

bris est textus bic ad probandum , .Abbatiſſam radon}

publici munerisa CT affidi ( praecipuea ut aliqui inter-pre

- tamur

[1] Pix-ing jus canonicam lib.r.tît.31.ſe&ion.4.Sami-mago'. ‘ i ñ*

f '

.“4`<`4
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tanti”, fi accedo: Sumrni Pontificir conſenſi”) efle capa

cem juriſdiélionir ſpirituali; , etiam EPISCOPALIS ,

ac proinde poſſe beneficia conſerre, clericos instiruere (9*

ele/lime”: , Vicario; (9* Pro-vista”; nominare ad ſuſpen

dendam , Ò‘ excommunicandum , C9* exercendam diffam

juriſdiffionem (1) .*

40. Molto meno v’incontrò ſcrupolo nell’affermar cote

sta verita il P.Emmanuele Roderico, il quale inſegnò

Reſpondeo diceml0,qu0d Abbariſſa starim post confirma

rionem pote/Z conferre Eccleſia: , Ò* beneficia , O' insti

tuere clericos in Eccleſsis ad ſuum Mona/lerium perti

nenribm , ſica: faciunt alii Pra’lari, iuxra ea, quae di

cuntm* in iure, (9' tradit Gloſſa a Panormitano ibi ap

Prolmra . Ex quo elicir duo . Primum, quod .Abbati/ſ”

est capax collarionir óeneſiciorum , (9* ſic potest loabere

ius conferendi , (F' instituendi , ista enim ſunt jurrſa’i

&ionis ſpirituali” (9* non ordini: . Unde Abbanſſa p0

tefl babere ſub ſe clericor ſecularer

4t. Il dottiſſlmo Renato Coppino , l'autorità di cui gli

occhiali del mio Anonimo affatto non hanno riſſe-antra

ra nell' edizione Parigiana del 152 I.,‘ſcrive_ così nell'

edizione Parigina del 1601.., ed in quella di Franc

fort al Meno del 17.1.4." Atque omnino ab Eccleſia/Zi

cis ordinilmr arcetur Sacrarum Vir’ginum_ Anti/lira, nec,

fi ordinetur, recipit cbaraóierem, uti Laodicenſe Conci
lium innuit cap.lI.. . . . Secus de /ſiuriſdiólionffiquam

Mana/fica Primati babere licet _fingulari aliquo ;ſim-e

42. E del nostro Monistero di S. Benedetto di Con

verſano ſcrive il Veſcovo Ceſare Lambertini, (di co

- tanta

[i] Agostino Barboſa nel prim. [ib. del DeemaLti:. 33.caP.Dile&a iz.

num. Z.

[z] Roderico nelle qnistioni regolari tom.x.quistione r7. articolo .12.

[3] Coppino nel Monaſhcon lib.r.tit.z. num. 5. `

o



'Autorità di Pao

lo .Antonio Tarſia

.Animato di Mon

ſignor Veſcovo di

Converſano per la

Giuriſdiziane Ve

ſcovile della Ba—

deſſa di &Bene

dmo tana-dura da

Clemente 1V.

(i) Lambertin. de jur. patron”. libia. PM‘Î-Ldrtit-S. mmm.

[2] Paolo-Antonio Tarſia Storia di Converſano liàg. ove deſcrive que

.ó—ñ—I—A‘E’- .. ———A —
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tanta autorità preſſo al mio Anonimo,che ha reputato

valevole il ſuo detto a stabilire la diſciplina dellaChie

ſa ) -- Aàbanſſa babe; jnriſdic‘lioncm , CT potest etiam balze

re collationem beneficiorum,prour pra-?diſh babe; .ABBA

TISSA S.BENED1CT1 DE CUPERSANO in cleri

ci; laicis, O* benefit-iis Terra: Castellana' #211

 

43. Ma quantunque volte ſinora non ſiaſi perſuaſo Mon

ſignor di Converſano D. Michele Tai-fia di cotesta ſo

da verita, non potra ſicuramente opporſi egli all’a-u—

torita di un ſuo antenato , il quale ſu dottore , teo_

logo, ed accademico ozioſo, ſiccome egli ſiqualificò.

Costui è Paolo-Antonia Tarfia , il quale nella storia

di Converſano, che Io ho nella raccolta di Pietro Bur

manna, ragionando di questo Monistero,, ſcriſſe ó- Cu

jm quidem conceffionis 'vi juriſdiéiionem Ami/?ita exer

cet adeo amplam, ur ſexum ſuperare videatur. Castella

”i ſane opPidiClei-nm babe; ſibi ſubjeflum, ad ctr/'us re

gimen idoneum nomina: Saeerdotem , ſua: tenente-m 'vi

ces , Vicariique munus‘ exaóie oòeum‘em . Beneficia item

Anti/lira conſci-t , Canonicos instituir, miei-riſque Eccle

ſize ſure dignirarer‘ tribuit . Epiſcopalia denique fara-ba

1m O* non aéiu, ſed babim: juriſdiflionem enim,quam

ipſa habet, veat-*reef per alium , O* bum' Sacerdotem,-vi

rum pote/laxis illius capace”:

44.. O meraviglia !‘- cotesto antenato di Monſignor di

Converſano odierno, il qualeſu un dotto teologo, e

probo uomo., non reputò mostruoſita , che la Badeſ

ſa di S. Benedetto di Converſano abbia tante conve

nevolí prerogative ; oggi poi un ſuo congiunto repu

ta l'affare tutto altro. Quegli ſcriſſe, che cotesta. giu

riſ

sto Monistero .

…AóNW**fl `
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riſdizione l’uſa la Badeſſa di S. Benedetto per conceſ—

ſione di Clemente 1V. Sommo Pontefice , confermata

tratto tratto da altri, e ſinv dallo steſſo S.Pio [/,00—

/stui,e’l Difenſore ſuo Anonimo 'vogliono dar a divo

dere,c-he, fia stata uſurpazione introdotta nel x545. (i).

-Or 'giudichi il ,Pubblico con quanta buona -fede , e

'ſincerità 'eſſi-ſi conducono in questa cauſa ; Io però

quindi a poco farò, che rimanga Monſignor di Con

verſano convinto colle steſſe ſue originali lettere.

43. Ma ritornando all'afferzione gen-:rai iiico,che’l dot,

to ,, e chiariſſlmo teologo Lodovico _ a_ -Du Pi” ,` da,

me anche nella prima ſcrittura addotto, ſcrive-- Les

Paper om bien' commi: lo, fun/drain” Epiſcopale d des

Abbi-,ſſh , qui en -verru der lors privilege: emonez du

Saint .Sie-ge , ſont ”0” style-ment ſoustráiter a la juflſó.

dit—lion des Ordinare-er , mois ancora donnem' dei' dimf'ſó.

ſoires, des -wſo , 0m* des Arcbidiaeres, C9* des offlciflux,

O* ?nei-ee”: ~ e” un mo;` ce gut' appartieni* a lo jurrſdiñ.

&ion' Epiſcopale (2.). 4 ‘

Z46. lo nella prima mia Scrittura rammentai molti’MO— Tamara/'araba

nisteri delle,Fiandre,i quali vengono deſcritti da L0- 5370?";

do'bico Guieeiardino nella deſcrizione de’Paeſi baſſi , e sfoflu-,dMÎÃ-Î

ſpecialmente quello Neve-lle quello Fonte”- ſerìſronol’líoniste

ro! in Francia , le Badeſſe de’quali ulàno oggi giorno gf-UÃQ’ZÎZMÎÈZÎ

la stoffa giuriſdizione .di quella di‘S.Benedetto di-Con- fm; e,

verſano , ſenza che da questi zelanti Prelati ſi faccia

alcuno strepito. Ma il mio Anonimo all’autoritä,de

gli storici da me additati,grazioſamente riſponde co—

sì -- 'Sono i medeſimi 'Storici , ed i Storici non debbano

r . Zz ~ e ere

[ir] Così con manifesta impostura aſſeriſce l‘Anonimo Pag.90.

a] Du Pin nella difeſa della Monarchia di Sicilia rop.7.pag.33. dell'

edizione del i716. di Amsterdam .

[3] Vedi la pag. :26. -c ſeguente della mia prima Scrittura .



ſi ’ 49. Cotesto Monistero di
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zſſerejenwi di que' errori , ne’ quali o per altrui vela;

zione, o per equivoci preſi ſono pei-,avventura incorſi (

[Ma che ſembra ad,ognuno ,7. non è questa *una ſpe—

zioſa penſata per uſcirſene pel rotto della cuffia in

qualunque malagevole incontro? Sicuramente sì; poi

chè con un perno-ventura il mio Anonimo , dà un

perpetuo bando” alla fede di tutta‘ la storia, ,_

47. lo però non credo, che voglia _eſſer così inſolente,

che abbia con* un altro perawenmra a dar una mentita

. allo Storico Paolo-Antonio Tarfia; perchè dichiarando

‘ egli costui menzognero , o facile aprender equivoci.,

appicca una di quelleſue marc/:e a cotesta famiglia…

ed a i ſuoi ſucceſſori , di potepanch’effi ora per la,

conteſa preſente equivocare, e mentire.`

4.8, Scrive dunque il mentovato Storico ó- In Hiſ'panii;

injigne , ac nominatiſſimnm est Monialium ( vulgo dç

vlas‘Huelgns de Burgos) Monasterium al; Alpbon/o no

no Refge fundatum, di'vitiiſque dimm”) ampliffimis_,cui

innumera parent Oppido, Cambia', eiuſque aufforitas ,

-_ _ (T prerogativa: fama: ſnnt, ut a nostro S, Benediëli ni—_

ì" ñ bi] dtferat. D. ſomme: AnD/jim Ricci”: in Praxi *va

- riar. ”ſoli-{485. part., I I.; me‘minitque Rodericus Me”

' dei; Sil-va amicus‘ noster ,Off inſignis nostrorum temporum

‘ historiograpbus - -_ _ . `

ì ' Burgos, è quello , alla dicui

Badeſsa, come ſopra ho detto, Innocenzo ULSommo‘Pon
‘ -tefice interdiſse , e vietò di aicolcareſi la confeſſione

delle ſue Monache 5 il quale abuſo , ed errore erafi

prima introdotto , e ſino ad Innocenzo III. tuttavia

proſeguito . Ma non le proibì l’ eſercizio della giu

} - riſdi

[1] Anonimo pag.88.

[z] Pa olo-Antonio Tarſia nel iuogo additato.

-`ñ._
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riſdizione Veſcovile, nè l’uſare tutte l’altre prerogati

ve conſimilí a qnelle,le quali gode il Moniste‘ro di S.

Benedetto; giacchè ſino‘ a’l giorno *preſente quel Mo

nistero tuttavia le ritiene per testimonianza del ſud

detto Paola-Antonio Turſi-z.

50. Ma affinchè il mio Anonimo non ſi avanzi più ad

'impostarare il Pubblico con ſuoi maligni mendaci ñ,

che ſi abbia la Badeſſa di S. Benedetto di Converſa

~no uſurpata questa giuriſdizione ſopra alChero di Ca

stellána nell'anno 1545., per la prepotenza della Ba*

deſſa‘di quel tempo, che fu dell’ illustre , e ragguar—

devole caſa Acquaviva ; ſenza. tampoco ſparmiare

una caccia, a cotesta lodevole ~, e nobiliſſima fami

glia”; dee egli ſapere , che fin' dall' anno 1274.. ,

cioè otto anni dopo concedu’toda Clemente 1V. il Mo

nistero alle Monaclì'e , ~la Badefl’a eſercitava la fleſſa

`fiuriſdizione' quaſi Veſcovile `_ſopra al Cherfl di Castel

anz. Il documento ſl legge _impreſſo in Ugbetlioo).

5!. E Per- non trattener più i leggitori nella'conſutav Bo"- di S-Pío

zione delle ímposture del mio Anonimo, stimo chiu- äi‘ìía‘äfá’z’;

dergliper ſempre la. bocca con una Bolla del/più ri- Moniflero di s'.

g’ido , e 'Santo Pontefice , che' abbia avuto il -Vatica- EMF-{mo 1” Giu

no . Egli è ſil-glorioſo S? Pio V. , il quale con ſuabolla de’4,.di Agosto del` 1569.conſermò al Monistero nel 1274.” Cle

la giuriſdizione ſopra' al-Chero 'di- Castellana nella "mi" W

`Rëguente maniera. - “T `

52; Expom" nobis ”uper feci/Ii , quod quamplurimi Pre/L

*byte-ri", G" alii clerici ſeculares , qui ORDINARIA':

'ſURISDICTIONI TUE , QUAM IN CASTELLI(

“NA Converſanèìzfis Díaerqſís-,Ò' diverſi: alii: latin-*xer

- ces ”rione fui Abbati/ſatm ſub/“acer”, [flNÌOÌ‘ÌS *vitae de

A "ì Z z z _fide

[1] Italia Sacra De Epaſcopir Cuperſani num. xo. i

a .

› , .

-_'4~.". . ñ. ' k

ñ-.



ì-'w---~

( cccLxIv )

`fiderio duäi , erantesque Lac de cauſa juriſdiëîionem

ejuſmodi ſubterfiîgere poſſe, babitum Fratrum Minorum

.tertii Ordini: S. Franciſci in dióîis loris ſumpſerunt, O*

nibilominus in eorum propriis domilms babitare, negotiiſL

que ſecularious , ut antea ſe immiſcere non expavent ,

in grave Ordini: ſui dedecus , O' ORDINARI/E _ſU—

RISDICTIONlS TUE buſti/M Pmjudicium ,* Ò*

quamvis eu in eos juriſa’ióîionem exercere ex tua auffo—

ritate , Ò' e05 viſitare , eorumque more: corri ere poſſe

credar,ad omnem tamen duoirationit materiam ugiendam

de/iderar id tibi per jedem Apostolicam ſpecial-iter indul

gcri . Nos , qui fidelium quorumlibet votisì’, pra/eni)?

Regularium perſimarnm refformationem concernentibus lt

nter annuimm' , eaque favorilzus proſequiînur opportu

nis , valente; PÌ‘MWÌS qua Poſſumus , (i); debemus ad

bibere remedia , teque a quibu vis excommunicationix ,

ſuſpenfionis , CF' interdifli , aliiſque Ecclefiasticis cenſu

rir, ſententiirz ó' pieni: ar jure, vel ab nomine quavis

occaſione , vel cauſa lati: , ſi quibus quomodolilzet inno

data existis, ad effeëlum pre/entium dumtaxat conſequen—

darum ſerie abſhlventes , (F' abſolutam fore cenſente: ,

buiuſmodi ſupplicationilms inclinati, TIBI , UT PER.

VICARÎUM TUUM IN O-MNES , `ET S/NGULOS

PRESBÎTEROS., (FIVE CLERICOS, .QUI JUR-Îs

DÎCTIONIS TUE .FUGJENDE GRATTA ,- babi
'tum buſti/'modi ſuſceperunt , dummodo intra alicu/ſius Or- ‘ 3

dinisìdomus ſepta non degam‘ ., etiamſi babitum regula- ' *.

~rem cum .capucio deferant , etiam/i quacunque etiam A—L _'
Postolica fuerint cxemptione premuniti ., C9? cu/ſiuſcumqtftìs‘o

dignil‘atís, status , gradi” , ordinis , CF conditioninfiv’ſia”: , ORDINARIAM SOLLTAMLUE JURISDI— r

CTIONEM TUAM, SINE TAMEN PRÌORIS T1

BJ CONO-ESSE .FACULTATIS PRÃJUDICIO ,
SED i

 

 

‘ A
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SED ILLAM POTíUS DECLARANDO, ET AM—

.PLIANDO, EXERCERE POSSA', ET VALEAS ,

,QJAM IN ALIOS CLERICOS SECULARES [U

RISDICTJON] TUJ’E HUIUSMOD] SUBſECTOS

DE ſURE x; VEL DE CONSUETUDINE , .AJT

PR/VlLEGIO HACTENUS EXERCUISTI AUCTO

RITÃTE APOSTOLICA PER PRESENTES FA** `

CULT/ITEM CONCEDIMUS (x). . .i

53. lo tralaſcio la bolla di Gregorio X111. , e di tanti

altri Sommi Ponteficí,quanti ne rammenta Paolo-An

roniò Tarfin antenato di Monſignor odierno di Con

verſano; perchè ſarebbe lo steffo, che annojar ognuñó

no., ſenza che uopo il richiegga.

54-. Or che dite Signor Anonimo mio dabbene , non

vi trovate voi ſempre veritiero nelle vostre aſſerzio~

ni? Ha il Monistero di S. Benedetto di Converſano ,

come voi vaneggiate , uſurpata la giuriſdizione ſul

'Chero di Castellana nel 1545.,allorchè ſin \dall’anno

1274.." l’ ha uſata—*P `Ed è da crederſi , che nel tempo

steſſo, che con tanto zelo ſi .stava nel 1'545; col Con

cilio'Tridentino r-iſormando mille abuſi -de’Monisteri,

il Veſcovo di Converſano .ſi laſciava uſurpar la giu

tiſdizíone da quello di S. Benedetto di—Converſano?

La verità fi è , che voi eſſendo digiuno della Storia

de’tempi, ſavellate ſempre di quello, che non inten

dere. E ſe -voì aveste voluto ſar uſo di quella buona

fede , la qua-le ad onesto' uomo ſi dee , vi ſareste a`~

flenuto dal profferire ſimili bestemmie, dal ſòl riguar

dare nell’Ugbellia la rammentata bolla di S. Pio V. .,

il quale -per altro fu 'ſevero ſostenitore della regolare

. . oſſer

 

 

It] Questa Bolla originalmente 'ſi conſerva dal Monistero,e vien razr

I vportata dall' Ughellio nel luogoadditato. - '
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Si recano alcune

leggiadre lettere

di Monſignor Ve

ſcavo _di Conver

ſano ſcritte alla

Badeſſa del Mo

”iflero di &Bene

detto , quando egli

da Pio Operario

dimora-va in Ro

maper difeſa del

la Ciuriſdizíone

d' eſſo Monastero

contro al Veſcovo

[uo Predmſſorc . 5

554,01* ſe voi, e’i vostro Monſi j

( cccLxvt )

*demenza . Nè avrebbe cotesto Santo , e veramente

Pio Pontefice giammai confermata al Monistero di S.
.Benedetto vla giuriſdizione quaſi Veſcovile ſul Ch‘ero

di Castellana, ſe non ſuſſe stato più che ſicuro , che

'poteva quello legittimamente averla , e giustamente

-eſercitarla, ,_ of.: 35:,- »Rd

".1' r' eſcovo di Con
verſano perſistete.tuttavia nella l ſi' p’erverſa ostina

Ìaìone .di .reputar mostruoſa la femminile giuriſdizione

della .Badeſſa di S. Benedetto _di Converſano ; non 'po

ñrtetè ibrrrawìñlau’afiër vni stimati per diſpreggiatod

dell’autoritàhl’oniificia, e di quella dello *steſſo S. Pio

V. , il quale venendo .oggi condegnamente per Santo

  

in ſu, gli-altari venerato , non è da ragionevolmente.;

confermato. ~ " ñ , .. .

6- Ma Io gi‘a m’avveggo-,che logorando tempo ſon gite

quinci, e. quindi traendo argomenti per riſpondere al

:mio Anonimo ., ed alla mostruoſitä. 'della femminile

giuri/dizime .eſagerata da Monſignor .di Converſano

.con animo divoto, e dimeſſo per ogni angolo di que

sta-capitaîe , e con licenzioſi ricorſi 'nelle venerand‘e_

Regali Segreterie; quandochè avrei potutoxſin dal bel

principio laſciar' domí'ire in pace i- ſommi Pontefieiîr,

e .gli Scrittori, i\q`uali- hanno la'femminileñ giuriſdizio

ne approvato; 'e mi ſarebbe riuſcito più agevole con-—

credere , che-'una mostruoſita egli abbia permeſſo , e

ſur-ir tante declamate eſagerazioni diMonſrgnor Dr

Miáeler-Tzáffia, coll’aummä, e :testimonianza del ñ.P.

`D.Mix-.Sele..T-”fireìolandeſirrro*;‘gincchè egli steſſo in Ro

ma nel 3750.3 .175mm ebbe' ſcrupolo-diſotto”:

vigoroſamente questa femminile giuriſdizione .

\

57., Egli e vero ,ñavrei Io ciò potuto fare, ma il ſm

cero mio Anonimo, e. lo steſſo Monſignor oggi ne

gano

-ml441 44_1— Añó— A.
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grido con &mamma-abile francheaza cptesta-veríta‘J‘cr‘i—

vendo quegli così—fl Che ;nella cauſa giuriſdizionale in

tempo del. ſuo …predeeeſſwe altra parte non fece ( il P.

DſMichele 'Fari-ia.) a favore delle Monache., che quel.

lat ſoltanto .alert-;rale “dalla ſpirito di compaſſione, e di

carica ,, vavendo allora r ſolamente proccurato ,- che quelle

RR. Monache CIECAIWENTE intal’emergenza’dipm.

deſſero dalla direzione , e cristiani conſeglixdi una Eccle

ſia/fico , e pio Porporato. il Signor Cardinale Biſozzi 'di

ch. mom. , cui raccomandolle col diſgnme concerto rra'di

_loro fatto di zie/immenſe. tirarle alla ſoggezione, ed 05.*

[udienza al. Veſcovo dovuto , ſe non in tutto. , almeno

in huona parte , e ”genere in tal maniera 'a co-verro gl'

intereſſi delle di loro coſcienze , app-:gare per- quanto

poteagliriflſcire il *Santo zelo di quell' ottimo Pastore,

 

e togliere alfoſſihile il fomento all’incendio , ch' erafi

già acceſo, e tutta-via arde-ua (I).

58. Così. dunque ſavella.il mio Anonimo,in› negando,

che "l P. D. Michele Tar/ia abbia *in Roma ſostenuto

let-veci del Monistero contro al zpredeceſſor Veſcovo

di Converſano per. questa steſſa cauſa ; deſcrivendolo

ſoltanto per un` paciere,e per _innocente mediatore, tute

to intento , ed applicato a ridurre alla ſanta obbe

dienza tante anime ribelli, e contumaci, quante'er‘an

le RBL-Monache di quel Monistero.O che benedetto

ſia cotesto SantoiPadz-e tutto dedito a ſar colla ſua

destrezza ravvedere tante pecorelle ſmarrite, ed a `ri

durre al diritto ſentiero la gregge deviata. E ſia be

nedetto ancora il mio Anonimo, che ſottragge me

dall' errore, in cui Io triste penſatore ~incorſo', ed .in

ciampato era. Mat-giacchè tuttoc'iò ſi studia di päſua

r

[i] Anonimo Pagin. 94.. -.-. .- . \
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der l’Anonimo ›; veggaſi ora un tpoco come favellano

le lettere originali, le quali da Roma l’ottimo P.D.
MicbeleſiTarfia ſcrivea a quelle* RR. Monache. v

39. Eccone una ſcritta da Roma alla Badeſſa di S. Be

nedetto a’ 3. di Marzo x750. , in cui ſi legge il ſe

guente capitolo- Su la cauſa CTC. altro non dico, che

ande-rà dopo Paſqua . Si uſano tutte le diligenza, ſi è

preſo un' altra Ata-votato, ed è concistoriale . L’ accerta,

che come mia propria la mira la famoſa taufa del ſuo

Moni ero . Non 50 più che strade tentare , raccomanda

zioni, diligenza, promeſſe CIC. . . .~ . 'St-'hobbi

Micbele do Tarfia de' Pii Open”; . Da_ cotestañ lettera

ſcritta* dal P. Tmffia alla Badeſſa,ſembra, che non fi

toglie al Poſſibile il ſomento all’incendio; ma che Ùie più

l'incendio da lui ſi fomenti . Appreſſo, eccone un-al.

tra de’ 6. di Maggio x750.6‘0.- Illnstrtſſima Signora Padrona Colenniſſima - Laſcia

certmonte. e rm raztamenti per l’ obbligante lettera ſotto l

li 25. Aprile pirata, e ſono Petſuaſh anche di tuttociè

ctta al negozio . Le nostre vedute mi fecero ſtri-ver:

a ſ/ÎSJllustt-iſſima‘, che il foglio d'istruzione per il ter.—

ritorio ſeparato _ſi andaſſe ad operare col ſuo Piombo ,

con lentezza . Ora fi contenterd dar/i tutta la premura
di ſ‘btſicciarle , giacchè nel congreſſo tenuto ſotto il pri

mo di Maggio coll’inter-uento degli Amici , e Curiali ſe»

gretiflimo, eóefin ora non ſi ſa. da 'alcuna , ſi concluſe

di ſollecitare la propoſizione in Rota per due moti-vi .

Primo per il turno degli Auditori di Rota. Seconda per

la proro a della 'viſita . Io non Poflo , non de-vo , non

*voglio /Zgnare le ragioni in carta, , cos) que/li Signori

hanno stimata ,-.a me perſuade il iano, ſiccità- non 'vi è

stato tempo di aſpettare il ſuo ſintimento . La parte

ſani citata a concordare il dubbio. Mercoledi doppo partite.

. I: .

/

i*
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le lettere di Napoli. Sono colpi di Maestro (vedete che

Rodomontata il Santo Padre vendeva a quella inno

cente Badeſſa!) Non basta, ci vuole Iddio, cbe ſecon

di. . . . fl l’acclude il duplicato dell’istruzione. Si eſe,

gmſca con eſattezza a quanto in eſſo ſi legge,e ſi ba,

di alla cronologia, alle circostanze .:li tempo, di perſone

O*c. Perſone pratticóe della Curia di Roma ſarebbe al

caſo , ſi cerchi il meglio , ſenza pregiudizio di codesti

Signori del Moni/Zero. Piu giova quattro occlri che due;

e ſegreto in tutto per quanto ſi uo . M inquietero‘ e

di molto ſe ſaprò che non ſi oſſfrva quanto ſi preſa-i.

ve. . . . Roma 6. Maggio 1750. -~ Divotiſs.Serv.oblr,

Tarjia de i Pii Operarj. ~o

61. Questi ſentimenti del Pio Operai-io Tarfia non ſon

dettati certamente dallo ſpirito di compaffione,e di ca*

rita, affin di procurare , che quelle RR. Maniche cieca

monte in tal' emergenza dipendeſſero dalla direzione , e

Cristiani conſegli di uno Eccleſia/fico, e pio porporato ,
come finge l’ Anonimo; ma ſim dettati dallo ſ‘ſiDiri

to d' uno ſcaltro , e destro Curiale . Ma paſſiamo

avanti. Eccone un altra de’diciaſſette Marzo 1750. , .

67.. Jllustriſſima Signora Padrona Colenmſſima -- Dalla let

tera di V. S. Illustriſſima ſcritta all' Eminentiſſimo Be

ſozzi , ed a me rileva la ſua gran Pena intorno alla

gran Cauſa .- E vero verilfimo , che temere ſi deve il

peggio, non ſofliando buono ottimo vento er Noi, pure

fi faccia coraggio , e raccomandi con la ſia communitd

l’affare a Dio , e ſi ufi diffiinvoltura , e animo ſupe

riore ad ogni evento..

63. Il memoriale Per ottener proroga a Monſignor nostro V

jìratore , non occorre , ſi tende , e fi prartica ogni IN

DUSTRIA per altra proroga , que/Z0 è quanto ſi può

pretendere . .Ab quanto vi è da fiffrire per ottenere l'

A a a uſcire

~...-.- ñ_

-

_—,_-`



r

( CCCLXX )

Wire n’n punta dalle ſolite regole-”e della Congregazio

ne Ù‘c.

64. Per i moti-vi poco vantaggioſi al Veſc0'vo(di Conver

ſano .di allora ) ,i ſua condotta , occupazione delle-caſe

O‘c. , rie-stende: un fatta in ristretto 5 ed eſſendo `coſa

ſoda , 'vera , e ſuffistem‘e me ,lo 'mandi .— Il macchinar

contro un ottimo Pastore, come l’Anonimodeſci-ive

il Veſcovo predeceſſore, tampoco è ſentimento dettato

da ſpirito di carità , e della operati” pietà. i

65. Li ricordo a tenere con geloſia il ſegreto di ciò, cbe

occorre, e di ciò cbe ſeri-ve, e di quanto ſi conclude

astri , e 'non lafi-erd di ſeri-vere ogni posta quello , cb:

occorre er ben regolare le coſe- A

66. La* erittura è terminata col ſommario dal Signor Bon

dama , ſcrivendo gli Avvocati …- In quanto a tirare a

lungo li ricordo da quanto tempo cbe ſi dilata e non _fi

fa nulla , ma il tempo 'non dipende da noi e ora cbe tro

'va/Î la propoſizione in Ruota è difficile: Si accerti cbe

ſi penſa al penſabile-:e con stima ſincera mi raſſegna r::

Di V. S. Illuſinſſìma: Roma 17. Marzo 1750.:: Di

woriſnservirore obbli . Taifia Pio( 0 erario .

67.- Eccone un’altra, a cui può cia cheduno apprende

re, come -le Religioſe de/Ìramente [i tirano alla ſogge

zione, ed obbedienza del Ve covvo ; e ſi mette in tal ma

niera a co'verto gl’intere e delle di loro coſcienze

68. Illustriffirna Signora , e Padrona-Colendiffima -- Cbi

non lo deſidera ed ancbe pretende l'a-vere dilazione dalla

Ruota 'per la propoſizione del dubio contro al ſuo , e

MIO MONASTERO . Impoſſibile è ricordiamoci delle

dilazioni ottenute, e ſi capiſce , cbe con rum' l’impegnî

non dove-va avere più Proroga, ficcbe‘- alla prima Rua*

~ :a

It] Anonimo pag.94.

~ W _ -A A-, a t -M.
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u* che cade-rà alli dieci dell' _mn-ante ;mela-à la cauſe”;

SICCHE’ CI PREPARAMO A COMBATTERE .

Ecco quanto è occoìfl e quanta fi penſa fire non traſcu

randa ,le raccomandazioni ed impegni con i Signori .Au

ditori a’i Rota. Altro non poſſb dire a V. S, [Ilustrtſſí

ma CHE LA STIMO CAUSA _PROPRI/I, gradiſca

il penſiero. `

69. Aſpetto con anzi” la relazione della viſita PER FAR

VALERE L’ORDITUM-Roma ~24.Marzo 1750. z::

Tarſía Pio Operario, ’

70. Che dite Signor Anonimo mio ſcrupoloſiffimo,non

fi mette in tal maniera a c'e-verra gl’ ,intereſſi delle c0

ſcienze delle Religioſe P Così ſicuramente; poichè fa

cendoſi da un P.Pio .Operflrio in quel tempo , ed ora

Vestovo, valere _I’ORD1TURA, cioè gl’inganni, le

macchinazioni , e le diaboliçhe trappole ,fi ,mette al ca

verto gl' intereffii delle co/Z'imze delle ,Religioſe . Mi

dica un poco ,, un conſiglio ſimile lo darebbe altri,

che colut, il quále,o ,che voleſſe ſorprendere, ed uc

cell-are povere innocenti Religioſe; ovvero,çhe voleſſe
trarre alla ſempiterna perdìz'ioneſigl’intereffi delle loro

coſcienza? ,E non .è questa un’a Teologia , che ’l mio

Anonimo ha ,appreſo dal malvagio Lionarda Coppe ,

il quale ſeppe cos`1 ben mettere _al _eo-verra 1’ inn-reſſe delle

coſcienze di Catarina Bora, le di quell' altre otto ;Reli

gìoſe del Monìsteto di Nimptſchen ? {o ſinora ho ſaputo ,

che 'l‘mio Anonimo fiaun buon Canonista-storico-díplo

matícol; ma da oggi in poî terrò per fermo, ch' egli

ſia mìglioLTeologo _; e che ſappia ben mettere al ”

”ma gl' inn-raſh delle. coſcienze ,altrui ., e molto più

"delle Religioſi . Oh povere coſcienze ! ſe- per vostra

.eterna ſventura caderete in mano di cotesto direttore;

Perchè egli nel mentre,che metterà al com-”a gl’inte

\ A a a 2 neſſi
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.roſſi vostri, ſaprà megíio ſar valere l’ orditura , per giu

gne‘re al ſuo reo,ed abomìnevol penſierſhMa ſi proſe

guiſca a traſcrivere le lettere del P.Ta›ffia Pio Operario.

711 Illustriſs. Signora, e Padrona Còlendiſc. z Si lamenta

I/.S. Illustriſs. , róe le mancano le mie lettere , ſo d'

aver ſiti-ina a. Alonfignor d' Oria pote-va dargli le mie

nuove, Io sto bene . Sono in Villa ma dentro Roma,

'nullo altera o manco per i miei [lo-veri , e molto più

per quelli riguarda all’ intereſſe DEL SUO DEL MIO

MONASTERO.Dalla ſua ſono li 13. corrente rileva

più cty’aL’eJſſerfi folle-vara alquanto col rivedere Monſignor

Viſitatore . L' obbedienza data dal Capitolo di Castellana,

e la buona forma tenuta nell' eſercizi di giuriſdizione

in Chieſa , Meſſa , aſcoltare eonſeſhoni Ò’e. tutto è andata

benefla’i molto resta INCHIODATA LA SUA GlU—

RISDIZIONE .QUASI EPISCOPALE ( egli però

ora la vorrebbe ſchiodare ). Ma non *ve dolce ſenza ama

ro- in questa 'vita-LA PETTECOLEZZA DI MON

SÌGNOR VESCOVO COLL’ INTIMARE A MON

SIG-NOR D’0RIA,E CON .QUEL MODO SI DE~

VE COMPzíTIRE . .E .ÃPPASSIONATO 1L PO

VERELLO, .QUESTÃ‘ E‘ LA RAGlONE . Si ſar-ì

quì uſo della ſua irregolare condotta ._'_*~* Roma 2 3. Giu

gno 1750. e: Diwnſs. Ser-v. Obblígatifi.- :4 Michele

.di Tarfia Pio Operai-ih 4.

72. (bello chiarilſimo Pia Operaìrio D. Michele 'Tai-fia

dunque, il quale nel 1750. non mancava in' Roñ

ma per la difeſa del SUO MONASTERO di- Con
vverſano, e che avea inchiodato er mezzo del Viſita

'tore la `cgiuri/iì'iísione* quaſi Epi/Eopale in perſona della

Badeſſa ~, reputava pettegolezza ciò ,` che ſi faceva dall’

.Anteceffor Veſcovo diConverſano;e per poterlo difen—

*dere dalla Peztegolezza , non ſeppe egli il P. Tai-ſia

..f
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rinvenir~altra ragione , ſe non che quella di eſſere

appaſſionato il poverello . Or mi dica il mio ſaccente

Anonimo, quello , che oggi opta Monſi’g’norD..Micaeó

le Tarfia odierno Veſcovo di Converſano , che coſa

è mai? Non potra la ſincerità del mio gran Teolo

go riſponder altro, ſe non, di eſſer pettegolezza. Ma

giacchè egli cos`1 lo condanna , debbo lo diſenderlo,e

perciò dico : E‘ appqflionato il povere-lla; questa è la

ragione. :ì

73. Ma vegga prima ognuno come ilP.D.Micbele Tar/ia

.Pio Operai-io incoraggiava la Badeſſa di S. Benedetto

di Converſano alla d‘iſeſa della cauſa ; e dopo giu

dichi quanto fia veridico il mio Anonimo , allorchè

dice , che altra parte non fece in Roma il P. D. Mi

chela Tarſía , ſe non quella di-tirar le Religioſe all’

obbedienza del Veſcovo .Ecco un capitoletto d’una ſua

lettera. . `

74..~ La_ prego a far/i animo , non ſt avvrlrſcd, poichè i

timori con on no. t

75. E stato male il Procuratore Ruggia , cioè l’ .Aggett

te del VESCOVO, a preſo un certo S. Paoli Perſe.

NOI SOLO TEMIAJWO S. PAOLO APOSTOLO,

DEL RESTO CI RJDIAMO.

76. Or chi altri mai vender poteva ſrmil bravura , ſe

non uno, il quale nel mentre proccurava di tirar all’

obbedienza del Veſcovo -le Religioſe di S. Benedetto di

Converſano , aizzava la Badeſſa a difenderſi contro

allo steſſo Veſcovo, e fi sſorzava d’inanimarla a diſ-`

prezzare , e deridere gli Avvocati del, Veſcovo , a ſe—`

gno, che non temeva e li l'Avvocaro San Paoli , ma

oltanto S.Paolo Apo/lola . A dir -vero, ſecondola-Teo—

logia del mio Anonimo, cos-l _[7 tirano ñda i Succeſſor-i

Paolo le Religioſe all’ obbedienza del {ſe com-

_ ‘ e Sen— `



-..-.

_l _ i (cc‘cLxxtvoz

l *77.` Sentaſi questaaltra lettera :.:3 llluſlrlſa'sigs Padroá

` na Colendiſs. t: Se da me dipendeffe conſolare,allege

l rire l’ eſercizio penoſa di V. S. Illustriſs. cbe per

ì le note pendenze di proroga , e della principale 'cauſa

con CODESTO *MONSIGNÙR VESCOVO: Obquane

- to lo farei volentieri; ma non è in mio arbitrio ,' ed

ora, ch’ è in ſuo -arbím’o— ha inquíetato i vivi', ed i

morti ; ma èwppaffionato il poverello ,ñ questa e 'la ra

gione ) _: ~Li Per il denaro , cbe molto e molto ſe

ſoggiunghcbe… il Signore -Abbate Noia mi mando il ſuo

Prete o ſervitore a darwin ;mm/B., eb: _tutto era all'or

dine. Fin a qufflo Purrtoi non -ìl’bo veduta, nè pur ſotornato ſia d'ſAlbano, ove trovava/i . . . . . n Roma

17. Novembre 1750. .=›Divotiſs. Serv. 0bbligariſs.Tar~

ſia de’ Pii Operai-j = Soggiungo ,r cóe questa mattina e

tornato il Signor Abate Noia , e in questo punto è :da

me .'Mi ba mostrato le LETTERE ,D1 CAMBIO,B; `

;i ne ſpende per piu motivi, e mi lagnavo con pace , ora _

l

|

l

in fretta mi dico, Stima per evitar ſimili /Z‘oncerti , cbe

' il Signor-Barone Noia ſcriva al Signor Belloni quì con

l* ' darle un ORDINE .APERTOflcciò occorrendo non vi

- naſcbino più impicci, e mi dico, 'M `

› 78. [In verità, Per tirare all' obbedienza ‘del. Veſcovo le

Religioſe del Monistero d‘i’-S. Benedetto di Convetſañ j
i› ì no, erano neceſſarie le lettere di cambio ;e‘perchè

queste non -bastavano al ſommo deſiderio , che avea

il P. Tar/ia Pio Oferario di tirar-le all' obbedienza, ri

chieſe egli un ordine aperto al Signor Belloni ricco ne'

l goziante diñ'Rom, acciò costui gli aveſſe pagate tuts

| ~ te quelle ſomme , e gran quantita di' danajo_,che'ſoſ

L, ſe venuto in talentoal P. D. Michele Tarfra; perchè

' ' .in tal guiſa ‘, nel mentre egli tirava le Religioſeall’

| obbedienza del ›Vt_’ſc0vo, era il Monistero tirato alla dei

{ola
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ſolazione coll’ ordine aperto al Signor Belloni a prò del

P.D..Mic_bele Tarſia. Tutte queste coſette , in ſenſo

del mio Anonimo Teologo,erano dettate al P. D. Mi

:bela Taſſa dallo ſpirito di , compaſſione, e' di carità;

perchè *egli ſolamente *procura-va, cb:: quelle RR. Moi

nacbe ciecamente in ”l'emergenza dipende-ſhe” dalla die

rezione , e cristiani conſegli di un Ecclefiastico . ñ.

79. Brutta coſa,a dir vero,egli è -il dipender ciecamente

dalla direzione ,e configli,d’un Eccleſiaflico, a* cui non ba

stando le lettere di cambio,configlia, ed inſinua, che gli

fi mandi un ordine aperto ſopra ad un ricco negoziante,

come egli è il SignorBelloni di Roma,firmato da al

tretranto ricco uomo, com’ è il Signor Barone Noia;

(poichè i conſigli degli. Chieſastici non debbono eſſer

accompagnati dalle lettere di cambio ; e molto meno

dall’ ordine aperto di pagamento di danajo; perchè quanñ'

tunque volte così addivenga , chi in ”l'emergenza di

penderà ciecamente da conſimil direzione , e da così

fatti vconſigli ; dipenderà. da un Eccleſia/?ico , il quale

proccura di arricchirſi con i ſuoi con/egli. E coloro i

quali uſano cotesta maniera di configliare,vengon con

dannati da S. Paolo Aptstalo, cotanto temuto dal P.D.

Micbele Tarſu); mentre -ñ .Qui *uolunt divites fieri in

cidunt in tentatio‘nem, (5* in laqueum diaboli , ÒL deſ

deria multa inutilia , (9* noci-va, quae .mergunt bomine!

in interitum , (9‘ perditione'm (i). '

80.- Dovrei Io quì traſcrivere la lettera‘de’ Iz.diGenñ

naìodel 1751. ſcritta da_Roma dal P. D. Micbele

Tarjia Pio Opa-ario , per maggiormente ſmentire il

mio-Anonimo, e per ſar conoſcere al Pubblico qua

li erano i conſigli , e direzione d’ _un Eccleſia/?ico per

a r ì co

It] S.Paolo Primad Timot.cap.6.-verſ.9.

*` -ñ—-ñ- .n-Lm
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coresta cauſa . Dovrei' traſcriverla per dimostrare` li

moflà precipitoſa e repentina da lui fatta da Roma in

questa Capitale, per ricorrere alla Maestà del Re Catto

lico (a cui l' Onnipotente Reggitore del mondo mai

ſempre accreſca ogni maggiore' felicità ;_ e lo steſſo ſi

degni concedere al nostro amabiliffimo Monarca, ed a

tutta la ſua Rega] Famiglia); e per imperi-are la pro

tezione della glorioſa,e non mai abbastanza commen

devole memoria della Maestà della Regina. Mi con

verrebbe ſarlo per diviſare, che quanto ora ſ1 rappre

ſenta [vantaggioſi-:mente contro al Mon‘istero ( ſiccome

il P. D. Mic/;ele Tarfia diceva allora di quel Veſcovo),

tutto ſia coniato a quel ſegno per farſi ragione colle bu

gie, e calunnie. Sarebbe a propoſito quì registrarla per

fàr apprendere ad ognuno, qual era la direzione per

farſi ciecamente ſomministrar danajo in Napoli, e per

la ſicurezza di eſſo per pomfi stendere ”eiregali.Que

sto dovrei Io lare ,~ſe una giusta cagione , e dovuta

modestia non me 'l vietaſſe . Ed allora sì , Cheiſií'i"

marrebbe ſmentito il mio Anonimo , e confuſo; e

ciaſcheduno poi ravviſerebbe, che quanto ora ſi opta

da Monſignor di Converſano &Michel-e Tarjia ſvantagó'

gioſamente contro al Moni/Zero, tutto è coniato a quel ſegno

per…farfi ragione colli steffi mezzi allora uſati, ed im

oprie maniere ,le quali Io, ancorchè non ſia Chie—

ſastico, non ardiſco chiamarle bugie , e calunnie, co.

me le caratterizzò , giustamente per altro , un Ecele.

ſia/lim, e Pia OPBÌ'M‘ÌO . E ragionevolmente mi asten

go di così dinorninarle, perchè ſon perſuaſo , che-ſia

appaffionaro il povere-lla ,‘ e que/ia è-la ragione , che

non gli fa apprendere quanto ſconvenga con tali mezzi

il pretender di occupare cotanto ſpezioſiffimo Regio

Padronato, il quale , ſiccome .è del Regno di Napol} il

ma
`



(CCCLXXVII )

änaflimo `ornarmnro ; così‘ nei tempo steſſo' eglLè il

più bel-fi-egio’del Regal diadema del’nostro Augusto

Sovrano . -81. Quel Regio Padronato , a cui ,i dal P. D… Michele

Tar/ia Pio Opa-ario , ſi proccurò d'inehiodare contro al

Veſcovo predeceſſore .la- giuriſdizione quaſi Epiſcopale;

-di che divenuto ora.- dimentico lièlonſignor D. Michele

Tai-fia Veſcovo di Converſano , va coraggioſamente

'la medeſima giuriſdizione biaſimando come mostruo»

ſa ñ, ed eſagerandola per iſconvenevole .'Or ſe eſſen

do egli da P. Pio Opera-rio alla. diſeſa della cauſa del-

Ia giuriſdizione quaſi Epijiopale-,eranO da lui reputate

bugie , e calunnie tutte quelle coſe , le quali ſvan

taggioſameme contro al Monistero dal Veſcovo prede

ceffore ſi proponevano ; come ora egli ha coraggio di

far credere agl’innocenti le steſſe coſe,e la medeſima

giuriſdizione Veſcovile-Per mostruoſa, “ed orrenda-P Se

egli è coſa mostruoſa-ora il vedeffi‘l’ eſercizio della

giuriſdizione quaſi Veſcovile in Perſona di una Badeſſa;

non dovea ,allora il P. D. Michele Taijia Pio :operario

di’ſenderla‘, ſostenerla , anzi inchiodarla ,, per maggior

mente stabilirla, ed aſſodarla di guiſa, che quanto in

contrario dicevaſi , `tutto era coniato al ſolo ſegno per

farſi ragione colle- hugie, e .colle calunnie. E ſe allora,

come difeſa da lui, era, quella convenevole ,e conſa

.oence al decoro , ed‘alla diſciplina della Chieſa ; al

tretcanto eſſerlo dee preſentemente ;i dimodo , che

quanto oggi ' in contrario ſi dice , tutto è coniato al

.ſegno , _per far/i ragione colle hugie , e colle calunnie v.

.Nè da questo dilemma potrà ſottrarſi il* P. D. Mi

chele Tai-fia allora Pio Operario , nè' ora Monſignor

odierno di Converſano D. Michele Tai-fia.

82. Edin vfatti ogni’ſavio uomo, ed imparziale giudiche

Bbb ra,
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rä,che diceva amolto meglio allora il-P. D. -Mícbelo

Tarfia Pio Operario , che non dica ora &Michele- Tar

ſia Veſcovo di Conver ano ; perchè il P. `D. Micbele

Tar/ia Pio ‘Operario attesta,ed aſſicura colle ſue lette

re , che’l Veſcovo di Converſano. è appaſſionato: il pove

rello, e cheaquanto orarda lui ſi eſagera, *tutto è co

”into al ſolo per ſar/i ragione colle bugie, e col

ica-darmi: ,ze questa è la ragione , che lo ſorza a ſar

canto strepito , ed a declamare orrore , mostmofita , e

coſe ſimili . 'Anzi il .P. D. Micbele Tar-*fia Pia Ope

rario , il quale teme ſolo S. Paolo Apostolo , non po

'tette mentire nelle ſue lettere , perchè ſapeva , che

questo glorioſo Apostolo avea deſcritta la- maniera , e

la condotta del vero Operario , cos`1-- Sellia-ire cura to

ipſum probabilem exbibere Deo , OPERARIUM incon

ſuſibilem', reéî'e traflantern verbi-tm veritatir (1); ovve—

ro come-traduce -il Vatable -- Stude te ipſum probatum

exbibere Deo ,- OPERARlUM non erubeſcendnm , reéie

ſecantem ſermonem~veritatis (z). E quindi è, che ra

gionevolmente egli è piùa credere a cotanto veneran—

do Padre .Pio Open-rio , il quale per non rimanerne

un dì confuſo, ed arroſſire , ſeppe allora reëie ſecare

ſermoneno meritati: .‘

Cvntoiuflo’m 83. Ed eccovi Signor A-nonimo miov dolciſſimo , che

`I

l

oltre a ciò, che stabilirono 1nnocenzo 111.,Onorio 111.,

ed altri mai ſempre venerandi Sommi Pontefici intor—

no alla vostra giuriſdizione femminile; ed oltra aquan

to n'hanno inſegnato tanti valentiffimi Teologi,eCa

nonisti , anche per lo steſſo Monistero di S.B_enedet`w

di Converſano i, a cui da un ſantiflimo Sommo Pon

- tefice,z .

1] S. Paul. Epí/Lz. arl Timoth. Capa. verſ. {5. A _

2.] Franceſco Vatable Biblia Sacra nel ſuddetto luogo di &Paolin

,
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tefice, come ſu il glorioſo S. Pio V. , la fleſſa giuriſ

dizione Veſcovile ſu confermata ; oltre a tutto ciò ,

ripeto, lo vi ho dimostrato la giustizia ,e ladecenza

di cotestá giuriſdizione Vaſco-vile coll’irref'ragabile auto

rità d'un dottiſſimo Pio Opemrio,comÎegli ſu il P.D.

Mic/;ele Tarfia oggi Veſcovo di Converſano ,il quale

come Operario irreprenfibile , non ſeppe mentire.

84. Ed eccomi già giunto al fine di questa mia mal

fornita diſſertazione storica , la _quale voi mi avete

costretto di teſſere, non ſolo per riſpondere alle vostre

dige/Ìiffime erudiziani ; ma anche per diviſare al Pubblico

quanto ſia grande , ed eccellente il vostro merito., ed ogm'

vostra virtù , e ſpezialmente quelladella verità , la

quale ancor da voi vien ſerata, e preciſa di maniera,

che ſol per errore tal volta in voi ſi rinviene .

85. Mi rimane ſoltanto dirvi ,che ſiccome voi ſiete sta

to rattenuto- a_ paleſare nella vostra pellegrina ſcrit

turapil vostro Rfflfî‘ffldlfflmo nome , »perchè per av

ventura ſapevate , che con diſagio avreste potuto rin

ſcir meglio,a pan‘; che a farina; cos`1 Io non ho avu

to rincreſcimento , nè ripugrianza alcuna di porre in

fronte a questa il mio nome; perchè qualora gli Uo

'ì mini addottrinati , eci-imparziali -vi ritroveranno coſa da

correggere; giusta coſa e ragionevole egli_ è', che ſia am—

mendato ; avendo Io appreſo_,a dire con Socrate -— Si

*quidem ea dixerinffiqueein nobis corrige-nd” _fint,emen

dabum' .~ fin alia, nihil ad ”as (I); e ſe loro piacerà

x maledirmi, Io pazientemente ſoffrirò tutto, e ſoltanto

riſponderò -- Mibi enim :ſia non aaſmii .

86.Nè mi ſarà di n0ja,o dìſpiacimento ,che altri, per in

Bbb 2 ve

 

(i) Lnerzio‘nella vitàdi Socrate ”101136.

[2.] Lzenio ivi (feſſo . f
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vestigar la Vcrit‘a,con’tro di ciò,che Io ho detto, con

buon ſenno ſcriva ,- perchè -- tantum abest , ut ſcribi

contra nor nolinms , ut id etiam maxime optemus (I) ;

non eſſendo lo addetto , e conſagrato alla' mia opi

nione di guiſa, che abbia a ſostenere, ed ostinatamen—

te diſender anche nello , che per avventurafia dariprovare ; perchè cbo creduto ſempre di eſſer molto

commendevole , e degno di eſſer imitato ciò, che di

{e diſſe Cicerone -- Et rcſellere ſine- pertinacia , (5* re

Îf’elli _fine iracundia parati ſumus (2) .

o A , , , .

[i] Cicer. [ib. z: Tu’ſculanar. diſput. cap. z.

[a] Cic. nel luogo additato minus, in fin.
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»I NED ÎLI '(:i [II

DELLE COSE NOTABILL

A,

Buſo introdotto intorno alla

/roba donata a' Monísteri

pag.188. ' 4

Accuſc, e villanie dell' Anonimo

avverſario, a cui riſponde, pag.

’ 4. e 5. ordine steſſo dell' Ano

nimo ſeguito nel riſpondergli ,

pag.~6. ?

Adelgiſo o Teodoto. figlio di De

ſiderio ſi- fugge in Costantino

poli,fat-to prigioniero il Padre,

pag. *85.1 too.` da Irena Maó'

dre di Costantino ſpedito con

tro Carlo Magno, ”5.85.

Aleſſandro IV-ſucceſſore d’ Inno

‘ cenzo IV. offre questo Regno

ad Edmondo figlio del Re d'In

ghilterraç’in tempo che Corra

dino era pupillo , pag. .315. e

316. nelle condizioni dell’offerr

ra ſi rimaſe illeſo il dritto d'e’

Padronati , ivi, e pag. 317. ſua.`

Bolla pagaçó. Viffe nel tredió‘

ceſimo ſecolo, i-vi.ſua aſſunzio

rie al‘Pontificato,e ſua morte,

mi .‘ `

Arcadio , ed-Onorio— ſucceſſori di

Teodoſio, pag. 133. loro leggi

intorno al Patrocinio de’Vicani,

pag. 132. .

'Ardomo primo Capitano de’Nor

manni di Puglia, pag u'. ſuoi

ſucceſſori ſino a Roberto Gui-

ſcardo , pag. r). ›

Arechi Duca de' Longobardi ,Pal

roo. ſe aveſſe ſofferto l’ aſſedio

di Benevento -dall‘ eſercito di

’

_

a

\

Carlo Magno, im'.v 7 7 ~

Arrigo III. Re d'Inghilterra ſolle

citato alla conquiſia di questo

Regno da Innocenzo .IV. pag.

313. e da Aleſſandro IV. pag.

31s.e da Urbano IV.pag.3›r7.

diſſenſioni tra eſſo Arrigo,e gli

Octimati d’ln hilterra,pag.317.

Urbano IV. pedì il Cardinale

0tt0bono per estinguerle , pag.

[8. , . .

ArÎ-ígo VI. marito di Costanza

figlia di Ruggiero v, ſuccede a

Tancredi, 307. e 3o`8. ſua

morte, pa .398. p i " V.

Avvocati diëîhieſe e di Moniste

ri, quali fieno, pag. 116. da chi

ſi deſſero , e loro autorità , ivi.

loro intervento neceſſario nelle

donazioni., pag. 1 1751i, eleggeva

`no ſecondo il biſognmpagnrs,

varie ſorte d' ,Avvocati o fieno

Diſçnſori , `pag,r7.0._riſcu0tevan'0

vla terza parte de'da'z), e pene, pag:

x39. 142. , e I4_ . anche per gli

omicidi d'Eccle 1aſhc1 mag. x44.

tre volte Panno radunavanſi a.

profferire i loro .placin ,pag. I4!.

e x42. loro iuriſdicione _ſimi

gliante a que la degli altri ma

-istrati‘, i-ui , ,e pag. 145. loro

äistinzionc in Avvocati _le a

li o` nati , ed in Avvocati a

ti , pag. 171. divario tra l'

Avvocazia , e Diſenſione delle

private perſone , e 'quella del

Sovrano, pag. 17143 17,2.. Av

vocato , Difenſore , Cuflode , Vi

cedomine ſon ſinonimi tra loi-0,'

Pag
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fag.r77.` Vedi Diſeaſori‘.

Avvocatore l'istcſſo che Difenſore,

pag. 193. e [eg.

e B i ’

o

BAdeſſa del Monistero Bubrigenſe

-ebbe'giu'ridizione `ſu del ſuo

Chero, pag. 352*. ſi t‘ragge da una

Decret'ale d' Onorio Ill. , pag.

352. e î 1;. ‘ ~ t

Badelſa de -Moniſlero di Cor-ver

ſano estrcita giuridizione ſu `del

Chero, e Popolo di Castellana,

poggi”. ſi mostra cogli eſempi

e con lautorità non' eſſer coſa

(ìrana,pag.34óñe ſeg.Vedi Donne. i

'conceſſione deila giuridizion-e di'

Clemente 1V. confermata da San

P10 V. alla Badeſſa di Conver

*ſano , e* da- altri, pag. 363. 364.

e 365.

Badeſſa del Monistero Iotrcnſe ~eb

be giuridìzione ſu del Chero ,e

Popolo 'Jotrenſe ,Pag 34.6. e- 247.

ſi ricava da una Decrerale d'In

nocenzo III. che ſi ſpiegaffiag.

346. _a 3250. e da un' altra il'

Onorio Ill. ,pag 351:": 352.

Badeſſe di Valenza , e `di Burgos

ſoſpeſe, e perchè, pag. 351.

Badlè quali chiaminſi , pag. 54.

qual numero di Monaci ſi ri—

chie ga ſecondo lo statuto g‘c

nera e dell' Ordine Ciflercienſe

per le Badie,pag. zst

Bari, ed altri luoghi mediterranei

ſoggetti a' Greci' nell’~ 811.'pag.

90. nell' 876. tolto a' Saraceni ,

pag. i”. dcvastaço -da’ Sarace
ni, e da Contrag), .pag. _Iizîì e

ſeg

S. Benedetto di Polignano, Grancia

di S.Benedetto di Converſano ,

pag.32ç. *FJ

Bernardo figliqldi .Pipplho gli vie

ne laſciato i Regnod'ltalia da

Carlo Magno ,Paí-;463.

Bolla di Lione III.m eſſa ſimen

ziona lo ſciſma de’PrincipiGre—

ci, [3.13.75. 77. e84.. non parla

di ſcorrcrie fatteda' Saraceni in

ſieme coi Greci , pag. 96. non

è uè ſupposta , nè,interpolata_ ,

pag. 70. e ſegu.Vedi Lione III.;

Bolla d'Urbano II. per la Legazzia

di 'Sicilia , Pag-288* ~

C

Allístoll. ſuo Concordato con

~ Arrigo 'V, per' l" inveffìture,

pag. 297. confermato col Conci

lio I. di Laterano, pag. 298.

Canoni penitenziali ,loro introdu

~zione'nel ſesto ſecolo in Orien

te ,pag. 25!. tradotti dal Greco,

paga 52. nel ſettimo-ſecolo intro

dotti in Occidenteñ,i~vi. e loro

abuſo . Nell' undecimo ſecolo iti

in diſuſo, pag. 251. e s’s intro

‘ 'duſſero le‘oblazioni, e donazio

ni pro redemptione anima, o pro

ſalute anime, im' , e peg. 257..

‘ con la qual ſormola non -íi reca

va pregiudizio al Padronato ,

paga”. perchè ſi rinviene anche

ne le donazioni fatte a' Laici ,o

al Comune di qualche Città ,

pag. 2.54. eſempi ,_ ivi , e nella

Peg- ſeg- , , ì' '

Canoſa e Brindiſi ,ſe M1902. ſoſ~

ſero Chieſe un‘ite,-pag. 48.

Capitolo de “eenjìhur del Decrctale

d'onde ſia stato tratto , pagina.

Cardinali loro ſoſcrizioni nelic Bol

le Pontificie dal 757. pag. 742.

nel pontificato di Niccolò lln

randemente stimati' , pag. 7g.

*oro intervento -ríeceffm'io 1ncll'

E C‘
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elezione del Papa , ivi, come rea

-flaffe l'elezione preſſo d’eſſi ſolñ

tanto, ivi, donde acquistarono

questo nome, pag.74. ‘

Carlo d'Angidinvellito del Regno

di Napoli, ,ng- zzo. nell' inve

Qitura ſta l’e condizioni` appoſhe

rimaſero illeſi -i Padronati, pag.

321.1} rivocò la costituzione di'

Federico li. vietante l' acquillo

agli Eccleſiastici de’beni stabili ,

P4532!.

Carlo Magno laſcia bloccata Pa—

via, e ſi porta in Roma , pag.

28.5. chiamato da Adriano l. e

perchè,ioi, ſa prigione Deſide

rio Re de’Longobardi, ivi, con un

Concilio’di 15;. Veſcovi da A

driano I. ottiene la potestà di

poter eleggere il Papa,-e di dar

le inveſliture a' Veſcovi ,ed Ar

civeſcovi, pagaSá. da Lione HI.

gli ſr‘ ſpediſcono Ambaſcìadori

colle chiavi , e collo stendardo

- di Roma, png-288. in virtù d'una

Legge Regia eſercito giuridizione

in Roma , pag. apo. ed anche

i ſuoi ſucceſſori, ivi. c

`

‘ Conti di Converſano, Vedi Noe.

Callellana nel 1087. donata al Mo

ni’stero di S. Benedetto di Con

verſano, ”3.47. chiamata Vicm‘,

pagflzll. - *

Celle, VedìPriorari. .

Chieſe , e Monìlleri non dotati ,

nè -ſondati da’ Principi , ma ri

cevuti , ſotto. la loro Diſenſione

godevano ll privilegio , che le 'lo'—

ro cauſe non ſi conoſcevano da

altri ,ſe non ſe‘dal Principe, o '

da' ſuoi Giudici, pag. 190. co

{lume-ricevuto in Regno, ivi:

Cistercienſi quando nacquero, p.56.

Clemente IV. ſucceſſore d‘ Urbano

1V. dà l’inveflitura del Regno di

~ Napoli a Carlo d' Angiò , pag.

320.

Concilio di Trento, ſuoi‘ſlabilímen

ti intorno a'Padronatilnon rice

vuti in Regno , {7113.213

Concordato d'Adriano [V. con Gu

glielmo I. posteriore al Padrona

to di Goffredo Conte di Con

verſano, 1243498- e 299-Quan

do reild conchiuſo , mi ,e ciò `

che ſi stabilì in eſſo ,J-oí, epag.

zoo-anche per le Chieſe contro

verſe colla S. Sede , pagaos. -

manni Conti.

Cont-ragj’ Popoli barbari, poemi—a. -

.- Converſano dall' 841. ſino all' 876.

ſcorſo da' Saraceni, pag. 1 r t. nel `

MZ. dagli Unni ',pag.fe ~. Vedi -

nillero* di S. Bene

Cpnverſano.

Coppino( Renato) ſuo Mmflim

quando uſcì alla luce, Pag. 34.0.

:to di

-Còronati , pag.t78.

Corrado fig io e ſucceſſore di Fe

dertco Il. pag. 313. sforzi d'in

nocenzo IV. per'aogliergli il

Regno , ivi, ſua morte pag.; 14,7

Corradino ſuperstite a. 'ſuo Padre-'

Corrado in età di' due anni ,

pag. 314. ſue ſventure , ivi , e

nelle pag. ſeg! querele contro

d'Innocenzo IV. ſuo Ballo, che

avea voluto torgli il `Regno , e

ſuoi maniſefli a’L’rencipi Catto

lici,ed a Clemente IV. ſucceſ

ſore d'Urbano.IV. pag. 31-9. e

320. i ` ‘

Costantino conchiude matrimonio

con Rotrude figliadi Carlo Ma" -

gno , ma Carlo Magno poco;

dopo ricuſa ,pag. 85. muove la

guerra a Carlo Magno , ivi ,

ſpoſa Maria `Armena , pag-79.

diſſenzioni con Irene ſua Mat-

dre ,_ ivi , ripudia Maria , e

ſpoſa Teodota , ivi , dichiara

to
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eo, ſcomurrícato , ivi,ma non

da Taraſio Patriarca di Costan

tinopoli ,-ivi , ſecondo il ſuo

'eſempio molti Signori ripudia

tono le mogli, pag. 80. odiato

dal Popolo,la Madre gli ſef

ce cavar gli occhi, ivi.

Costanza Madre di Federico II.

ricorre ad Innocenzo III. nei

torbidi del Regno, pag. 308. e

gli chiede l’ investitura , ivi ,

ciò che ſi stabilì intorno_ all'

Elezioni e a’Padronati, pag.; lo.

elegge per .Balio di Federico In- ~

nocenzo , mi , ſua mette,it›i.

Cristiani ebbero in uſo…di chia

mar le Baſiliche col nome di

quel Santo , a cui ſi conſagra

vano,pa . 65.alcune volte col

nome de Fondatore, M42

pag. 66. ñ

Curopalata , Vedi Michele.

1' D o

iEſiderio Re de’ Longobardi

prigioniero di Carlo Magno

Pas- 85- . .
Diſendere che ſignifichi, ”3.184.

e 185. ſe ſia ſuo ſinonimo il

verbo ante/Zare, ivi .

Diſenſione è l’isteſſo che Padrona

to, pag. 151. che coſa ſia, pag.

187.jina a 190.appe1lata Mim

deàurdio , ivi , dinota padrona

to , e ſi mostra con vari diplo

mi, e colle Leggi Longobarde,

ivi [in‘o a [143.205. '

Difenſori ſcelti ab .Ad-vacatio- d'on

de acquistarono i'l nome , pag.

178. e x79. e ſono gl' isteſſi,

ivi_,giudicavano di cauſe di ro

-ba di Chieſe e di Monisteri,

paîí’rfizx 183. costituiti ſoltanto

da' rmcipi, PagJóB. qualche vol

“5 ta ſu permeſſo 'rl costituirglí a’Ve—

ſcovi, ivi, e pag. 170. Legge di

Carlomanno con cui ſu vie-tato a'

Veſcovi la costituzione de' Difen—

i ſori ,ivi.Leggi d' altri Principi,

pag. 169. ſurſero nel 407.- prima

che 'naſceſſe il Padronato , pag.

170. ed in questo tempo ammi—

nistravano gl’intereſſi delle Chie

ſe come ſemplici uffiziali , í-Z-í,

Vedi Avvocati. - i

Dinasti a pcllaronſi i Conti di

Com/er ano , pag. a'z. ſpiegamen

to di questa' voce , pag. 23. e 24.

Diploma del `Conte Goffredo del

1087. stimato falſo dall' Anoni

mo , pag. 8. in eſſo colle 'ſor

mole ſine pretio *vel ”quaſi-ione

non ſi rinunziò al Padronato, png.

138- loro ſpiegazione , ivi, epag.

1-41. 147. e 148,

Diplomi guasti, e corrotti da’Coa

pisti per gli_ caratteri o roſi -, o

oſcuri, pag.98.e 99. . _

Donare l’isteſſo , che dotare, pag.

2.20. anzi la parola da: impro

priamente s’ adatta alla roba , che

ſi dona alla Chieſa , pag. zz:.

S' illustra un paſſo di S. Gio: Cri

ſostomo , dove ſi leg e la para

la dotem, pag._zzó. ma a La9.

Donazione di Angelo Conte e Si

gnore di Corſica ſi deve riferire

all`undecìmo,o dodiceſimo ſeco

lo e non al nonoffiag. 160. 161.

e 162..

Donazione di Costantino ſalſa ,

- pag. 246. .

Donazione di Goffredo con-fermata

da Lione-Veſcovo di Converſa

no, pag. 209. conferme de' Veſ

covi nelle- donazioni per qual

.cagione biſognaſſero, , .pag. 210. J

e a”.Donazione.può -contenere due di

verſe
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verſe donazioni ,pag- 123. e n.5.

donazioni de' Principi non han

biſogno d'obbligo d’evizíone , pag.

186.Leggí di Zenone,e di Giu

stiniano , ivi , costume d' altre

nazioni,i~vi, e [M5487.

Donne, loro Ministeno nellaChie

ſa ſin da' primi tempi,pag. 4t.

quali ſi chiamaſſero Mini ne,

o Diaconiſſa, pa . 343. qual' età

ſi. ricci-caſſe per la loro ordina

zione , pag. 344. quali ſt chia

maſſero Presbytere , ivi , lo

to Giuriſdizione Veſcovile , Pag.

355. ſino a 360. Vedi Badcſſe.

Doroteo Suddìacono Monaco ſpe

dito in Roma-a Lione lll. per

la confirma dell'elezione dell'Aba

te di Converſano, pag.108. Vedi

Bolla di Lione Ill.

Dora/iam ſi ſpiega questa voce ,

pag.233.ſino a 23 . malamente

ſcambiata in Dora itium , i-oi.

Dotalitium in un diploma di Pip

pino del 7ól`come debba inten—

derſi ,17113237, ſe ſia l’isteſſo che

ll Morgengab, im', e 238.

.Datore , e donare s’ adoprano vi—

cendevolmentc nel costituire il

mantenimento di Chieſa , pag.

242. non v' è biſogno che ne

ceſſariamente s'uſi la parola do

rare, ”3442.13110 a 24.9.* Vedi

Donare. `

Dore, e donazione ſono ſinonimi,

pag: 271. tutto ciò che ſi dava

alle_ Chieſe ſi comprendeva ſot—

to ll molo di Denario, pag-.7.36.

{2394i dimostra col parlare de'

diplomi , ”3.340. e_ 24!.

E

EBPCÌ (offrivano , che_ il

nome d un costruttore s’ m—

cideſſe ſu dell'Edilizia , pag. 64;

Eſarchi come Ministri degl’lmpe—

ratori Greci, quali contraſſegni

d’onori riceveſſero in Roma z

pag. 289.

F

Ederico II. eletto Re di Geri

mania, figlio di Costanza, e

di Arrigo ,zz-15.308. ſuo diploma

diretto adlnnocenzo IILper l'ele

zioni, pag. 310. e i”. contra

sti avuti con Onorio III. per

riguardo al-l’ isteſſe elezioni ,

pag.3u.e 312. e con Gregorio

IX. ed Innocenzo IV. i-ui , e

pag. 3 13. Sua morte , ivi . Diplo

ma con cui riceve ſotto la ſua

protezione fiMtmistero di &Be

nedetto , pag. 2.75. e 187.

Filippo Duca di Svevia fratello d*

Arrigo VI. pag. 308. proceura di

farſi eleggere Re di Germania,

rw. ñ

Fondatore di Chieſa ſecondo il

linguaggio de’ Canoni ſi chiama

chi la costituiſca o ripari , o

procuri congruo mantenimen

to a' Sagri Ministri , pag. 7. e

chi ſoprantenda a qualche Chie

ſa ruinoſa , pag. ;27. legge di

Giustiniano a questo propoſito, 

rm.

Pot-mola di Deſert/om- ſiam” ado

prata dal Conte Goffredo per la

riſerba del Padronato , pag. 180.

e 18[.e 18;. non importa obbli

go d' evizione , pag. 185. e 187.

Fox-mola pro militare che ſi legge

nel diploma di Goffredo come

s'intenda , ag. rzz.e 126. nell'

isteſſo ſignigcato prendeſi in un

diploma di Guglielmo II. pag.

127. e` 118.

Ccc For-z
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Fox-mole diante/ia” , e defender:

non leggonſi nelle donazioni de’ .

Normanni , ma maledizioni con

tro a’violatori,o diſlipatori del

[a roba , pag. 206. leggonſi_ in

carte di privati gignori , ,im , e

paga/Lg. ` .

Formola ſine prerio 'vel ”qui/ina”:

che dinoti, 1211344:. e leg.

G

Iovanni Xll. ſcellerato Pon

tefice depoſto, pag. 294. e aos.

S. Gio: Criſostomo non fiorì ne’ſe

coli della primitivaChieſa,nac

que nel 354. , e morì nel 407.

png. 224.

Goffredo Conte di Converſano nel

1087.” 7. due Conti Lìorfredi

nell’isteſäi tempo,pag. to. rico

noſcimento di Goffredo Conte

di Converſano a Roberto Gui

{cardo , pag. inchiamato Incli

tm' Comes, pag. 25. arricchi il

Monistero di S. Benedetto di

Converſano, pag. 67. -ſe ne ri

ſerbo il Padronato , paga 15. gli

rilaſcia Ia terza parte delle pe

ne) PBS-143* _

reni amavano‘ dteternare la me

nì’oria di chi coſìruiſſe pubblici

Edifili Tag. 61. ſu stabilimento

di Seno onte , ivi. ñ -

Gregorio VlI. paga-;7.

Gregorio IX. ſucceſſore d' Onorio

IH. pag. 312. ſue conteſe con

Federico Il. ”5.313. -

Grimoaldo dato inostaggioa Car

lo Magno , pag. tot. divenuto

Duca di Benevento nel 788.

pag. toa. ſi ſottrae dalla ge

zione di Carlo Magno ,Pag- or.

ſu} morte, pa . to;- e

Grxmoaldo Il. ſucceſſore -a Cri

-IConoclaſii

moaldo I. Pdf. log. ſi rende ſog—

getto a Caro Magno con pa

gargli un tributo annuo `, i'm'.

mori per tradimento , ivi. ’

Guglielmo I. figlio di Ruggiero i

”3.298. ſuo Concordato

driano lV,.i'vi. Vedi Adriano IV(—

Guglielmo Cardinale di ²S. Eusta~~

chio legato d' lnnocenzo IV.

pag. 315. comandante dell' eſer—

cito Pontificio invade il Regno

di …Na `ñ,“’mentre era pupilla

Corra ino, ivi.‘

Guinigiſo Conte di- Spoleto Capi

tano di Carlo Magno fattepri—
gione, pag. 90. " ſi

I

loro ſì‘iſina ai 6.
Indizione del ,P g 7

Goffredo contrastata , pag. 30.

vario modo di contare gli anni,

pag.gz. m ual tempo comin

ciaſſcro l' in izioni , pag. 36. e

di u_al meſe , pag. 37. perchè

il iploma di Goffredo porti

P indizione X'. , pag. 38. per

chè ſi ſeguì la comune ma

niera di- contare , ivi , che ſi

rinviene in vari Diplomi di con

giunti del Conte Goffredo , Pag;

39. e_ 4.0. adoperavaſi anche in

Puglia ,.pag. 4t. ſe alle volte

non corriſponde all'anno, non è

perciò falſo il Diploma, ag. 4.2.

Innocenzo II[."P0ntefice iſom—

ma accortezza e ſapere , pag.

308. ſue lettere a Costanza in

torno all’elezioni , pag. 309. Ve/
di Costanza .~ l

Innocenzo IV. contrasti con Fede

con A- …

Diploma del Conte ì

l'ICO intorno all'elezione AO’VC- —

COVíj Pa .
313. ſum' ~sforzi per

togliere A

m' ,

Regno' a Corrado ;' '
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ivi , e ſuoi modi uſati morto

Corrado col picciolo Corradino,

'(33.314, Vedi Corrado , e Corra—

dino.

frena Madre di Coſlantino donna

ambizioſa, pag. 79. e 80. occupa

ll Trono ,. e ſa cavar gli occhi

al fiolio, wi, e pag. 86. depofla

e rclikgata nell' Iſola di Lesbo ,

pag. 80. e 87. muove la guerra

a. Carlo Magno, ”5.85. viene

richiesta per moglie da' Carlo

Magno, pag. 86. e.87. distolta',

mi .

[filamento del 142;., in cui il

Conte Goffredo è chiamato Fon

datore , e Dotatore , pag. 32.5.

*non è falſo , pag. 326.

I.

'Aimechild , che dinoti , pag.

199. . - ñ

Legge Regia fatta in pro di Car

lo Magno , pag. 286. chiamata

anche Patto, Pag.287.malamen

te voluta per ſupposta, iui, vien

rammentata da’Scrittori contem'

poranei., ed inſerita nel Decre

to di Graziano,i~vì, nell’ anno

964. ſotto Lione VIII. conſer

mata con altro Sinodo per Ot—

tone il Grande , pag. 29:. non

è ſalſa queſta conſermafflagagz.

e 293.

Lettere’del Veſcovo di Converſa

no d oggidi ſcfitte alla Badeſſa

del Moniílero di S. Benedetto,

äuando da Pio Operario diſcu

`eva in Roma la giuridizionc

_d eſſa Badeſſafflag. ;66. a 378.

Llonc III. nel 796. ſucceſſore d'A

drianol, pag. 288. ſpediſce Am

baſclaçloffl ìx-Carlo Magno colle

chiavi , e collo fiendarclo di Ro

ma, i-ui,Bolla` intorno alla dc—

flruzione del Monistero diS.Be

nedetto di Converſano, ?43.68.

che non fia nè guastainè intere

polata, pag. 70. e ſeg

Lione VIII. innalzato alla Sede

Apostolica , pag. 294. confitma

*con Sinodo la Legge Regia ,

pag. 291. e 294. rinunzio a

Ottone tuttociò che era_ stato

donato alla Chieſa da Pippino

e Carlo Magno ,pag_. 297.

Lione IX.ſatto prigíomcre da Un

-ſredo , pag. 15. conceſſioni fatte

ad Unſredo, ivi. .

Longobardi, e loro Imperia dell'

Italia Traſìiberina ellintonell’

815. pag. 104. Longobardi_ dell*

Italia Cistib 'ria ſoggiogatl, m1,
“avevano c0 cſileggi Franchi:.

pag. 105'. -.

Lotario Imperadore , pag, 15. ſuoi

disturbi con innocenzo I. ivi

Ludovico Pio figlio di Carlo Ma*

no aſſume il governo , pag. 103,

Èiminuiſce il‘ tributo a Gri

moalclo Duca di Benevento, ivi.

S. Lui i IX. stimolato alla conquista

del egno di Napoli da Innocem

zo IV. pag. 3x3. e da Urba~

-no IV. [1:15.318. dà il ſuo aiu

`to aCarlo ſuo fratello, ”3.318,

M

Main/*u: Eccleſia qual _ſia , pagf'_

12;.

Manfredi Principe di Taranto met

te ſotto la protezione d' Inno

cenzo IV. Corradino, pag. 314.

uſurpa il Regno con ſpargere

artatamente la .morte di Corra

dino, 42.319.

Marcual o Siniſcalco dell' Impero

confidente d’Arrìgo V1. ”2.308.

Ccc 2. Cer



( cccLxxxvm 5

'cerca togliere il Regno a Fede

rico "II. irvi.

Metronomi-z quali chiaminſi, pag.

1 .

Michele Curopalata conchiude la

pace con Carlo Magno , pag.

88.2 89.

.Moneglia-iui”, e Cambia”: distin—

guonſifflag. 59. ſi confuſero an—

che queste voci, ivi.

Monisteri,ed Abati Regi ne’Cz—

pitolari.AL-R-odelehiſiT edi—Si

eonolſo , e nelle Leggi Longo

barde diconſi ad Palatium per

tim-nm, Pag. 303. Conſerivanfi

dal Principe,e ad eſſo ſoggetti,

a . o , e 304.Mgnistgerä di S. Benedetto dicon

verſano rimaſe deſolata per le

ſcorrerie de' Saraceni , pag. 69.

e 70. ed i ſuoi averi uſurpati ,

pagaoq. durò la ſua deſolazione

fino al 1085. ivi , e gag. flag.

riedificato , ed arricc ito nel

1087. dal Conte Goffredo, pag.

51.52.e1\3.il ſuo Abate detto

Dei (9* Regia Gratia .AM/:Hal

altrove Imperiali: ./Ióóas , pag.

28x.

Monistero di Caſaura fondato da

Ludovico II. pag. 282.chiamato

da Ruggiero Camera propria,

Eleemaſjma mea, ivi.

Monistero Lauriſamenſc dotato da

Carlo Magno , pag. 282. il ſuo

Abate chiamato Imperialis,ivi.

Monistero di Montecaſino di Re

gio Padronato,perchè il ſuo A

bate è chiamato Imperiqlís, pag.

281.332. e 334. ,

Monisteri di Montecaſmo , e di

S. Vincenzo a Volturno rimasti

eſenti da collctte perchè Padro

nati dell’Impei-adore, ;aa-3.197.

N

Nlceforo Imperadore depone,e

rilega nell’lſola di Lesbo Irena

Madre di Costantino, pag. 81.

e 87. uomo ſpergiuro , ava

ro, crudele, .e d' ogni ſorta di

vizio , im' , garentiva parti

ti d' Eretioi , ivi,, rende le

Chieſe , e i Monilleri abita

zioni di Soldati, e gli nudriſce

,cable rendite delle lieſſe Chie

ſe ,Vlg- 82. vietd a‘l Patriarca

di Costantinopoli di riconoſce

re Lione lII. per Pontefice”,

ivi , stabiliſce i patti della pa

ce» con Carlo Magno , W338.

ìVenezianí impediſcono la ~

ce ,ivi , morì ucciſo ,e nel 11:)

ñ—-teſchio bev’ve Crummo Signo—

re di Bulgaria , pag.83.

S. Niccola di Monopoli Grancía

di S. Benedetto di Converſano

di Regia collazione , ag. 329.

perchè in una Bolla :ſia 1266.

non ſi legga annoverata tra le

Grancie di S.Benedetto di Con.

verſano, ivi,e Pag. 330. in una

Bolla d'Aleſſandro IV.0tto anni

rima del 1266. è annoverato tra

eGrancie’ di S. Benedetto, ag.

331. dal :328.ſin oggi‘è stata ſtm

pre di Regio Padronato, ed ap.

Hellata qualche volta S-Niccola

e Porcu, ivi , e pria/eg.

Normanni Conti di Converſano

-non mai ſudditi, pugni.: tz.

anzi indipendenti , e chiama

ti Dinasti , pag. zz.

Normanni intrapreſero la guest:

nella Calabria contro a’Greoí,

paga 1. loro Capitani detti Con

ti, (7ag.n.loro conquiflc nella

Png ia , pag. 12.

Note (Si-enologiche nelle Carte de'

priva—
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privati ſi trovano traſcurare ver,

ſo il X. ſecolo, pag. 161.

O

OBbedíenze, Vedi Priorati .

Onorio Ill. ſuoi disturbi con Fe

derico per l’elczioni de’Prelati,

png. zu. e 312.

Ortona , e Lucera tolte al Duca

di Benevento da Carlo Magno,

pag.rr33.,e pni tornate di miovo

al Ducato Beneventano , ivi.

Ottone Duca di Saſſonia , e di

Baviera coll’ aiuto di Riccardo

eletto_Re di Germania ,pag 308.

Ottone il Grande ottiene la con

ferma della Leg e Re ia - v291.Vedi LcggegRegii-g` , Pag

P

dronato nacque nella metà del

V. ſecolo, cioè nel 44t.pag.t 50.

e 170._` questo nome comincioſii

ad udire nel nono ſecolo , ivi,

”ſerba de’ Padronati non trovafi

prima del duodecimo ſecolo, ivi,

Padronaronclla fondazione ſe lo

riſerbavano i Fondatori , pag.t7o.

distinzioni di tre epoche di Pa

’ dronato, pag.t73.Padronato an—

tico ſe differiſca dal Padronato

d: oggidì , e ſe ſiaſi ristretta la

giuriſdizione , ag. 174. e 175.

1 laſciarono empre illeſi coi

Concordati , pag. ;oz- Padro

nato di Goffredo dell' undecimo

ſecolo non ſogoetto a' stabili

menti de’ Conc’ij , o a' Decre

lali , pag. 212. anche perchè

Padìonato di Sovrano, ivi, Pa—

dl'onaì‘txs’ acquista ſu delle Col—
ÎCSSÌQÌÌ Cloud-fondazione , e do- ›

tazione, 1:45.214. s’ acquista an

che ex augmento doti: ſecondo

il Sagroſanto Concilio di Tren

to , pag.u5. ſino a 218. non v'

è di biſogno,che ſi 'uſi la paro

la dotare,ma bensì anche dona

re, voce conſegrata da' Canoni ,

e da’ Concili, pag. zzo. e 222.

Petroni questa voce non ſi legge

nel Concilio Cabillonenſe II.

e nel Triburienſe del nono ſecolo,

ma bensì: ne’ due Capitoli del

Decretale _dove ſi tranſuntano

quei Concii), pag. 152. 153, 154,

155. come vi ſia stata intruſa,

ivi, in un capitolare di Pippi

no del 793. malamente ſi legge

la voce Patroni , pa .156. m

altri diplomi prima el 1X. e

XII. ſeco-1,0, Pan-mms è relati

vo a7îrvus,pa . 157. s' accoppib

colla voce Dc mſor per dinota

rc l’isteſſo, pagaóg- dalla difen

ſione ne naſce l' Avvocazia, o

ſia dritto di Padronato,pag. 165.

ſmo a 167. ‘

Padroni , e Fondatori riſerbavanfi

alcune prestazioni, pag. 14.8. le

quali furono moderate da Lu*

cio III. pag.r49.?x;

Palermo eſpugnata , pag. 7,9.

Paſquale ll. ”3.297. -`

Pelagio Papa, pag. 305. comando

che gli Abati s' eleggeſſero da'

Monaci e dal Padrone , ivi,

conſermoſſi nel IX. ſecolo col

Concilio Romano, ivi.

Platopondio Capitano d'ìUnni ri

ſiede in Converſano nel 947.

pag. uz.

Priorati , Celle , ed Obbedienze

quali foſſero , pag. 57. e 53.mol~

te Obbedie‘me potevano eſſer

governate da un ſolo Capo,

P43258- . .
Protezione non pregiudica 31 Pa

ro
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dronato, nè alla Regalia , pag.

2,75. e [eg. origine della l’rote.

zione,e dell’affiggere le inſegne

del Principe a' privati poderi ,

pag. 276. e [ef. Divieto d' Ono—

rio; e Teodo io , ivi. Carte di

Protezione appellate Salvaguar

die, ivi . Protezione dinota un

dritto di ſuperiorità , detta ju:

Patronale, pag. 278. Protezione

anneſſa al Principato , ed alla

Regalia, im' , detta~Mundebuz~

dio , pag. 2.79. .

:Puglia piena di Greci, di Longo

bardi , e di Franceſi nel 788.

fino aH’S-oo. pag. 78. e 89. ſuoi

confini di quel tempo ignoti

tra il Ducato Beneventano,cd

i Greci, pag. 89.

R

r ,

Aàechi Conte di Conſa ,pt-g,

103.

Rainulſo Conteinvestito della Pu

glia da lnnoceuzo [Le da Lo

tario, pag. 15.

'Renato Coppino, Vedi Coppino.

Roberto Guiſcardo come foſſe ri

conoſciuto da’Conti Norman

ni ,ípag 26. nell' anno roóó.

s' in ignoriſce di Montepeloſo ,

pag. 18. e 19. ſuccede ad Un

ſredo ſuo fratello , pag. r4. 0c

tiene nel 1059. il titolo di Du

ca da Niccola Il. non ſoggìogò

l'intera Sicilia,pag.ró. e r7. nel

1082. parte contro a’Bulgari, e

gli ſi ſollevano contro il’rinci—

pi Normanni, pagdg. ſua morte

nel 1084. o 1085. pag. 16. e

t . '~" ì.

Rodiotti loro costume biaſimevo

vole nel radere dalle statue i

nomi degli Eroi ,pa-3. 63.

Rodolfo Maccalzeo Germano del

Conte-Goffredo, pag.” .

Romani victarono , che (la' vec

chi edifizi che* ſi ristoraſſero

ſi ſcancellaſſe il nome tie] co

flruttorrzpag. 60. Leg-gi intorno

a ciò ,-ioí, `loro rito_ nella cou

ſegrazione de’Temp],0 nell'er

gere una 'ſlatua,pag. 64.

Romoaldo Salernitana, pag.;oo_.

Ruggiero figlio di Roherto‘Guiſ

nando .JlaLzoa‘ guerre e diſcor

die con Boemondo ſuo fratello,

un.

Ruggiero Conte fratello di Rober

to Guiſcardo Signore della mag

gior parte di Sicilia , Pag. to.

rende Girgentinel 1086. e Si

racuſa nel 1088. pag. 17. Padro

ne di tutta la Sicilia nel 1091.

"U1 o ‘

Ruggiero figlio del Conte Rug

giero ſue conteſe per l’elezioni,

pag. 298. durarono fino a Gu—

glielmo l. ſuo figlio , ì-vì.

Ruggiero figlio di Tancrediquano

do coronato Rem/ag. 2.71. -

S

SAlvaguardie , Vedi Protezione .

Saraceni nel 988. in Bari , e ne'

luoghi convicini , pag. 47. lo—

ro prime ſcorrerie in _Regno ,

pag. 69. nell’84o. ſtabiliti. in Ta;

ranto , ed occuparono t luoghi

vicini Pag. 69. 95. e ”1. dall'

anno 84!. ſino al 876. ſcorſero

i. luoghi circonvicini , pag. tro.

chiamati in ſoccorſo da Ra
delchi contro di Siconolfmflſi’ë*

no. ſcorrono il Principato BB

neventano , ed il Res…) In"

lico , pag. zu. giungono fino

ſotto le mura di Napolis nell'

i:.
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812. pag. 92. l 94. diſcacciati

da Barcellona ſuggíronſi nel Re

gno di Napoli, pag.95.

Seodan Capitano di Saraceni , pag.

i”.

Sicone Gastaldo d' Acerenza occu

pa il governo Bencvcntano ,

pag. 103.

, T

Ancredi Conte di Converſano

menaco prigione da Ruggie

ro Re in Sicilia, paga!.

Tancredi Re ſuo diploma del n93.

col quale conferma al Veſco

vo Dulgineſe l’ amministrazio

ne del Monistero di &Benedet—

to di Converſano , ”3.259. e 306.

non gli è contraria la Bolla di

Celestino III. perchè osteriore,

pag. 260.]e note crono ogiche del

diploma corriſpondono , i-vì , per

chè questo diploma non ſieſi po—

tuto eſemplare dal tranſunto o

riginale , pag. 243., e 244. In

un istrumento autografo dello

steſſo anno del Diploma il Ve

ſcovo Dulgíneſe è chiamato Cu

flos , C9' Reffor de mandato Re

i: , pag. 267. Ieggiera diſcor

äanza tra le note cronologiche

del diploma , e dell’ istrumento

donde cagionata , pag. 2.69.

y:

e 270. in eſſo finì l' Impero'

de' Normanni, pag. 306.

Taranto ſede de' Saraceni , pag.

69.95. e nr.

Teodoro .Vedi Adelgiſo. '

Teodoſio morto nel 395. [M5133.

V

[cus che ſignifichi, PagJzSDi

vario tra vico,e vico pubbli

co , Pag. 130. diviſione 'de' vi

chi m maggiori , c minori~ ,

ag. x 32. Vedi Men-atomic

Vittore IIl. pag.z97.

Urbano ILaſſunto al Pontificato

nel x088. pag. 179. ſua Bolla

per la legazia di Sicilia , pag.

8~*Uríliëmo IV. ſucceſſore_` d' Aleſſan—

dro IV. íalg. 317. minaccia il

Re d’lng iterra, ſe non obbli

gaſſeal giuramento il figlio in

vestito del Regno di Napoli ,iw`,

ricorre a S. Luigi IX. perchè aſ

ſisteſſe Carlo d'An id nella con`

quista del Regno iNapoli,pag.

M8. ordina la crociata contro

anſredi , pag. 321.

Unni , o Unghen nel 920. ven

neroin IcaIia,pag. ll!. in Con

verſano , pa . ſeg.convertiti da

S. Stefano ala Fede Cflstiana,

tw' . -

57287]
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